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llluftrifllrao  Signore . 


y Bbench^  non  abbia  giammai 
mancate  in  tutte  quelle  voi* 
l^g.  che  mi  fi  ? prefentata  l' occafione 
^^di  pubblicamente  dimoftrare  V alta  fi i~ 
ma  f che  ho  avuta  -ài  Voi  Nobilijfimo  , 
ed  Eruditijfimo  Signor  Conte  y da  che 
ho  auuta  la  bella  forte  di  conofeervi  ; 
viò  non  ojiante  non  l'  ho  mai  fatto  in 
:^jftia  maniera  corrifpondente  al  mìo  de- 
^^derio  , ed  al  vojfiro  merito  : vero  è 
J^perh , che  , per  quanto  affaticare  mi 
F pofsa  y fo  di  non  avere  forze  valevoli 
per  farlo  a dovere  ; con  tutto  ciò , per 
fare  cofa  y che  pofsa  foddi sfare  alle  mie 
brame  y fé  non  quanto  pofso  almeno 
quanto^  devo  y ho  rifolto  di  dedicarvi 
I-  in^attefiato  della  mia  fiimayC  del  mio 
\ ofsequio  il  prefente  ventefimoterzo  To- 
della  mia  Raccolta . E'  vero  , che 
- molto  prima  averei  dovuto  penfare  ad 
esercitare  feco  Voi  q ueff  uffìzio  y marne 
ne  ritrafse  fempre  il  timore  di  fare  ce-. 
. h che  difpiacere  vi  pofsa  . Il  dover 
entrare  y come  far  fi  fuole  da  chi  de* 
. dicoy  a parlare  della  vojìra  nobiliffi* 
ma  Cafa , de^  vofiri  gloriofi  Antenati , 
*2  'in 
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in  armi  illujlri , .ed  in  virtà  e fcienze 
fempre  rappuardevoli  5 e de* quali  avete 
fempre  ristato  di  comunicarmi  le  no- 
tizie  quando  ve  le  ricchiefi , preveden- 
do forfè  che  volejft  a tal  fine  fervir- 
rnene , il  dire  , che  la  vojìra  Famiglia 
non  può  efsere  fe  non  nobiliffima  , 
quando  j’ uni  di  Sangue  colla  Famiglia 
Orfini  di  cui  inquartate  Varmi , porta-^ 
te  il  cognome  i e fiele  da'  Principi  d'efi- 
fa  riconofciuto  tutt'  ora  per  Parente  era 
un  troppo  offendere  la  vofìra  rnodejìia . 

M.'  allontanerò  adunque  per  non  darvi 
difpiacere  dall''  ordinario  cofìume^  la- 
fciando,  che  ognuno  che  vuole  fapere 
qualihe  cofa  della  vofìra  Cafa  ne  con-^ 
[ulti  gli  Autori  che  ne  parlano  , fra  ^ ' 
gli  altri  il  P.  Bardi  della  Compagnia 
di  Gesti  f e mi  contenterò  di  trattener^ 
mi  ad  ammirare  Voi  foto , giacchi  an^ 
cor  a non  Voi  da  tanti  illujtri , e nobi- 
lijfimi  Antenati , ma  ejfi  da  Voi  fplen-^ 
dorè  ) onore , e gloria  ricevono  . ^ > 

E' vero,  che  fermando  in  voi  il  mio:^ 
difcorfo  due  cofie  io  fo , le  quali  fare  > 
non  vorrei,  Vuna,  che  temo  di  non  dar- 
vi piacere,  e anzi  di  difgufiarvi , per- 
chi  fe  lafciato  ho  di  panare  della  vo- 
fira  nobiliffima  Cafa , e de'vofiri  Mag- 
giori d' ogni  lode  de^ni  per  timore  d'of- 
fendervi , quanto  pià  temere  devo , che 
ciò  rhi  fucceda  pariando  di  Voti  V al- 
tra , 
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tra^  che  non  mi  trattengo  adefcrìvere^ 
come  farebbe  U mio  dejtderioy  le  belle 
; doti  del  Conte  Giovannantonio  vojiro 

• Tratello  morto  Uffiziale  in  Ifpagna  nel^ 
la  fua  verde  eth^  e a cui  folamente 

- mancarono  i giorni  per  pienamente  ma» 
flrare  il  valore,  eh' ereditato  aveva  dal 
Sangue.  Ma  quanto  alla  prima  diròy 
^ •lllujl.  Sign.  Conte , che  quando  fi  pof-^ 
^ fede  la  virtà , bifogna  tollerare , ch'el- 
la fta  lodata,  acciò  la  lode  fi  rifonda 
nel  Datore  d'ogni  bene , e per  ciò  che 
fpetta  alla  feconda,  che  io  lafcierò  di 
parlare  del  Fratello  vofiro , come  ho 
^att$  degli  altri  Uomini  illufiri  della 
. jì^ofira  Famiglia  a fola  motivo  di  di- 
infondermi  là  dove  la  materia  di  dire 
P mi  comparì fee  molto  maggiore . 

* Una  cofa  però  confejfare  vi  devo,  No- 
bili fimo . Sig.  Conte,  che  io  mi  perdo', 
nell'  atto  medefimo  che  voglio  principia- 
ste a parlar  di  V oi , ed  affollandomifi 
ijfdta  mente  tròppe  cofe  da  dire , non  fo 
fa  quale  di  loro  prima  appigliarmi , qua- 

le  tralafciare , fe  vi  confiderò  caro  d* 
Principi,  e a chiunque  fico  Voi  trat- 
ta , vedo  che  tale  riufiire  non  potete  fe 
la  prudenza,  la  modeflia,  lagiuflizia, 
l'amor  del  vero , l'affabilità , la  corufita 
non  vi  accompagnafiero , e non  defiero  un 
ri  folto  pià  vivo  alla  vofira  erudizione, 

' ed  alla  vofira  dottrina  ; di  quefie  ren- 
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deridavi  fino  dalla  tenera  età  capace , af- 
tendendo  agli  fiud)  più  ferj  y ed  unendo 
ad  ejfi  lo  Jtudio  delle  amene  lettere  , e 
gli  altri  efereÌTÀ  proprf  d' un  Cavaliere  ^ 
voflro  pari . Quale  dunque  di  tante  bel- 
le doti  fìa  in  Voi  la  prima , quale  ab-  , 
bia  ad  e fiere  pofia  più  in\  yifla , confi- 
derata  con  maggior  attenzione  ^ dipinta 
c'n  più  vivi  colori  non  lo  sif  perchè  in  ^ 
Voi  tuli!  fono  grandi  ed  eccellenti  ? Co-  * 
me  pero  io  vado  tefiendo  una  lettera  per 
offerirvi  un  libro  y in  cui  molte  cofe  al- 
le fetenze , ed  erudizione  fpettantifi  trat- 
tano y COSÌ  in  confiderare  il  bell' adorna- 
mento y che  quefie  vi  danno  y lafciando  a 
ogni  altra  vofira  pregevole  , ed  ammi-  - A 
r abile  qualità  mi  fermo  ^ Fino  da  gio- 
vanettopubblicafie  un  Melodrammay  vo- 
firo  non  fola  quanto  alla  Poefia  , ma  | 
ancora  quanto  alla  Muficuy  e lo  dedt- 
cafie  al  Serenijfimo  Giovanguglielmo  E- 
leitor  Palatino-  Quefio  melodramma 
incontrò  non  fido  V applaufo  di  quel  • 
Principe  amantijfimo  y e gran  Maefiro  \ 
dogai  fetenza  y ed  arte  liberale  y ma  . 
ancora  di  tutti  gli  Uomini  infigni  e vir-  ^ 
tuofi  ) ehe  avea  alla  Corte  y vero  afilo 
delle  fcienzcy  efegno  che  y dopo  d" aver- 
ne ammirato  refìro  e comendata  la  gen- 
tilezza de'verfiy  fo  ehe  ognuno  difieef* 
fere  efid  fuperiore  a ciò  , che  poteva  fpe- 
xarfi  e ricchiederfi  in  un  Cavaliere  di- 
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iettante.  In  lode  di  quejlo  Melodratn» 
ma  ejfendomi  capitato  un  Sonetto  del 
Sig*  Rapparini  « con  una  vojira  giudi- 
ziofa  e ben  condotta  fifpojia  non  avete 
ad  offendervi  fe  m'i  par  fa  bene  di  ^am-, 
pare  e Vuno  f e V altra  dopo  quejia  De- 
dicatoria « 

Al  Melondramma  tefli  motivato  a- 
^ete  fatto  fuecedere  il  Senapa  Tragedia  j 
la  quale  ^ benchì  da  Voi  fi  dica  effere 
uri*  empito  del  fuoco  giovanile , e per- 
ciò da  compatir  fi , ha  meritato  , e merita 
tutta  V approvazione  e la  fiima  degli 
Uomini  fiudiofi,  come  lo  efigeno  tutte  le^ 
vofire  Poefie:  Le  annotazioni  da  Voi 
""fatte  ad  alcuni  degV  Inni , che  fi  leg- 
gono nella  feconda  parte  del  Dio  del  P . 
Maefiro  Cotta , ci  danno  un  faggio^ 
anzi  ci  fanno  conofcercf  che  Voifiete 
della  più  feria  fagra^  e profana  erudi- 
zione fornito^  onde  Giufiiniano  Palglia- 
rini.  Uomo  di  purgato  giudizio , parla 
con  molta  lode  di  yoi  nellTntroduzione 
fatta  agl*  Inni  f addetti  ^ e lo  fieffo  P. 
Cotta,  che, fi  sà  quanto  Uomo  dotto  ed 
erudito  fiato  fia , avendo  in  conferma^ 
zione  diana  frafe  da  lui  adoperata  ci- 
tato e riportato  un  voflro  Sonetto , dopo 
averne  lodata  la  gentilezza , vi  chia- 
ma valentuomo  , e celebre  per  fama  di 
gran  Poeta . 

Ma  a che  cacare  chi  parla  di  Voi , che 
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moki  ritrovare  fé  ne  poùebbono , -/è  fi 
voleffe  j quando  le  tante  Accademie  ^ 
che  vi  acclamano , e i componimenti  vo? 
flri  fanno  èafìante  fede  dell*  ingegno  j 
^dottrinai  ed  erudizione  vofira?  C/à  » 
che  folamente  fi  dsfidera  dagli  Uomini 
dotti  fi  è y cho  diate  una  volta  bando 
al  rigido  fcrupolofo  cofiume  da  qualche 
tempo  prefo  di  non  pubblicare  parti  del- 
la vofira  penna  y e v*  arrendiate  a'prie^ 
ghi  degli  Amici  voftri’Letterati ,,  i qua* 
li  vi  follecitano  a dare  in  luce  /’  opere 
già  da  Voi  terminate . Ma  io  temo  d* 
avere  oramai  fiancata  la  vofira  pazien- 
za y e pongo' fine  a quefia  mia  lettera  , 
non  già  perchì  molte  eofe  non  mi  refiino 
ancora  a dire , ma  per  non  annodarvi 
colle  vofire  lodi  y tanto  da  Voi  mal  vo- 
lentieri udite  y e sì  rozzamente  da  me 
efpofie  y pregandovi  fol tanto  ad  avere 
riguardo  al  mio  buon  cuore  y ed  a proteg- 
germi carne  avete  fatto  per  lo  paffuto , 
proccurando  nello  fieffo  tempo  l'avanza- 
mento di  quefia  mia  Raccolta  mentre 
io  fono  y e farò  fempre 

Di  Vofi.Sig.Ill. 

Venezia  1 5.  Decera.  1740. 

Umil.  Devot.  Obli^.  Servidore 

D.  Angiolo  Calogeri . 
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SONETTO 

DEL  SIGNOR 

GIORGIO  MARIA 

RAPPARINI 

Segretario  y eConfigliere  di  Sua  Altezza 
Elettorale . 

GIOVANGUGLIELMO 

Palatino  del  Reno, 

Al  fin  y Cigno  gentil,  se  qui  cantala 
Quella  fovra  la  pace  generale  , 
Nobiliflìnia  tua  gran  Serenata  . 

Ili  quelli  ultimi  dì  del  Carnevale  . 

Di  llania  l’Uflìgnuol  con  gola  enfiata  * 

, Difcìolto  ha  il  càto  al  tuo  bel  Tuono  egua- 
Tanto  che  puoi  vantarti , che  lodata  ( le  , 
L'hanno  iMufici  alati  , e que*  fenz’ale  . 

• r f ■ 

Della  Difcordia  ornai  fpenca  la  face  .< 

Alle  rifse  oHinate  impofer  meta 
L’Aquila  generofa  , e il  Gallo  audace  . 

Ma  tu  in  compor  con  doppia  vena  , e lieta 
Poflìbil  felli  l’impofTibil  Pace 
Tra  il  Mallro  di  Cappella  ed il  Poeta  . 
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* Che  ftndea  in  una  gabbia . 


RISPOSTA 

DEL  SIGNOR 

CONTE  NICGOLA 

I 

SABBIONI  ORSINI. 

CRedo  ancor  io  y che  la  mia  vii  Cantata 
Abbia  trovatoapplanfo generale  y 
Mentre  diè  forfè  quella  Serenata 
Soggetto  al  tifo  al  fin  del  Carnevale  . i 

Tu  sì  ) cui  l’UffighnoIoa  gola  enfiata 
Non  ha  pari  armonia  , o canto  eguale  y | 
Con  averla  si  bene  a me  lodata  | 

La  follevi  Ja  terra  ^ e le  dai  l*ale  • | 

£ il  canto  tuo  potuto  avria  la  face  2 

Spegnere  in  mano  alla  Difcordia , e meta  * 
Porre  agli  fdegni  in  ogni  petto  audace . 

£ da  gran  tempo  fefieggiante  e lieta 
Fatto  avrebbe  ritorno  a noi  la  Pace  y 
Se  toccavi  tua  Lira  , o gran  Poeta  » j 

I 

i 


PRE- 


/ 


Digiiized  by  Googic 


l 


PREFAZIONE 


^ Ella  Letteraria  Converfazione , 
che  in  cafa  del  Sig.  Conte  Gio: 
J-  ^ Maria  Mazzucchelli  radunaff, 
fono  (late  dette  le  Notizie  del- 
la Vita  di  Piero  d’  Abano  , che  ia 
primo  luogo  in  quello  Tomo  fi  leg- 
gono. Non  contento  il  Signor  Conte 
fuddetto  di  (limolare  glijaltri  a legger- 
vi di  quando  in  quando  , ora  qual- 
che Filofofica  Diflfertazione  , ora  al- 
cuna erudita  'Lezione  , e alle  volte 
qualche  fpiritofo componimento,  vuo- 
le di  quando  in  quando  leggervi  del- 
le cofe  fue,  che  fono  fempre  ricevu- 
te con  quella  approvazione  f con  cui  (i 
fuol  ricevere  tutto  ciò , che  viene  fcrit- 
to  da  quel  dotto  Cavaliere  i il  quale 
con  ottimo  difcernimento,  e foda  cri- 
tica , le  eofe  efaminando , rìefce  ne’ 
fuoi  ferirti  non  folo  erudito  ma  profit- 
tevole a tutti  quelli)  che  amano  nel- 
le opere  degli  Uomini  dotti  non  folo 
il  diletto,  ma  quel/che  piò  importa, 
ia  verità  ricercataci  con  maniera  da 
maefiro  . Potrà  ognuno  accertarfi  , che 
ciò  che*  dico  non  è fc  noÀ  la  fola  ve- 
rità , ogni  qual  volta  voglia  leggere 
la  bellilTima  Vita  d’ Archimede  da  lui 
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lavorata  5 ed  in  cui  a meraviglia  fpic- 
ca  non  folamente  la  erudizione  , ma 
il  profondo  fapere  dell’  Autore  , la  qual 
vita  s’  è pubblicata  in  Brefcia  colle 
Bampe  del  Rizzardi  y potrà  ancora 
convincerli  leggendo  le  Notizie,  che 
in  quello  Tomo  ho  I’  onore  di  pub- 
blicare , nelle  quali  li  diftruggono  mol- 
ti errori  Popolari,  c a molte  cofe  fi 
dà  il  loro  vero  lume.  E’ defiderabile , 
che  quello  accuratilfimo  Amore  ci  dia 
in  breve  la  Vita  di  Pietro  Aretino 
da  lui  fcritta  con  tutta  la  diligenza  . 

A quella  Operetta  altra  fuccede 
alla  Storia  Letteraria  fpettante  . E’ 
quella  una  erudita  DilTertazione  del 
Signor  Dottore  Stefano  Maria  Faù~ 
bruQci  in  cui  fi  tratta  della  prima  Do- 
te dell’ Uni verfità  di  Pifa,  e de’  pri- 
mi ProfelTort  pià  degni  di  memoria 
condotti  per  leggervi  ; come  di  Bar- 
tolo di  Saflbferrato , di  Guido  da  Pra- 
to, di  Renieroda  Forlì,  e d’ altri  an^ 
cora  , k notizie  de’  quali  diligente- 
mente unite,  il  Leggitore  chejdi  tali 
cofe  ha  diletto  , potrà  leggere  nella 
DilTertazione  predetta  * 

Di  molto  diverfa  materia  dalli  due 
precedenti  fono  li  tre  Opufcoli  che 
feguono  , il  primo  del  Signor  Conte 
Cianfrancefeo  Onorio  de'  Fagnani  , Fi- 
gliuolo del  Conte  Giulio  Carlo  mol- 
' ' to 
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fo  conofciirto  nella  Repùbblrca  delle 
Lettere  , e gli  altri  due  del  dottiflTi^ 
mo  Sig.  Bernardino  Zendrini , che  ci 
dà  nel  primo  d’  effi  colla  folita  fua 
diligentiffima  cfattezzal’  Offervazione 
del  Paflaggio  di  Mercurio  folto  il  So- 
le, fatta  in  Venezia  Panno  173^,  e 
nel  fecondo  alcune  fue  Offeryazioni 
Meteorologiche  fatte  parimenti  in  Ve- 
nezia l’anno  1738. 

L’ Opufcolo  dei  Signor  Conte  Fa-- 
gnani  è una  Rifpofta  alla  DifTertazio- 
ne  del  Signor  Niccolò  Bernulli  infe- 
rita nel  Tomo  IX.  de’ fuplementi  de- 
gli Atti,  di  Lipfia  . Quella  rifpofta  fi 
trova  in  mie  mani  da  qualche  tem- 
po, e non  avendo  potuto  aver  luogo 
nel  Tomo  XXII.  è fiata  rifervatapcr 
il  prefente  , il  qualc  doveva  molto  pri- 
ma comparire,-  fe  un’ impenfato accir 
dente  non  me  n’  aveffe  fatto  diferire 
la  fiampa,  e per  confeguenza  privato 
del  contento  di  foddisfare  alle  brame 
di  tatti  quelli , che , amanti  dell’  o- 
nore  delia  noftra  Italia  , e della  ve- 
rità,- hanno  pihvoke  moftrato  il  loro 
molto  clefiderio  di  vedere  pubblicata 
quefia  Rifpofia . 

A quelli  Opnfcoli,  alle  piò  feverfe 
difcipline  fpettanti , fuccede  una  dotta 
Diflertazione  del  P.  Cajìo  InnocenU 
Anfaldi  dell’  ordine  de’  Predicatori  , 

che 
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che  aveva  già  veduta  la  pubblica  lu- 
ce colle  (lampe  di  Napoli,  la  quale, 
óltre  lediverfe,  ed  erudite  giunte  fat- 
tele dall’ Autore,  refta  purgata  in  que-  I 
(la  edizione  dalli  molti  errori  di  (lam- 
pa cord  nella  prima  imprefsione. 

La  lettera  del  Signor  Abate  G/Vo- 
iànioTartarotti , che  viene  in  fettimo 
luogo  i m’  è (lata  comunicata  da  un’ 
Erudito  mio  Amico,  che  n* aveva  co- 

f>ia  ^ e la  (lima,  che  io  faciodi  tutte 
e cofe  del  Tuo  Erudito  , e giudiziofo 
.Autore,  m’ha  fatto  rifolvere  a (lam* 
parla  , e a fuperare  una  forte  ripu- 
gnanza, che  avevo  di  pubblicare  qua-  ! 
lunque  cofa  , che  fcritta  fo(Te  contro 
il  fu  Monlìgnor  Fontaniui,  ecib  non  5 
ad  altro  fine,  fe  non  perchè  , eflTen- 
dofi  quedo  Prelato  in  un  luogo  della  '7 
fua  Eloquenza  Italiana  colla  folitafua 
maniera  fcagliato  contro  di  me  , non 
lì  credefTe  da  qualche  fpirito  debole , 
che  io  volefsi  in  tal  modo  vendicar- 
mene ; anzi  per  modrare  la  dima  , 
che  ciò  non  odante  io  fo  di  quedo 
Prelato  avevo  determinato  di  ripro- 
durre il  fuo  ^chatei  IJtacuS  jinnulla- 
ris  , &c.  fe  nel  Tomo  ave(Ti  avuto  ' 
luogo  , e fe  chi  ha  il  rame  , (i  foffe 
rifolto  a permettere  , che  ne  facelTi 
ufo;  ma  ciò,  che  non  ho  fatto  nel  To- 
mo prefente,  fi  potrà  fare  in  un’  al-  . 
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fra.  A quefta Lettera  del  Signor  Taf-^ 
tamii  quattra  ne  feguono  , le  quali; 
fono  la  continuazione  delle  Roncai 
glieli  pubblicate  nel  Tomo  preceden- 
te. Il  S\q,nov  GiamBatifla  Pajferi  Au- 
tore delle  medellme , avendo  congiunta 
alla  pib  profonda  erudizione  la  pi&r  illi« 
bata  onellà  f ha  foffertodimala  voglia^ 
che  un*^  efprcflione  la  quale  fi  trova 
nella  prima  delle  Roncagliefi  fia  fia- 
ta interpretata  diverfamente  da  ciò  ^ 
che  ha  egli  intefo  di  efprimere  con 
efia , e però  s’  è creduto  obbligato  di 
fare  imprimere  in  un  foglia  volante 
una  Tua  lettera  feritta  fu  quefio  par- 
ticolare , la  quale  m*  ha  pregato  di 
riprodurre  in  quefta  luogo  ;•  lo  che  fo 
canto  piò  volentieri  y quanto  che  vor- 
rei, che  le  Operette  y le  quali  entrano 
in  quefta  Raccolta  non  recaflero  dif- 
gufto  a chicchefia  , ma  in  particola- 
re a*^  primi  lumi  della  Letteraria  Re- 
pubblica ^ ed  aPerfone  perle  quali  ho 
Tempre  avuto  un’  altiftìma  filma  r Ec- 
co la  lettera . 


LET-  ' 


LETTERA 

I)el  Signor  Avvocato  Giambatijid 
P affari . 

jy  '''p' Engo  àvvifo  da  Venezia,  che 
J_  alcune  perfone  ignoranti  , e 
„ malevole  per  far  difpiacere,  ped’ 

5,  io , al  Signor  Marchefc  Maffei  , e 
),  per  privareme  dell’ onore,  chedal- 
},  la  di  lui  amicizia  mi  ridonda  , va- 
j,  dano  iìranamenre  interpretando  una  , 
3,  efpreffione  da  me  ufata  in  una  di 
„ quelle  mie  Lettere,  che  nel  Tomo 
5,  XXII.  degli  Opufcoli  Scientifici  fo*  J 
5,  tio  fiate  ultimamente  fiampate  in  % 
3,  Venezia  . Difiì  in  quella  , che  io  1 
3,  per  profittar  qualche  cofa  intorno  ^ 
3)  alla  Lingua  Etrufca  aveva  penfa*^ 

3,  to  ad  un  Metodo  nuovo  , e , fecon- 
3,  do  me,  il  più  ficùro,  che  era  quel* 

3,  lo  di  combinare  un  pezzo  coll’  al- 
3,  tro  3 e prima  di  fpiegar  una  voce  , 
efaminarla  in  tutti  que’  luoghi  , in  i 
3,  cui  fi  trovava  ; pel  qual  effetto  voi 
3,  ben  fapete  , che  eran  forfè  dieci 
3,  anni  , che  io  avevo  ridotto  in  un 
3,  folo  corpo  tutte  le  Ifcrizioni  Etru- 
3,  fche  allornote,  alle  quali  di  mano 
3,  in  mano  fono  poi  venuto  aggiugnen- 
3,  do  tutto  quello , che  è venuro  alla 

„ luce 


haee,  con- av^r. fìtto  an 
fattiffimo.Don  folo  (il  tutte  le  Vo- 
ci, ma  per  fino  de*  Monòfillabi  , e 
delle  Sigle  ,-del  quale  mi  fonrfer- 
:vito  molto  comodamente  in  quel- 
la , qualunque  fia  , Operetta  delle 
Lettere  Roncaglieli.:  lomoftraiqui 
al  medefimo  Signor  Marchefe  quan- 
do fui  ammeffo  all’onore  d’  andar- 
lo fervendo  per  quella  Citrà  , il 
Volume  medefimo,  ed  egli  non  fo- 
le fi  degnò  di  approvarne  ilpenfie- 
ro  , ma  volendomi  per  fua  bontà 
incoraggire  all’  imprefa  , dilfe , che 
quello  era  il  piò  ficuro  modo  di 
fpiegare  TEtrufeo,  ed  ordinò,  che 
fe  ne  facefie  altro  limile  per  fervi- 
gio  di  quello  Studio  , che  egli  vo- 
leva .fare  intorno  a quella  Lingua, 
e che  poi  ha  fatto  con  tanto  co- 
mun  profitto.  Avendo  io  pofeia  vo- 
luto dar  conto  al  Pubblico  della 
jtianiera  da  me  tenuta  nello  Stu- 
dio di  quella  Lingua,  credetti  di 
conciliargli  un’autorità  molto  gran- 
de dicendo  , che  da  quel  Grand’ 
Uomo  era  fiato  approvato  . Que- 
llo, e nuli’ altro  portano  k mie  pa- 
role; ma  quei  maligni  Uomini , che 
hojdetti  di  fopra , hanno  incomincia- 
to a fpargere  , che  nelle  Lettere 
Roncaglieli  fi  dica  avere  io  coma- 


5)  nicate  al  Sig.Marchefe  MafFei  noil 
fo  quali  importanti  notizie  fopra 
ducfto  ofcuriflìmo  Argomento  ; co- 
5,  la , che  é tanto  falfa  > quanto  è fa- 
cile  il  chiarirfene  in  contrario  colla 
. ,9  Lettura  i e fc  quella  mai  foffe  equU  , 
39  voca  \ io  vi  prego  *a  (incerare  di  i 
3,  quello  mio  veracilfimo  fentimento 
33  quel  dottillìmq  Cavaliere  . Io  non 
3,  ho  mai  comunicato  a lui  veruna  co- 
33  fa  di  quelle  3 che  in  tal  propolito  fon 
3,  andato  facendo , falvo , fé  pur  non 
33  erro  3 di  certi  miei  cartafacci  inet- 
,3  ti  affatto  3 e di  niunufo  j e ne’qua- 

,3  li  folo  parlavo  delle  Ifcrizioni  Etru- 4 

,3  fche  di  Todi  3 che  il  nollro comune^ 
,3  Amico  Abate  GiovanneJlimi  aveva  j 
,3  mandate  a donare  3 e che  da  me  fo-  i 
33  no  poi  Hate  donate  al  Mufeo  della  | 
33  nollra  Accademia,"  e fe  quella  fin-  ; 
33  cerazione  non  balìa,  io  vi  prego  a 
3,  mio  nome  di  farne  feco  qualunque 
3,  maggiore  , purché  egli  relli  ficuro 
„ deiraltilTima  (lima,  che  io  ho  per 

,3  lui  3 tc* 

V ultimo  Opufcolo  del  Sig.  Dottor 
Travcefco  Pellizza  fpero  3 che  fia  per  j 
incontrare  l’approvazione  de*  ProfeC* 
fori  di  Medicina  3 effendo  fornito  di 
tutta  l’ erudizione  3 e dottrina  3 che  in 
tal  materia  fi  pub  defiderare . Se  que- 
lla volta  il  numero  degli  Opufcoli  è 

fcar- 
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fcarfo  a riguardo  della  loro  mole  y fpe- 
ro  ad  ogni  modo , che  fieno  taliy  che 
non  facciano  rìufcire  inferiore  ad  al- 
cuno de  precedenti  il  Tomo  prefen- 
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• 39h  3-  occurunt 
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398-  f6.  vorido 
399.  a8.  Cofmo  il  Duca 
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Errori  eotfi  mtl  Ttmo  ptrCtott  ntUt  Hotizit  interno 
olla  Vita  di  Pietro  d’/liano  , 

Pig.Von.i,  l.io.  folutilllnia 
ivi  1.  XI.  aferico 
VI.  1.14.  Tammafini 
VII.  I XX.  fiesi 
ivi  an.  8.  feroir 
X.  an.  16  Pag.x.  an.r.  ‘ 

XVI.  1.  3.  Pofete 
cui  1.  xiS.  parte  perclie  noa 
eie 

ivi  1.  al.  parte  perche  fi 
poflòno 

XX.  1.  I.  che 

XXII.  i.'i8.  toajoursd  dentear 

XXV.  hulc.  sìaflieura 
XXIX.  I.  7.  fuo 

(4.  5iQforIano  Cam* 
peGo 

^fzlnntà  olle  Lettetm  del  Si^.  TortoroUi  . 

xSt.lin.  IX.  dopo  le  parole  taomme^ot 
on  intefe  certamente  la  voce  di  quefli  voce  Fi* 
lippoLabfcet  allorché  nella  fua  DiG^rtazione  Ifto* 
ricn  de  Se riptoilios  f EeeleJiolUth , fl  maraviglid,  e 
non  feppe  capire  , come  Paolino  Vefeovo  d’Aqui* 
le;a  Scrittore  dell’Vlll.  Secolo  fia  dz  alcunichiama* 
tOi  Motffne'jto/lrioeiui  Da  quii  folo  &C. 
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NOI- 


NOI  RIFORMATORI  ! 

' 

Dello' Studiò  di  Padova; 

A Vendo  veduto,  per  la  Fede  di 

vifione  ed  Approvazione  del  P. 
Fra  Paoh  Tommafo  Manueli  Inquifi- 
tote  di  Venezia  nel  Libro  Intitolato  ; 
Raccolta  d' OpufcoU  Scientifici  e Filo- 
logici.  Tomo  Vige fimoter zo , non  v’ ef- 
Tere  cos'alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica/  e parimente  , per  Attefta- 
tO  'del  Segretario  Noftro,  niente  con- 
tro Principi,  e buoni  coflutni  , conce- ^ 
diamo  Licenza  a Simone  Occhi  Stam-  j 
patere  in  Venezia , die  poffa  eflere  flam- 
pato  , offervando  gli  ordini  in  mate-  . 
ria  di  Stampe-,  e prefentando  le  foli-  ' 
te  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia , e di  Padova . 

Dat.  li  2(5.  Settemb.  1739. 

( <7/0:  Pietro  Pafqualigo  Rifi 
( Lorenzo  Tiepolo  Cav,  Proe,  Rif^ 

i 

Regiftr.  in  Lib.  a C.  59. 

jigoftino  Bianchi  Seg* 


NOTIZIE 

- STORICHE,  E CRITICHE 
INTORNO  ALLA  VITA 
Dì 

PIETRO  D’ABANO 

Dette  dal  Co;  Gian-Maria  Mazzuchelli 
' in  una  Letteraria  Converfazione. 


Eccomi  a foddisfare  all’arduo 
impegno  , che  colla  maggior 
parte  di  voi  ne’  giorni  fcorfi 
incautamente  mi  prefi,  allor- 
ché entrato  tra  noi  famigliarmente  il 
difcorfo  intorno  alla  Magia  di  Pietro 
-d’Abano  in  occafione  della  celebre  po- 
polare Commedia  fopra  quefio  credu- 
to Negromante  nel  noftro  Teatro  rap- 
prefentata  , ci  facemmo  a difcorrere  , 
fe  veramente  quello  grand’ Uomo  fof- 
fe  giammai  fiato  Mago.  Quinci  entra- 
ti in  una  quefiione  non  così  facile  a 
‘ porfi  in  chiaro  , m’  inducefie  a pro- 
mettervi di  efporre,  quando  toccata  a 
t me  fofle  la  forte  di  favellare  in  que- 
l^fia  Adunanza,  quel  tanto  ch’io  repu- 
taffì  di  poterli  con  validi  fondamenti 
credere  , e ftabilire  intorno  alla  Ma- 
gìa di  quello  Soggetto . Io  vi  afiìcuro, 
che,  per  quanto  allora  nell’ indurmici 
fembraffi  a voi  oltreniodo  ripugnante  , 
pur  mi  fono  bentofio  chiaramente  av- 
veduto di  elTere  fiato  alfai  debole  per 
non  aver  faputo  abbafianza  refillere  : 
troppo  ingombra  di  tenebre  e difficol- 
tà trovata  avendo  una  tale  imprefa  ; 
e ben  fono  certo , che  voi  fiefli  vi  ac- 
corgerete tofio  fui  fatto,  quanto  male 
alle  mie  fp^llle  convengali  un  tanto  pe- 

A ^ fo. 


iv  Vita  di 

fo  . Ma  poiché  1’  impegno  è corfo  ; 
nè  voi  volete  complimenti , che , come 
dite,  vi  tengono  a bada  , eccomi  all’ 
imprefa  , avvertiti  foltanto  ch’io  v’ 
abbia,  che,  come  il  trattar  quello 
punto  dipende  in  gran  parte  dalla  co- 
gnizione della  Tua  vita  , ed  anche  de* 
fuoi  Scritti , così  ho  creduto  non  do- 
ver efìfervi  difearo  l’ intendere',  quan- 
to intorno  a quella,  ed  a que^i  mi  è 
avvenuto  di  poter  ofTervare. 

Pietro  d’ Abano  dunque  Medico  a* 
fuoi  tempi  rinomatiflìmo  , fu  così  de- 
nominato da  Abano  Aia  Patria.’,  Villa 
fui  Padovano  affai  celebre  per  li  fuoi 
bagni  , che  da  effa  prendono  Io  AefTo 
nome.  Dicendoli  queAa  in  htino^po- 
nus  , fu  quinci  il  nolìro  Autore  chia-  J 
mato  Petrus  de  Apono , ovvero  Petrus  Y 
Aponenjis^  e talvolta  anche  in  Italia*  | 
Jiano  Pietro  Appone  ( i ) . Quivi  dun- 
que nacque  Pietro  d’onefta  Famiglia  , 
intorno  al  1250.  , come  dagli  Aelll 

fuoi 


( I ) Il  Mercklino  nel  fuo  Lindenius 
Renovatus  ingannato  dalla  varietà  de* 
f uddetti  nomi  di  un  Autore  ne  ha  fatti  due  ' 
facendo  di  lui  menzione  fatto  il  nome  di 
Petrus  deAbbano  a carte  e' fatto  il 

nome  dì  Petrus  de  Appono<»f«r.  878.  . 


Pietro  Aitano.  t 

fuoi  Scritti  ci  avviene  di  rilevare  (2) . 
ySuo  Padre  per  nome  Cojìanzo  era  di 
profeffione  Notajo.  Ciò  potevail  a un 
tempo  apprendere  dall*  Ifcrizione  inci- 
fa  fopra  il  fuo  fepolcro  innanzi  alla 
porta  Occidentale  di  Santo  Stefano  in 
Padova , ove  leggeyafi  : 

A 3 CON- 

(2)  Ch'agli  nafeeffe  all'  anno  fuddetto 
1250.  riltvaji  dal  confronto  di  due  pajji 
deilafua.opera  intitolata  Conciliator  dif- 
ferentiarum  Scc.mentre  nella  differen.IX. 
,egli  afferma  che  fcriveva  tjtieJP  opera  nel 
2 e nella  XLIX.  ch'egli  allora  trova- 
va fi  in  eth  di  55.  anni  : Ego  tamen,  fo- 
sì  egli  in  queff  ultimo  luogo , anno  exiltens 
55,  velut  a matre  folutiìlìma  potai  com- 
^ prehendere  , ac  per  trutinarti  Herraetis 
nativitatis  gradus  afeendentis  occulti 
invelligationem,  reperi  moram  novera 
tnenfmm,  & 14.  idierum')  me  in  utero 
contraxiffe  . Anche  dal  faperfi  ch'egli  vi  fi- 
fe 66.  anni , e morì  verfio  il  131 6.  come  di- 
remo afiuo  luogo , vienfii  a confermare  l'an' 
no  fuddetto  della  fiua  naficita . Quindi  non 
potrà  alcuno  non  maravigliarfi  ^ che  il  Fai 
trizio  nella  Biblioth.  Lat.  Media:  & Infi- 
ma: Latin.  Vol.V .pag.qi^.  abbia afieritto., 
che  naficeffe  nel  citandongjl  fuddetto 
paffo  , e poco  appreffo  abbia  foggiunto  con 
manifefla  contraddizione  ^ che  mori ffe  nel 
jgi  6.  in  età  di  feffantafei  anni . 
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CONSTA NTIVS  DE  ABANO’ 
NOTARIVS  HIC  lACET. 

Tanto  abbiamo  dallo  Scardeone  (3)  e 
dal  Tommafini  (4)  j benché  egli  è da 
avvertire  j cheil  Tommafinialtrovc  (5)» 

• e dopo  lui  il  P.  Salòmoni  (6)  anno  po- 
lio Òonjìantinus  in  luogo  di  Conjìan- 
tius  \ ma  poiché  Tlfcrizione  non  piil. 
fuflìfle,  e quefti.  la  riferifcono  fulla  fe- 
de del  fopraccitato  Scardeone  , preflTo 
al  quale  leggefi  Co-nfiantius' ^ così  noti- 
dee  tale  diverfìtà  attribuirfi  che  ad  u-- 
no  sbaglio,  del  Tammafini  traferitt®.  | 
ciecamente  dal  SalonionL..  ' I 

Ma  per  ritornare  al  noftro  Pietro 
è agevole  a crederli , che  la  poca  col-  J 
tura,  nella’ quale  alloraerano  le  fcien-  1 
26  io  Italia,  lo  obbligalTero  ad  ufcir-  | 


(3)  De  Patavii  Antiquitate , ejufque^ 
Claris  Ci vib US- . Uk.  II.  Clajf.  IX.  a cart^' 
228..  in  Thefaur..  Antiq.  Italiae  Tom.VL. 
Far.  Uh 

( 4)  Elogia  VirOrum  llluftriutHj  T'ow.- 
hpag.2^. 

( 5 ) Urbis  Patavina?  Infcriptiones  fa- 
crx  éc  profanae , pag.  381..  Patavii  1649.. 
in  4.. 

(6)  Infcriptiones:  Urbis;  Patavinae  .. 
p<7^.,323..Patavii  1701.  in  4. 


Pietro  d'ebano . vij 

ne  per  Hcercare  altrove  i mez^idi  fe- 
condare là  rUa  inclinazione  agli  fiudj  . 

Certatnerjte  fàppiamo  dallo  Scardeo- 
ne  (7)  , ch’egli  fi  portò  nfella  Grecia 
’ ad  apprendere  lè  Lettere  Greche  allora 
1 del  tutto  , o quali  del  'tutto  ignote  in 
, Italia  , e che  ivi  divenne  fufficiente-* 
mente  iftrutto  nella-Lingua  Greca,  non 
meno  che  nella  Latina , ^ier  quanto  por- 
l tavano  que’  tèmpi  . [Vogliono  alcuni,  ' 

i che  il  luogo  degli  ftudj  di  Pietro  nel- 
I la  Grecia  fòlfe  Atene  , ma  egli  è cer-, 

I to  che  nel  Secolo  XIII.  non  v’ erano 
k fcuole  in  Atene.  Dal  P.  Niceron  (8)  \ 

veggiamo  alTerito,che  fu  Coftanrinopoli; 
ma  il  Sig.  Papadopoli  ( 9 ) inclina  a’- 
credere,  che,  quando  pur  Pietro  d’A-' 

‘ bano  folTe  in  Grecia  per  gli  ftudj  , il 
che  egli  non  fa  affermare , porefle  ef- 
fere  in  qualche  Ifola  foggetta  alla  Re- 
pubblica di  Venezia. 

Comunque  ciò  fieli  , noi  lappiamo 
' ch’egli  pofeia  yolendo  applicarfi  allo 
' ftudio  della  Medicina’,  e delle  Mate- 

A 4 ma- 

C7)  Loc.cit. 

(8)  Mémoires pour feroir à l’Hiftoi- 
f€  des  Hommes  Illuftres,  tQiTom.XXVl: 

( p ) Hiftoria  Gyninafii  Patavini, row. 

I.  pag.  Ì78.V  enetiis  apud  Còletum,  i72<5, 
infog. 
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xnatiehe  portoflì  a Parigi  , ove  di- 
morò molti  anni . Quivi  prefe  la  lau- 
rea dottorale  in  Filofofia  , e Medici- 
na» e quivi  pure  fi  rèndè  pofcia  moN 
to  celebre  » fecondo  il  Naudè  (io)  > 
pubblicando  quel  fuo  libro  , in  cui  pro- 
curò di  conciliare  le  differenze  de’ Fi- 
lo Hofi  , c de’  Medici  , onde  acquifiò  il 
foprannome  di  Conciliatore  e fa- 

cendo pur  quivi  l’efpofizione  de’  Pro- 
blemi di  Arinotele  , alla  quale  tutta- 
•via  diede  fol  tanto  in  Padova  compi- 
mento (i2).  Altrove  dallo  fieffo  Nau- 
dè Tappiamo  , ch’egli  erafi  mol- 
to prima  applicato  alla  Fifonomia  y 
alla.  Geomanzia  , ed  alla  Chiroman- 
zia, intorno  alle  quali  aveva  pubbli- 
dati  ampliffimi  Scritti,  ma  che  aveva 
pofcia  abbandonate  quefie.  arti , paffa- 
tà  che  fu  la  fua  giovanile  età-,  per* 

darfì. 

(10)  De  jintiquitate  Schola  Medicte 

Tarifienfisy  pag.44.  idzS.  in  8* 

(11)  Auteurs  deguifez,/>ag.3Z2.  Paris* 
légo,  in  \2. 

(iz)  do  appare  dalla  Nota  ^ che  leg- 
ge ft  infine  della  prima  edizione  di  ejfi  Pro- 
blemi da  lui  e fpofii , la  quale  riferiremo  0 
fuo  luogo  . 

(13)  Apologie  pour  Ics  grandsHora- 
mes  foupfonnez  de  Magie,  pagi  ijju 
Amfterdam  1712.  in  8. 
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darfi  interamente  alia  Filofofia  > alla 
Medicina,  ed  all’ Aftrologia . 

, Non  aveva  allóra  lo  Studio  pubbli- 
co di  Padova  avuto  pur  anche  Pro- 
! feffore  alcuno  in  Medicina  . 11  con- 
cetto, ch’erafi  fparfo  in  Italia  di  Pie- 
tro d’Abano  fece  prendere  rifoluzionc 
I di  ftabilirvi  una  Cattedra,  ad  occupa- 
re la  quale  fu  richiamato  Pietro  dal- 
I la  Francia  con  uno  ftipendio  , fecon-' 
’ do  que*  tempi,  affai  grande  . Non  è 
per  altro  noto,  quale  fofTe  quello  fuo 
Dipendio.  Il  Tommafini  (14)  oflervan- 
do  , eh?  egli  lafciò  nel  fuo  teftamento 
Comune  di  Padova  1500.  lire  pic- 
cole , che  gli  lì  dovevano  per  li  tre 
meli  ultimamente  feorfi  , conghiettu- 


L ra  , che  lo  flipendio  afeendeffe  a 4000. 
” lire  picc.  alPanno,  la  qual  fommadee 
crederli  fìlTata  dal  Tommafini  fui  com- 
puto di  otto  mefi  di  annua  Lettura  . 
Altra  quiftione  potrebbelì  qui  fare  in- 
• torno  ài  tempo  in  cui  venne  da  Pa- 
rigi a Padova  .richiamato  ; nel  che 
non  altro  fapremmo  dire , fc  non  che  , 
quando  vogliali  llabilire,  ch’egHfacef- 
fe  prima  una  lunghifiima  dimora  in  Pa- 
rigi, e che  quivi  pubblicalTe prima  di 
portarli  a Padova  il  fuo  Conciliatore  , 

A 5 co- 


(14)  Gymnafium  Patavinura  , pag. 
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come  afferifce  il  fopraccitato'  Naudè- 
(15)  dicendo  : Prodeat.  tandem;  Petrus 
, AponenftS’  ab  infigni  libro , guem , dum 
veflras.  Scholas  [ parla  il  Naudè  co* 
fuoi  Parigini  ] frequentarety  edidit  Con- 
r-  ciliaioris  mmen.  adeptus  y ec^  e poco  ap» 
prefTo  foggiugtie  , & poji  diuxmnam 
annorum  moram  diviti is  vejiris.  onujìusy. 
immo  Phitofophus  , Medicus  y AJirolo- 
gus  y Màthemaìicus^  [ua  tempeflatis  prue- 
Jiantijjimus  in  patriam  fuant  teverùtury, 
ec.  quando  jdifli, ciò.  ftahilifcaO  per  ve-^ 

. ro,  conviene  credere,  che  Pietro  fof- 
^ chiamato  a Padova  affai  tardi cioè- 
a dire  dopo  l’anno  11^05..  nel  quale  fap-^ 
piamo  aver  egli  fentto  il  detto  fuo- 
Conciliatore come  di  fopra  abbiatn  ri» 
ferito  (16). 

Ritornato  Pietro:  d^Abano<  in  Italia  ' 
infegnò  eoa  molto  applaufo  in  Padova 
la.  Medicina  , il  che  egli  fece,  per  lo. 
corfo  dr  molti  anni  / e quantunque 
non  manchino  Scrittori  l quali  affé- 
jfifeano’,  ch’egli foffé  Profeflbre  ameora 
in  Bologna fembra  tuttavia  nulla  fo- 
pra  ciò  poterli  di  certo  aflcrire  » In. 


De.  Antiq^uitate  Schols  Parifìcn* 
fis,  p^^-44- 

(^16'^  Pag,z,  Annotaz^i^ 
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fatti,  fe  il  Freero  (17)  col  Cartella' 
ilo  da  lui  citato  ^il  Mercklino  (18)  e il 
Mangiti  (19) , affermano  , che  Pietro 
d' Abano  forte  profeATorè  di  Medicma 
ih  Bologna  > il  P.  Niceron  (20)  all* 
^contro  lo  rregà  fénra  efita7Ìone  . li 
rreind  nella  fua  Iftotia  della  Medicina 
àll’anno  1553.  dice,  ch’egli  ne  eferci- 
taffe  la  Pratica  in  detta  Cittlt,  il  che 
fdmbra 'accordare  il  Sig.  Papadopoli,^ 
(21)  ma  quanto  all’averla  infegnata 
inm  ncque  Tomafifius y dice  querti,  ne- 
i^uc  Scardeeniui  y aliive  fcriptores  Paia- 
"uini  uUàrà  Bohònite  m'éntionem  fac  'tant , 
viderim  fcriptores  hu)ufmodi  , cioè  il 
Cartellano  èd  il  Freero  , unde  habent*' 
qui  tradunt  ignota  Patavinis  de  fuoci-^ 
^e  fìribentibus  ; funtque  propterea  fub'- 
lejii  penitus  fidei  . Noi  qui  tuttavia, 
non  già  in  prova  autentica  dert’afTer- 
zione  del  Cartellano  , e del  Freero 
ma  per  far  conofcere  non  eflere  ftati 
foli  querti  due  Scrittori  in  ciò  ■affer- 
mare , e per  rtiaggior  lume  della  Sto- 
. " A ò rii 

(ty)  Thcatr.  Viror»  Illurtr.  Tom.  11. 
pag.  1209. 

■ "(18)  Linden*Renov.p^»^.878* 

(19)  Biblioth.  Scriptorum  Medico** 
rum,  Tom.l.pag.i. 

(20)  Memoires  cc. /oc.  c/V. 

(21)  Hirtor.Gym.Patav* /»■«■*  «V*  : 
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ria  riferiremo  , come  l’ Alldofr  tra  Li  t 
Dottori  Forejìieri , che  in  Bologna  hanno 
letto  Teologi fl  ^ Filofofia  ^ Medicina^  cc. 
annovera  a carte  59.  (22)  Pietro 
pone  da  Padova  y mettendolo  tra  Pace  di 
Bonmercato  Medico  del  1276.  c Paolo 
di  M.  Giovaiani  da  Parma  Medico  del 
12^7.  il  che  , fc  vero  forte  , verrebbe  J 
a wrci  dubitare  , che  prima  di  Pado- 
va folTe  Pietro  d’ Abano  Profeffore  in 
Bologna . ^ ^ . 

Comunque  ftiafi  la  cofa^  noi  trovia- 
mo , ch’egli  non  infegnò  in  Padova  con 
tale  aflìduità  la  Medicina  , che  non  ne 
cfercitarte  ancora  la  Pratica , e non  u- 
fcrfife  alcune  volte  dalla  medefima  per  -^i 
tale  effetto.  Per  formare  un  giufto  con- 
cetto della  ftiraa,  ch’egli  allora  aveva- 
li  acquirtata  anche  nella  Pratica  della  '» 
ilerta,  balla  il  riflettere  ,•  ch’^i  non  u-  | 
Iciva  della  Città  per  vietare  infernii,  che 
collo  flipendio  di  cinquanta  fiorini  pec 
• volta  , come  affermano  il  P.  Secondo 
Lancellotti  ( 23  ) , il  Freero  ( 24  ) , il 
Merklino  (25),  ed  altri;  e quel  che 
è più,  fi  narra,  che  ricercato  dalPon- 

tefi-  I 


(22)  In  Bologna  per  Njccolù  Te- 
baldini  1623.  /»  4.  (23)  Oggidì.  Par, 
II. difinganno  18.  (24)  Theatr. Viror. 
Illuftr. /or,  c/V.  (25:)  Lindeniu»  renova- 
tvis , fag. 
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tefìce  Onorio  IV.  allora. infernao  d’an- 
dare a Roma , partir  non  volle  y fe  pri- 
ma non  gli  vennero  accordati  quattro- 
cento  feudi  al  giorno  ( 2<5  j • la  qual 
cofa  peraltro  non  é sì  facile  a creder- 
li, e perchè  troppo  diverfe  fono  le  par- 
ticolarità, con  cui  raccontafi  da  alcuni 
quefto  fatto,  narrando,  tra  gli  altri,  il 
rreero,  che  Io  ftipcndio  non  fu  che  di 
cento  Fiorini,  e che  reftituita  al  Pon- 
tefice la  fanità , n’ebbe  mille;  e per- 
chè fappjarho,  chelo  fielTo  narrafi  d’un*" 
altro  Medico,  che  intorno  a que’tera- 
pi  vivea.  Era  quelli  Taddeo  d’Alde- 
rotto  Fiorentino,  ProfelTore  di  Medici- 
na in  Bologna,  del  quale  pure  fi  rac- 
conta, ciré  chiamato  a Roma  da  Ono- 
rio IV,  per  guarirlo  di  certa  fua  infer- 
mità , non  volle  andarvi , che  dopo  V 
accordo  fatto  di  pagargli  cento  feudi  d* 
oro  al  giorno,  e quindi  guarito  avendo 
il  detto  Pontefice  ne.riportalTe  diecimi- 
la , come  troviamo  narrato  dal  Ciacco* 
nio  ( 27  ) , dall’Alidofi  C 28  ) e dal  Lan- 
cellotti  C29). 

-Ma. 

C26)  Lancellotti  y Mercatino , e Man"- 
y loc.  eit.  ( 27)  Vitac  Pontrficum  , 
Tom,  11.  pag.2/^7.  Romae  1677.  in  fog.. 
C2S)  Li  Dottori  Forellieri  che  in  Bolo- 
gna anno  lètto  Teologia , Filofofia , Me» 
dicina,  ec.pag^  77.  ( 29  ) Oggidì , loc.  citm 


xiv  ' Pità  éiì 

Ma  forte , o non  forte  Pietro  d’Abi* 
no'qaegli,  che  al  Pontéfice  Onorio  re- 
fiitui  li  fatiità  , cèrta  cofa'  é Che  àc- 
^iftorti  in  Italia  una  tal  riputazione, 

■ che  venhe  confiderato  nella  Medicina  , 
j coriie  un  prodigio,  c godè  perciò  il  fa^ 

I Vore , al  dir  del  Naudè  ( 50  ) di  tutti 
i Sovrani  Pontefici,  che  vinero  in  qud* 
tempi  *,  e quantunque  non  foflefo 'mol- 
to avvarizate  le  fue  cognizioni  riguar- 
do a’  tempi  prefenti  , come  appar  da* 
Iboi  libri  , che  al  prefènte  giacciono 
fepolti  , e negletti  nelle  librerie  , Id 
Hato  tuttavolta  infelice  , in  cui  erano 
allora  le  arri , e le  fcienze , e nel  qua- 
le, contie  fcrive  ilTommafi- 
ni  (31),  vfy( tetate  Fetri  Aponenfis'hifcé 

Itri  oris  dgnòfcfeòatur  , lo  rendè  al  mag-‘  ^ 
gioV  fegno  dipinto , onde  dal  Volaterrà-  i 
j no  (32)' fi  vede  fenza  efitazione  chia-  i 
maro  Medicina  fuo  tempore  Princeps . A 
formare  un  tal  concetto  ebbe  certamen- 
te in  lui  non  poca  parte  loftudio,  che 
aveva  fatto-,  deirAftrologia,  alla  qua- 
le s’era  con  modo  particolàre  applica- 
to , come  fi  può  rilevare  da’fuoi  libri , 
che  apprertb  riferiremo  , e come  po- 
tevafi  un  tempo  eonofcere  da  quattro 

cen- 

(50)  Apologie  cit.  pag.  373.  (31) 
Gymnafiura  Patavinum,  pag,  180.  (32) 
Anthropologia,  itb,  XXL^pag.  779» 
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cento,  e più  figure  Aftronomiche , ch*'i 
egli  fece  dipingere,  nel  1313.  (35)  nel-  ’ 
la  volta  della:  pubblica  Sala  di  Pado-  : 
va , e le  quali  difirutte  poi  effendo  nel- 
1420.  C 34)  dal  fuoco  rifatte  venne- 
ro' da  Giufto/  pittore  infìgne . AH’Aftro-  ' 
logia  aveva  egli  inoltre,  aggiunto  lo 
fiudio  della.  Filofofìa  naturale  , e delle 
Matematiche  , delie  quali  tutte  non 
avendoli  in  quel  fecolo  gran  cognizio- 
ne, e facendone  egli  all’incontro  noa 
picciol  ufo  , diede  univerfaie  motivo 
di  cjedere  » che  , egli  foflfe  .uno  de’ più 
gran  Maghi  del.  fuo.  fecolo ,.  il  che  ha 
dato  luogo  a molte  Jfavql^e  , ed_impo- 
llurc...  Noi  noo  Ifiareiriò  qui  a.  riferire 
mTnuramente  tutte  le  fole  , che  furono, 
fcrirte , o dal  volgo  credute  , quali  ef- 
fetti della  Magia  di  Pietro  d’ Abano. 
Diremo  (blamente  cosi  di  paffaggio  , 
come  fi  è creduto,  ch’egli  acquiftata  a- 
vefle  la  cognizione  di  fette  arti  libera- 
li col  mezzo  dì  Tette  Spiriti  famigliari 

di’- 

• (33  ) Tfl/ojwow,  Infcriptiones- Urbis. 
Patavina: , pag.  479.  480.  nel  margine.. 

(34)  Salomoni  y Infcriptiones  Patav, 
fo]iann..i’joi..\uvtm2i  zc  pofuae,  pag~ 
ove  in  una  annotazione  in  margine 
tn  oltre  fi  legge  ^ che  le  Juddette  figure  fu- 
rono  dipur  difegnate  tn  unvelune  e pub- 
blicate 


xv)  ìfita  di  ^ 

eh’  egli  tcnefle  racchiuH  in  un  criftal- 

10  ; ch’egli  ayelTe  , qual  altro  Mago 
Pofete  ) la  facoltà  di  far  ritornare  nel- 
la propria  borfa  il  danaro,  che  avelTe 
fpefo  i che  non  avendo  egli  pozzo  nel- 
la fua  cafa  facelfe  per  mezzo  de’ De- 
moni portare  nella  Urada  quello  del 
fuo  vicino  , allorché  feppe  che  quefti 
aveva  alla  fua  ferva  proibito  fervirfì 
di  elfo,  o,  come  abbiamo  dal  Saio- 
moni  (?5),  che  trafportar  lo  faceflTe 
dalla  propria  cafa  in  iftrada  , perchè 
poteflero  fervirfene  i fuoi  vicini  , fen- 
za  che  gli  veniflfero  a didurbare  la  fua 
quiete  ; che  avendolo  i Padovani  con- 
dannato alla  forca  egli  fodituilTe  nell’ 
ultimo  idante  al  fuo  corpo  quello  di  un* 
alino,  onde  a’Padovani  fia  rimafoquel  h 
proverbio  , che  a tutti  è noto  ; e fi-  1 
nalmente  , ch'egli  penfalTe  di  rifufei- 
tare  poco  dopo  la  fua  morte  per  mez- 
zo de’  fuoi  incantefimi , fe  un  fuo  fer- 
vo non  avelTe  per  troppa  curiolìtà  tra- 
fgredite  le  fue  commilTioni  ; delle  qua- 
li cofe , oltre  a molte  altre , che  otnec- 
tonfi,  parte  perchè  non  ci  è altro  fon- 
damento , che  la  continuata  credenza 
del  volgo  ignorante  , e parte  perché 

11  poflbno  leggere  riferite  da  Tomma- 


(SS) 
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fo  Garzoni  (36),  da  Lodovico  Wigio 
C 37  ) > da  Strozzi  Cigogna  ^38  ) e dal' 
fopraccitato  Naudé  (39)-  Nè  è sì  pic- 
ciolo il  numero!  degli  Scrittori,  iqua-  v 
li , quantunque  non  fi^no  difcefi  a que- 
Ai  particolari  , hanno  tuttavia  tenuto 
Pietro  d’Abano  per  gran  Negromante 
Noi  non  ci  tratterrem  qui  a riferirli.  ’ 
Ci  reftrigneremo  folamente  a dire  nul- 
la poterfi  di  certo  afleriré  intorno  a 
qaeilo  ; anzi  non  poche  effere  le  ra- 
gioni, che  .potrebbono  &r  credere  non 
eflere  tai  racconti  che  fole  impoAure . 
Egli  è vero  , che  , come  a fuo  luogo 
vedralTi  , fu  due  volte  accufato  airin-^ 
quifìzione  , ed  anche  al  fuoco  condan- 
nato , ma  egli  è altresì  vero  , che  ciò 
avvenne  per  motivo  di.  Erefia  , o for- 
r fe  di  Ateifmo  , come  pofcia  efamine- 
remo.  Ed  in  fatti,  come  potrà  mai  ac- 
cordarli, che  Pietro  d’Abano  fi  fervifie 
di  que’  fette  Spiriti  famigliati  , e folTe 
reo  di  Magia  , fe.  una  delle  fue  accufc  • 
fu  che  negalTe  l’efiftenza  de’Demonj  , 6 
fia  degli  Spiriti  ? Che  fe  a ciò  fi  vuo-* 
le  rifpondere  , come,  ha  penfato  il  Bo- 

din 

(36)  Piazza  Univerfale,difcorfo  135.  ' 

( 37  ) Paemonomagia,quafll.  XVI.  ( 38 1 
Palagio  degP  Incanti.  (39)  Apologie 
ff.  pag.  27CJ.  271, 
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din  C40),  che  iJ  negare  i Demonj  roflTe 
un  futterfugio  di  Pietro  d’Abano  pfer  le- 
vare ogni  fofpetto  j che  foffe  vera  l’acca- 
ia  datagli  di  Magia  , lafeerertiò  ad  al- 
trui il  riflettere  , à’égli  è 'probabile  ^ 
che  Pietro  incolpato  di -Magia,  accu- 
fa  non  così  facile  ad  effere  provata 
eetcafle  efimerfene  col  negare  l’efiflen- 
23  dei  Demonj,  che  è quanto  dire  coli* 
àccufarfi  colpevole  di  sì  nera  Erefìa. 
Quanto  poi  alla  favola  intorno  alla  Tua 
morte  tentata  da’Padovani  con  pubbli- 
co fuppUcio  , come  fopra  lì  è detto  , 
onde  abbia  avuta  origine  il  proverbio 
da  noi  accennato , diremo,  come^que- 
flo  trae  la  fuà  origine  non  gik  da  Pie- 
tro d’Abano,  ma  da  un’ altro  fatto  rife-  ^ 
rito  dallo  Scardeonc  (41  ).  Il  che  noi 
pure  ci  farem  lecito  di  raccontare . Que-  *1 
ili  dunque  narra  aver  letto  in  un  codi- 
ce antico  di  Annali  di  Padova,  che  al- 
lor  quando  erano  in  libertà  Padova , e 
Vicenza  folevano  i Contadini  dell’una, 
è dell’altra  Città  adunarli  in  tempo  di 
Primavera  fu  i loro  Confini  , e quivi 
sfidarli  , ed  efercitarfi  in  diverfi  giuo- 
chi di  corfo  , di  falli  , di  lotte  , ec. 
Avevano  i Padovani  nella  infegna  lo- 
ro 


( 40  ) Daeriionomanla , ntllà  prefatio- 
ite.  (41)  De  Paravi!  Antiquitate , ejuf- 
que  Claris  Civibus,  lib,  11.  Cla^e  IX 
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to'  militare  un  Dragone  con  due  tefte  > 
cd  i Vicentini  unAfìno.  Ora  rifcalda- 
tifi  un  giorno  glianimi  ia  quefti  giuo- 
chi, perocché! Vicentini  vanivano  fo- 
praéatti  dalla  deUrezza  , e dal  nume- 
ro de’Padovani ,,  avvenne , che  fi  pafsò 
da  un  fìnto  a un.  vero  combattimento, 
nel  quale  rimafti  eflendo  fuperiori  i Pa- 
dovani tolfero  a’ Vicentini  la  Infegna 
loro  , e quinci  in  pubblico  contrafle- 
gno  , non  meno  del  proprio>  valore  , che 
in  obbrobrio  de’  Vicentini-  impiccarono 
un  vero  Afino  in  mezzo  ad  una  pubbli- 
ca piazza . Da  quello  racconto quan- 
do fia  vero , fi  fporge quanto  fciòcfca- 
mente.  venga  ciò.  a Pietro  d’Abano  àt- 
tribuito  \ e quanto  fia  falfo  che  da  lui 
abbia  avuta  origine  il  fopraccennato. 
r proverbio.  Niente  maggior  fondamen- 
to fi  trova  avere  ciò,  che  diluiraccon- 
tafi  intorno,  alia  fila  rperanzadirirufei- 
tare  col  mezzo  de’‘fuoifecreti . Neap- 
par  manlferta  la  falfitk  dal  fok)  faper- 
fi,  ch’egli  fece  tellamento  poco  prima 
della  fua  morte.  Oltre  di  che,  fe  una 
delle  fue  reità;  airi'nquifizione , come  di- 
' remo  piùfotto,,  fu  , chederidefle  i mi- 
racoli di  Grillo  ,,  e de’ Santi  quanto  al- 
la rifurrezicme  de’  morti,,  e particolar- 
mente di  Lazzaro il  quale  egli  crede- 
va non  elTere  veramente  morto,  quali 
negando  poter  riforgere  neppure  con 

ua 
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un  tnlràcolo,  che  veramente  loIie 
to , come  mai  potrk  crederfi , eh’  egli  poi 
fperaire  per  mezzo  de’  fuoi  fecreti  rifu- 
feitare  • 

Egli  è dunque  credibile  che  tali  fole 

non  da  altro  fieno  provenute , che  dall 

ignoranza  del  Volgo  e del  Secolo  non 
'.avvezzo  ad  avere  Soggetti  tanto  avvan- 
zati  nella  cognizione  delle  feienze  » e 
della  Filofofia , o fia  Magia  naturale  , 
quanto  era  Pietro  d’ Abano  ,*  il  che  chia- 
ramente appare  anche  dalla  feguente 
Jfcrizione,  che  leggevafi  fotto  il  ritratto 
di  lui  nel  Mufeo  dei  Tommafinijdal  quar 

le  è ftata  ne’  luci  Elogj  pubblicata . (4ZJ 


Petrus  j^ponenfis  a rurali  loco  cognomen 
aufpicatus-,  ^ 

. Vir  praclarijjìmus , ingenio , dottrtna  , 
meritis , avo 

infelici  & rudi  feliciJftmuS  y ac  difet- 
ti ffmus  medicus 

affcBus , nunc  quoque  aternis  radtts 
micat . 

Cun^arum  natura  virium  indagator 
abdita  Graca^ 

Lingua  latino  idiomate  ajjidua  praxt 
& jugi  leElione 

polltns  donavit . Herbarum  y lapidum  y 
- virtute^  certo 

Coeli 

(42)  Elog.  Tom.I.pag.  2Z. 
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Coeìi  afpeSiu  Jìatis  boris , «r  momentU 
utens  a vulgo 

fafdnare  hemines  ftrebatur  . Arcana 

Medicina  _ ... 

artis  aperuit  ^ contraria  conctltavtt  • 

Dìgladiator  » -,  r 

eximius  . Conciliatoris  nomen  Phtloj§“ 
phiam  cum 

Medicina  y Ajìrologiam  cum  naturalt 
Magia  arSlo 

vincalo  copulans  fortìtus  e/i . 

Ad  fiudia  ortiiS  inter  Jìudia  obiit  Anna 
Domini  M.  CCC.  XVI. 

JEtatis  LXVL 

Non  pub  però  negarfi , come  di  fo- 
pra  abbiamo  accennato , che  Pietro  a 
Abano  non  fofle  dinunxiato  all  Inqui-. 
(izione  , come  forfè  colpevole  non  meno, 
di  Erefia  che  di  Negromanzia  ; ma  fap* 
piamo  ancora,  che  di  tale  accufafu  ca- 
gione r invidia  , perciocché  uno  de  prin- 
cipali fuoi  accufaton  fu  un  certo  Medi- 
co chiamato  Pietro  da  Reggio,  il  qua- 
le era  divenuto  fuo nemico,  perchè ve- 
devalì  dalla  fcienza  , e dalla'  fama  di 
lui , ficcorae  ogni  altro  Medico  di  que 
tempi  , fuperato.  . , , 

Fu  dunque  accufato  all’  Inquifizione 
Pietro  d’ Abano  , il  che  avvenne  nel 
130(5.  Ma  avendogli  la  fortuna  fatti  tro- 
vare per  fuoi  protettori  Jacopo  Alvarot- 

to, 
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to,  PictiK>  Altichino  , ed  il  PoetaLupa- 
to  C43  ) j'col  raez2o  de’  quali  ebbe'  il 
Tnodo.  di,difei?derfi,  e di  fare  apparire 
la  fua  innocenza  , ne  venne  dichiarato 
innocente,  e quindi  reftò  in  iftato  di 
tormentare  maggiormente  i Tuoi  emoli 
coil’.efercizio  della-  fua  profe/fione  , e 
-col  reriderfi  vie  pih  famofo. 

.Abbiamo  infatti  da  Giovanni  Boni- 
facio (44)  che,  volendo  i Trivigiani 
nel  1514.  prov vederli  d’ un  valente  Me- 
dico.,. invitati  dalla  chiariHìma  iama  di 
Pietro , io  conduffero  a’  7.  d’  Agofto  per 
un’anno  a medicare  nella  loro  Città; 
il  che  pub  farci  credere  non  effere  to- 
talmente vero,  ciò,  che  ha  detto  il  P. 
Nicoron  (45)  che  Pietro  d’  Abano  a 
toujoursèi  demeur.  .à  Vadoue  depuis  fon 
retour  de  Frante  ^ iuf^u*  .à  fa  mort. 

Intanto  nonJafciarono  i Tuoi  nemici 
di  prenderlo  un’altra  volta  di  mira,  e 
di  accufarlo.di  nuovo  all’ Inquifìzione , 
benché  da  quella  dichiarato  la  prima 
volta  innocente’.  Fu  ciò  nell’  anno  fe- 
gueme  • 1 3 1 Si  prefe  dunqpe  per  mano, 
nuovanaenje  quello  affare,,  ma  prima 
■ - che 

C 45  ] Stardeone , loc.  cit. 

- (44)^  lUoria  Trivigiana  , pag.  354.  la 
Trevigi  159,1. 

X45  j Menpoines.,  dtLC,  Tom,  cit.  pag. 
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che  venlfle  compiuto  ) indìrì  -Pietro  ia 
età  di  66.  anni  o nello  fteflo anno  1315. 
o pure  nel  feguente  I3i<5.  il  che  non  ^ ^ 
sì  facile  da  ftabilirfi  : Imperciocché  di- 
cendo lo  Scardeone  (46)  che  Pietro  ^iif- 
no  falutis  nofìra  millefimo  treceijtefima 
decimoqumto  rurfus  ejufdem  crìfninis  in» 
fimuldius^  pendente  adhuc  fuàicio  mor^ 
tuus  efii  fembra  far  credere  , eh’  egli 
inorine  nell’anno  1315.  eyeraraente  di 
quella  opinione  è 1’  eruditiflìmo  Sig. 
Cav.  jyiichel  Angiolo  Zorzi  (47))  e lo 
fteflp  fi  afferifce  nella  Tua  Ifcrizione  fe- 
polcrale , che  al  prelente  leggefi  in  S. 
Agoftinp  di  Padova,  e che  riferiremo 
a filo  lupgo,.  Ma  l’afl'erzione  dello Scar^ 
deon.c  puh' egualmente  effe r vera,  fe  egli, 
moriffe  nel  1310.  quando  anche  yogliafi 
►-ciò  computare  dagli  anni  che  viffe  col 
tempo  della  l^ua  nafeita  da  noi  dlfopra 
mentovato  . Ed  in  fatti  l’ ifcrizione^  ri- 
ferita ia|  Tommafini  già  da  noi  reca- 
ta afficura,  che  moriffe  nell’ anno  13 
col  qual  fondamento  hanno  afferito  locv 
fteffo  il  Bayle  [48}  il  Niceron , eff  al- 
tri ancora . Gomunque  fiali,  non  pochi' 
fono  gli  errori  prefi  dagli  Scrittori  in“- 
torno  a)P  anno  di  quefta  morte . Il  Fre- 
^o, 

^46  ] Lac.c^it, 

[47]  Lettere  Erudite , 34. 

(.48  )'  ]^if\ionaiie  Critique> 
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ero  y e il  CaAellano  ^a  lui  citato  , ili 
Vander-Lindcn  ^49),  ed  il  Naudè,ii 
quale  gli  dà  So.atmi  di  vita , lo  fanno  mo' 
rire  del  1305.  Il  Riccioli  nella  fuaCro- 
nologia  Riformata  Jo  aflicura  morto  nel 
1312.  e lo  fteffo  fa  il  Sig.  Papadopoli 
ingannato  da  uno  sbaglio  di  /lampa 
dell©  Scardeone  , ov’  è ftampato 
MCCCXIl.  in  luogo  di  MCCCXV.  o 
MCCCXVI.  come  ricavafi  dal  conte- 
ilo..  Altri  sbagli  fono  inoltre  corfi  fu 
quello  proposto  . F.  Filippo  da  Berga- 
mo C 50)  lo  fa  fiorire  nel  1319.  IlTri- 
temio  C sO^  ilVoifio  C 52  ) , ilGefne-, 
ro  ( 53  ' il  Konig  CS4)  5 il  P*  Orlandi 
(55)  aflìcurano  che  fioriffe  nel  1320. 
Il  Co:  Galeazzo  Triflìno  [56]  lo  fa 

fiori- 


(49)  De  Scriptis  Medicis. 

( 50  ) Supplemento  alle  Croniche  » ec. 

( 51  ) De  Scriptoribus  Eccleiiailicis 
num.  55<5.  - ' 

C 52  ) De  Artium  & Scientiarum  na^ 
tura  , liò.  111.  pag.  123.  Amfta:lodami 
apud  Blaeu  v6^6.  in  fog. 

£53]  Bibliotheca  Upiverfalis.,  ec.. 

(54)  Biblioih.  Vetus  , Se  Nova, 
pag.  49. 

(55)  Origine  della ilampa,  pag>z6z, 

267.  ' 

(5^)  Della  Santa  Città  di  Dior  a* 
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fiorire  nel  1334- il  Giuntini  ( 57  ) nel 
1437.  e finalmente  il  P.  Rapin  v 58  ) di* 
ce  , che  fioriffe  fotte  Clemente  VII.  che 
è quanto  dire  nel  principio  del  fecolo 
deciraofefio  , ma  elTendo  difficile  a cre- 
derli , che  il  P.  Rapin  poteffe  commette- 
re un  tale  sbaglio  egli  è da  attribuirli  que< 
fio  ad  un’errore  di  (lampa  , e che  in 
luogo  di  Clemente  VII.  debbafi  leggere 
Clemente  V.  fotto  il  cui  Pontificato  fio- 
rì appunto  Pietro  d’ Abano. 

Ma  per  riaffiimere  il  filo  della  no-^ 
ira  Storia,  la  morte  di  Pietro  d’  Aba-j 
no  non  fu  fenza  que’ contraflTegni  ,chc' 
fogliono  defideraru  inperlona,  la  qua-' 
'e,  febbene  incolpata  o di  erefia , o d* 
litro  fimile  morbo,  fi  vorrebbe  morta^ 
:o’ fentimenti  di  vero  Cattolico.  Egli' 
fece  tellamento;  ed  in  efib  profefsòdi' 
jflere  appunto  buon  Cattolico  , e di 
:redere  tutto  cib  , che  ci  viene  infe- 
>nato  dalla  Santa  Chiefa , dal  Simbo- 
o degli  Apoftoli,  e da  quello  di  S.  Ata- 
lafio . Tanto  rifenfee  lo  Scardeone  (59) 
he  fi  afficura  averlo  Ietto;  ecomechè 

Opufc.Tom.XXllL  ■ B lodi- 

( 57  ) Nel  Catalogo  degli  Scrittori  , 
li  cui  fi  è fervito  il  detto  Giuntini , da 
ui  poflo  in  fronte  al  fuo  Spetulum  A- 
Irologix. 

(58)  Rèflex,  fur  la  Philofoph.»»»?. 
48.  [ 59  ] Loc.  cit. 
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Iodica  fatto  nel  1306.  è tuttavia  da  crcr 
derfiquefto  un’ errore  di  ftampa  , e che 
debbafi  feguire  il  Tommafln^<  60  ) il 
quale  afferma  precifamentejche  fu  fatto 
al  14.  di  Maggio  del  1315.  tempo  af- 
fai pib  vicino  a quello  della  fua  tpof" 
tej  i)  che  molto  giova  a renderci  piq 
pfobabile  la  data  del  Tommafinl  j tan- 
to pib,  che  dall’  offervare,  eh’  egli  lafciò 
al  Comune  di  Padova  1500.  lire  picc. 
come  fbpraabbiam  detto  C ài  j che  gli 
fi  dovevano  per  li  tre  mefi  ultimamen- 
te feorfi,  fi  ricava,  che  da  lui  fu  fatto 
il  Teflamento,  mentr’  era  vicino  all’, 
ultimo  paffaggio . A quelle  cofe  fi  può 
aggiugnere  1’  afferzione  del  Salomoni 
( da  ) il  quale  fcrive  che  Pietro  mijfas  \ 
prò  anima  fua  cclebranàas  reliquit, 

Lafciò  egli  un  Figliuolo  per  nome 
Benvenuto  , e fu  folennemente  fep- 
pellito  in  Padova  nella  Chiefa  di  S, 
Antonio . 

Non  lafciarono  nonpertanto  gl  In- 
quifitori  di  quel  tempo  di  continuare 
il  procefTo,  per  mezzo  del  quale  aven- 
dolo trovato  reo  , condannaronlo  al 
fuoco  j e poich’egli  era  morto,  e fep- 

pelli- 

(60)  Gymnafium  Patavinura  , pag. 
II.  [ di  ] ^ car.  3.  ' 

(dz)  Ifcript.  Parav.  pofl.  anh.  1701. 
inventae , nell*  Indice  a c,  292.  • , 
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.pellito , .ordinarono  , folto  penadì  fco- 
munica  , ai  Magiftfati  di  Padova  di 
difforterrare  il  fuo  Corpo  , e di  farlo 
pubblicamente  abbruciare.  Egli  è qui 
da  crederG, che, laddove  la  prima  volta  in 
cui  fu  accufato  all’  Inquifizione , venilFe 
.egli  principalmente  accufato  di  Magia  , 
e perciò  ritrovato  innocente,  folTe  in 
quella  nuova  accufa  incolpato  di  Erc-^ 
fia  , e fors’  anche  di  Ateifmo,  come 
appare  dal  diverfo  Gne , ch’ebbeque-f 
ilo  nuovo  procelfo  , e come  rilevaG 
apertamente  dal  P.  Tommafo  d’ Argen- 
tina Scrittore  Contemporaneo  . (fuc- 
ilo Padre  dopo  aver  riferito  (65)  elTerci, 
fecondo  l’opinione  d’ alcuni  Medici  *, 
una  certa  infermità  , la  quale  tiene  1* 
Uomo  pentre  giorni  continui  talmente 
fopito  ne’fuoi  fentlmenti,  che  ad  ognuno 
fembra  morto,  foggiugne/  & ex  haccpi^ 
mone  quidam  Harettcus  , nomine  Petrus 
de  Apono  , qui  expeditiffimus  fuit  Mt*- 
dicus  accepit  occajionem  deridendo  mira- 
sula  Chri/ìi  y & S'anBorum  quantum  ad 
fufcitationem  mortuorum  : dixit  enim 
quod  tales  lufcitati  non  erant  vere  mor- 
fui  yfed  infirmi  pr  adirla  in  firmi  tate  ; & 
fi  dicebatur  fibi  de  Lazaro  , qui  erat 
quatriduanus  in  monumento  , pradiEiet 
B 2 autem 


( dj  ) Commentar,  in  IV.  libros  Sen- 
tentiarum,  lib,  IV,  Cap.  IV. 
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autem  infirmitas  , fìcut  etiam  tpfe  con- 
cejfit  , non  potejl  tenere  hominem  ultra 
tres  dies , ipfe  refpondit , quod  illud  di- 
éum  de  Lazaro  verificabatur  per  Jyne-  j 
cdochen  ; ita  quod  pars  accipiebatur  prò 
foto.  Fuerunt  autem  ^ utipfedixit , fo- 
lum  tres  dies  naturales  , numerabantut 
autem  quatuor  , quia  erat  ibi  pars  pri- 
ma diei , & pars  quarta  diei , qua  dua 
partes  aquipollebant  uni  diei  naturali  , 
qua  cum  duobus  aliis  faciebant  tres  dies 
naturales  y fed  ifli.  mentita  e/i  iniquitas 
fua  i &c. 

Nè  quefta  è l’ unica  Erefia  di  cuifia 
flato  Pietro  d’  Abano  incolpato  . Im- 
perciocché lappiamo  da  Giovan  Fran-  ; 
.cefcó  Pico  ( 64  ) effere  egli  flato  an-  ■ 
,cora  incolpato  che  negaffe  1’  efiftenza  J 
dei  Demoni  : Ab'  omnibus , così  il  det-  ? 
to  Scrittore  di  Pietro  d’ Abano,  ferme 
creditus  e/i  magus  , verum  con/ìat  , 
quam  oppofitum  dogma  ei  aliquando  tri- 
butum  /it  , quem  etiam  Harefeon  In- 
quifitores  vexaverunt , qua/i  nullos  effe 
"Damones  crediderit . Lo  fleflb  Pietro  d’ 
Abano  inoltre  ci  ha  lafciato  indizio  d’ 
un’  altra  accufa  , o vogliam  dire  d’ un*  1 
altra  fua  ftolida  opinione  nella  difFe-  ’ 
lenza  156.  del  fuo  Conciliatore  , ove  , 

fe-  , 


( 54  ) De  rerum  pratnotione  j lib,  Vlh 
Cap.  VIL 
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feguendo  ciò , che  prima  di  lui  aveva 
a(Terito  il  favolofo  Albumafarre  ) dif- 
fé , che  le  preghiere  fatte  a Dio , al- 
lorché la  Luna  è congiunta  con  Gio- 
ve nella  teda  del  Dragone  ) fono  in- 
fallibilmente efaudite  i il  che  affermò 
egli  aver  provato  nella  fuo  propria  per- 
fona , effendofi  trovato  molto  più  dot-» 

Xo  nelle  Scienze , dacché  gli  avvenne 
di  pregare  Iddio  in  quell’ ora  , che  per 
quanti  fudori  aveffe  fparfi  di  prima  . 

Una  tale  afferzione  ben  giuftamente 
è Hata  derifa  daGiovanni  Pico , (65) 
c vedefi  efaminata , e confutata  da  Siri- 
foriamoCamperfio . (66)  Da  ciò,  che 
abbiamo  detto  finora  fi  può  abbaftan- 
za  conofcere  , quanto  fiali  ingannato 
ilGaddi  (67)  oveafferìche  Pietro  ra* 

^ puh  multos  ...i.in  fufpicionem  harefis 
quam  removit  abfolutus  a falfa  accu- 
fatìone . E quelle  per  avventura  furo- 
no le  accufe , le  quali  diedero  motivo 
ad  Ottone  Cafmanno  (68  ) di  credere 
B 3 e di 

( 65  ) In  Aftrologiam , lib.  IV.  Cap, 
Vili. 

( 66  ) Nelle  fue  Annotazioni  al  Con- 
ciliatore , le  quali  trovanfi  in  fine  di 
quefio  . 

( 67  ) De  Scriptoribus  non  Ecclefia- 
IHcis,  Tom.  1.  pag.  4. 

(68)  Angelographia,F^rJ/.C/»/>.XW. 
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e di  afferlre , che  Pietro  foffe  uno  dt  I 
quelli,  che  alla  natura  folatuttunii-  ' 
riicoli , e gli  avvenimenti  maravigho- 
fi  attribuifcono  , ficcorac  confeffa  lo  ( 
ftefla  Naudè  [ 69  ]..  E quindi  fi  può  1 
' correggere  ilConringio  ( 70)  il  quale 
afferma , che  Pietro  d’  Abano  ob  Ma^ 
thè  fin  Magite  accufatui^  in  effigit  com-  j 
bujiut  fuit  ..  Dal.  fin  qui  detto  poi  io  ^ 
credo  poter  giufiamente  dedurre  , che  ; 
il  Naudè  con  quanta  maggior  ragie-  j 
ne  ha  voluto  affolverlo  di  Magia  , con  j 
tanta  minore  ha  cercato  difenderlo  di 
Erefia,  odiAteifmo,  nulla  parendomi 
valere  di  prova  che  il  Duca  Federigo  1 
d’  Urbino  gli  abbia  eretta  una  fiatua-  I 
> colla  feguente  ifcrizione  già  riferita.  ; 

dal  Tommaffni  (71)..  4 

Petro-  j^pono  Medicorum  Arbitro 
^nquijfimo  ob  remotiorum  difciplinarum 
, Jìudiam  infigne  \ 

’ Fed.  P.  Cur.  ' 

imperciocché  quella  gli  fu  polla  , come 
ognun  vede,  per  innalzare  la  fuadot-  | 
.trina  , non  già  la  fua  fede  e religione  ; [ 
' . , .e  moi-  ‘ 


,(Ó9>  Apologie,  ec.  pag.  274. 

■ (70)  DeScript.  XVI.  poftChrifiunt 

natum  Secul.  Comment.  p,  133. 

(71  ) Elog.  Tom,  I.  pag,  zg. 
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e molto  men  giova  la  piìi  forte  delle 
ragiuni  dal  fuddetto  Nauciè  recata  , la 
qual  è i’  atteilazione  polla  Copra  una 
delle  porte  del  pubblico  Palazzo  di  Pa- 
dova , eh’ è la  feguente.' 

Putrii  f A pomi  r Patavtnuf  Phì!o~ 
fophia  Medicìnce  que fcìentìjjl^ 
muì , oh  idque  Cono  ili atovìs  co- 
gnomen  adeptur.  Ajìrologiie  -Vero 
adeo  peritiif  ut  in  Magìre  fu- 
fpicioném  iricidcritfaìfoque  de 
H.£Ycfi  poftulatuf  abfolutusfuit» 

mentre,  quando  non  vogliafi dire  , che 
1*  ultime  parole  di  quella  ifcrizione  deb- 
banlì  intendere  della  prima  volta  , che 
fu  accufato  all’  Inquifizione  ^ e quinci 
aflblutoi  il  che  nulla  gioverebbe  al  Nau- 
dè , elTe  fono  totalmente  contrarie  all* 
Illoria, dalla  quale  fappiailio  certamente 
che, anziché  alToluto,  fu  al  fuoco  condan- 
nato. Nè  di  tale  fallita  avrà  ragione  di 
Hupirlitchi  rifletterà,  che  quella  ifcrizio- 
ne non  fu  polla , che  dopo  il  rifacimento 
di  quel  pubblico  edificio , il  che  avvenne 
nel  1420.  eh’ è quanto  dire  un  fecolo 
c pih  dopo  la  morte  di  Pietro  d’ Aba- 
no, e che,  chiunque  la  ellefe  poco 
era  pratico  della  Storia  , e de’  fatti 
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ch’egli  in  efla  affermava.  Che  ciò  fia 
vero  , non  può  non  rilevarli  chiara* 
mente  da  un  fimile,  e forfè  maggiore 
sbaglio,  che  ivi  rincontrafi  in  un’ altra 
ifcrizione  eretta  a Giulio  Paolo  anti- 
co Giureconfulto  , nella  quale  viene 
quefti  detto  coataneus  T,  Livi!  Hijìo- 
ricorum  Principis , quando  fi  fa  che  Giu- 
lio Paolo  fiorì  due  fecoll  dopo  T.  Li- 
vio. Nè  crediate  già,  ch’io  fia  il  pri- 
mo a levare  il  credito  a quelle  Ifcri- 
zioni  : molto  prima  di  me  il  Signor 
Cavalier  Zorzi  le  ha  efaminate  nel- 
le fue  Lettere  erudite  (72)  e ne  ha  pro- 
vato manifefto  l’errore.  Se  tanto  dun- 
que avefie  confidcrato  il  Naudè  , e 
dopo  lui  il  P.  Niceron  , non  avrebbe 
il  primo  fatto  sì  gran  fondamento  fo- 
pra  quella  Ifcrizione  per  difendere  Pie-  ^ 
tro  d’ Abano  dalla  colpa  diErefia}  nè 
avrebbe  dubitato  il  fecondo , fe  quel- 
la foHègli  fiata  pofia  dopo  la  prima 
accufa  in  cui  fu  affoluto  . Al  Naudè 
avrebbe  potuto  peraventura,  meglio  d’ 
ogni  altra  fua  ragione,  fervire  di  pro- 
va il  Tefiamento  di  Pietro  , in  cui  pro- 
teftò  di  effere  buon  Cattolico  , ma  ciò 
probabilmente  fu  ignoto  al  Naudè  , 
lebbene , quand’anche  addotto  aveffc 
un  tal  fondamento , ciò  giovava  ben- 


^ (72)  car.  38.  e fegg. 
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si  a far  credere,  che  foffe  morto  eoa 
fentìmenti  Cattolici,  ma  non  già,  che 
prima  di  fua  morte  non  fofle  flato  reo 
di  Erefìa  . Certamente  , eh’  egli  foffe  ' 
reo  , troppo  chiara  prova  ne  fono  le 
cofe  fin  qui  dette,  elafentenza,  che 
dopo  la  (ua  morte  ne  fecero  gl’ Inqui-  _ 
fitori  ordinando , che  il  fuo  corpo , co* 
me  di  fopra  abbiam  riferito , folte  di- 
fotterrato  , e pubblicamente  abbru- 
ciato . 

Non  ebbe  tuttavia  effetto  quella 
fentenza  o almeno  1’  ebbe  folamen- 
te  in  apparenza  ; perciochè,  al  riferir 
dello  Scardeone  (73)Marietta  fua  do- 
menica la  quale  era  con  lui  convilTuta 
(74),  intefa  una  tale  fentenza  , fece 
in  tempo  di  notte  fegretamente  difot- 
* terrare  il  fuo  corpo  , e trafportarlo  nel- 
la Chiefa  di  S.  Pietro,  ove  fu  pollo  in 
un  fepolcro  trovato  aperto  prelfo  alla 
porta  di  detta  Chiefa.  Cercato,  intan- 
to , e non  ritrovato  quello  corpo , in- 
traprefero  gl’  Inquifitori  a procelfare 
fotfo  afpre  cenfure  non  folo  contro  a 
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( 73  ) De  Fatavi!  Antiquitate , ejufq. 
-Claris  Civibus , Ub.  IL  Clajf.  IX. 

( 74  ) Dal  detto  Scardeone  viene  que- 
fia  chiamata  Cbntubernalis  ; rna  il  P, 
Niceron  s' avvanza  a chiamarla  fa  con- 
cubine . 
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coloro,  che  r aveffero  trafportato  > e 
altrove  nafcofto  , ma  anche  contro  a 
coloro,  che  ne  foflcro  confapevoli . A 
un  tal  rigore  tuttavolta  effendofi  oppo- . 
fto  il  Podeftà  , e il  Comune  di  Pado- 
va, fecero  gl*  Inquifitori , in  luogo  del 
corpo  non  ritrovato. , dopo  aver  letta 
pubblicamente  la  Tentenna  , bruciare 
nella  pubblica  piazza  la  Tua  effigie,  o 
fia  una  lìatua  che  lo  rapprcfentava  .. 
Tale  è il  racconto  dello  Scardeone , del 
Tom.mafinij.e  d*^artri  Scrittori  intorno  a 
quello  fatto;, mail  P.Tommafo  d’Argen- 
tina  (7  5^)  riferi  fce  aver  egli  fteflb  veduto 
ad  abbrucciarfi  il  corpo  raedefimo;,  o fìa 
le  offa  di  Pietro  Abano  r nam^ue  eg» 
fuiprafenSy  Aie’ egli  j quando  in  Civita^  > 
te  Paduana  offa  fua  prò  his  , & altis: 
fui s errori  bui  fueruntcombujia . LoScar^ 
deone,.  a cui  era  noto queftoluogo  del 
P.  Tommafb  , Io  interpreta  dicendo  ^ 
che  ciò  avvenne  in  apparenza,  il  che 
pure  cosi  fpiega  il  P.  Niceron. 

Aggiungono  i fuddetti  Scardeone , e 
Tommafìni,  che  il  corpo  di  Pietro 
’Abanp  fu  pofeia  dal  fepolcro  di  San 
Pietro ov’  era  flato  nafcoflo , trafpor- 
tato  fenz*  alcun  onore  funerale  nella 
Chiefa  di  S.  Agoftino,  ove  al  prefen- 

te 


(75)  Commenta,  in  I\T.  Sententia- 
Tum  > lib.  ir.  Cap.  ir. 
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fe  fubito  dentro  della  porta  maggiore 
fi  legge  intagliata  fopra  una  lapide  fe- 
polcrale  la  feguente  Ifcriziojie  ; 

‘ Petri  A poni 
Cineres 

Ob,  An.  1^15. 

iEt:  66. 

Qui  avvertiremcJ  , come  , tuttoché 
Jiel  Giornale  de'  Letterati  d' Italia  Tom. 
XXIV.  pag.  261.  veggafi  aflerito  che 
al  prefente  le  offa  di  Pietro  d’  Abano 
fono  in  S.  Pietro,  pur  nella  tavola  de- 
gli errori  porta  in  fine  del  Tom,  XXVI* 
del  medeffìmo  Giornale  fi  é corretto 
dicendo,  che  ora  fono  in  S.  Agortino. 
Molto  maggiore  difficoltà  potrebbe  in- 
forgere  intorno  alla  detta  Ifcrizione a 
chi  aweniffe  di  leggere  nello  Scardeo- 
ne , e nel  Tommafini  , che  Pietro  fu 
feppellito  in  S,  Agortino  abfque  ullo 
fepulcri  titulo  ; ma  fcrogliefi  querta  coli* 
avvertire,  chela  detta  Ifcrizione  non 
fu  porta  che  affai  dopo  la  morte  de’ 
fuddetti  Scardeone  e Tommafini  dal 
P.  Jacopo  Salomoni  Domenicano  a cui 
era  avvenuto  Mi  feoprire  da  un  ma- 
noferitto,  che  Pietro  d' Abano  fu  fep^ 
pelino ‘nell'  urna  fubito  dentro  della  por- 
ta grande  di  S,  Agojìino . Ciò  narra  il 
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Signor Cavalier  Zorzì  (76),  n quale 
per  aTtro  perfuafo  dall’  autorità  del  fo- 
praccitato  P.  Xommafo  d’  Argentina  9 
che  le  offa  di  Pietro  d’ Abano  fieno  (la- 
te veramente  abbruciate  , è di  parere, 
che  il  cadavero  di  lui  non  trovili  nè  in 
S.  Pietro,  nè  in  S.  Agollino,  nè  altro- 
ve . Il  Signor  Zorzi  determina  anche 
il  tempo  in  cui  fu  polla  in  S.  Agollino 
la  fuddetta  Ifcrizione dicendo,  che  ciò 
fu  negli  anni  MDCXCIIL  incirca  ; ma 
quella  data- non  potrà  sì  facilmente  ri- 
ceverli per  vera,  qualor  fi  rifletta  , che 
il  P.  Salomoni  1’  avrebbe  riferita  nel- 
la pieniffima  fua  raccolta  intitolata 
Jnfcriptiones  Urbis  Patavina  , eh’  egli 
pubblicò  nel  1701.  e nella  quale  acar» 
55.  parlando  delle  Ifcrizioni,  che  fono 
nella  Chiefa  di  S.  Agollino  , non  ne  ^ 
riferifee  che  una  piìi  lunga,  la  quale, 
come  quivi  egli  narra , era  Hata  appa- 
recchiata e lafciata  manoferitta  daÌP. 
Defiderio  Legnamini  , e la  quale  con 
notabile  sbaglio  fi  vede  dal  Papadopo- 
li  ( 77  ) riferita  , come  fe  foffe  vera- 
mente incifa  fui  fepolcro  di  Pietro  d’ 
Abano  ; quando  è certo  non  effervi 
che  quella  da  noi  riferita . Egli  è dun- 
que 


( 76  ) Lettere  Erudite  , pag,  24. 

(77)  Hillor.  Gym.  Patarini  , Tont. 
h pag.  279. 
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que  da  crederfi , che  quefta  Ifcnzione 
porta  gli  forte  tra  il  1701.  ed  il  1708»- 
perciocché  in  queft’ultimo  anno  aven- 
do il  Salomoni  pubblicata  una  nuova' 
raccolta  d’Ifcrizioni  di  Padova  fcoper-- 
te,o  erette  dopo  l’anno  1701.  fi  vede 
quivi  appunta  da  lui  riferita  a car.  57. 
benché  per  errore,  in  luogo  di  MCCC, 
XV.  vi  fi  legge  MCCCXXXV. 

Il  celebre  Matematico  Giovanni 
Regiomontano  fece  un  bel  panegirica 
in  lode  di  Pietro  d’ Abano  come  di 
Artrologo  , nell’ orazione  , che  reciti 
pubblicamente  io  Padova  , allorché 
fpiegava  il  libro  d’Alfragano  (78). 

I tQX^Lpqi^  ed  infelici^  tempi , ne* 
quàTPvifle  Pietro  , non'H  Fanno  la- 
fciata  memoria  alcuna  intorno  a’fuoi 
cortumi  , e al  fuo  modo  di  vivere  ; 

' folamcnte  abbiamo  ritrovato  ( 79  ) , 
che  egli  aveva  una  tale  avverfione  al 
latte  , che  non  poteva  né  pur  veder 
gli  altri  a mangiarne  fenza  fentirfi  al 
cuore  tin  grave  affanno. 

Querto  è quel  tanto  , Riveriti  A- 
fcoltatori  , eh’  emmi  riufeito  di  leg- 
gere , e di  ortervare  intorno  alla  vi- 
ta» 

[78]  Naudi  y Apologie  ee.  pag.  27^, 
[ygj  Tra  quefli  il  Merckli no  nel  fuo 
Lindenius  renovatus , il  Freero  , il  Bajt- 
U y cd  il  Mangeti  Icc*  cit. 
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ta  , ed  alla  Magì^  di  Pietro  d’ Aba- 
co. Ora,  certo  effendo  non  poterfi  .a- 
vcre  piena  contezza  d’un  Letterato 
fenza  la  cognizione  de’  fuoi  fcritti  I 
io  pafferò  a darvi  il  catalogo  di  que- 
fli  , e delle  edizioni  loro  , fecondo 
che  quelli  e quelle  fono  finora  giuu^^  i 
te  a mia  cognizione . 

\ 

SUE  OPERE.  . j 

I,  Oncìliator  differentiarum  Phi- 

lofophorum  , & precipue  Me~-  1 
dtcoTum . Mantua  1472.  per  T homam 
Septem-Cajìrenfem  y & focios^  jubente 
Ludovico  Carmeln a , In  foglio  maflì- 
nao.  Di  nuovo  col  Trattato  de  Ve- 
nenis  dello  fleffo  Pietro  d*^  Abano  , e 4 
con  quella  nota  in  fine  : Petri  j^ppo- 
nenfis  Libro  Conciliatoris  Divini  ^ & 
ejitjdem  de  Venenis  finis  Deo  Duce  im-  i 
pofitus  efi  a Magiflro  Gabriele  de  Tar^  ' 

vifio  , /peSiabilis  , cpregii  Viri  D*  1 

ThomeeTrivifani  Veneti  tmpenfa , * 

ut  correfiiores  redderentur  j Excellentif-  I 
[imus  Artium  , & Medicina  DoSlor 
Dominus  Mapifier  Petrus  de  Cavafiis 
de  Monte filice  Theoricam  Medicine  in 
preclartjjìma  ( così  ) pj/mnafio  Palavi-  \ 
no  lepens  accurattffime  revifit  , atquc 
%ltimam  fupraferiptam  quefiionem 

ter-: 
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tetmìnatione  venenorum  fu&tiiiffimecom- . 
pflavit . Venetiii  D>  Andrea  Vendrame-^ 
no  Duce  exifientc  ► i^jó-  in  fo[.  max, . 
Di  nuovO'  , Venetiis  1483^  in  fol.  Di^ 
nuovo  y Fatavi i 14^0.  in  fol^  Di  nuo- 
vo y P apice  per  Gabrielem  de  GraJJìs 
1490.  in  fol'.  Di  nuovo  col  trattato 
dello  fteflb  Autore  de  Venenis,  Vene- 
tiis  apud  OShavianum  Schotum  1496» 
in  fol.  Di  tìMOVO  y Veneti is  1504.  1520. 
in  fol-  Di  nuovo,  Eaftlea  1555.  in 
fol..  Di  nuovo,.  Venetiis  1548-1555- 
in  fol.  Di  nuovo  , Acceffercy  ejujdem 
liBellus  de  Venenis , Petri  Cavarfii  qua- 
fiio  de  Venenis’  ad  terminum  y & Sym- 
phoriani  Champerii  cribrationei  in  Con- 
dliatorem,.  Venetiis  apud  Juntas 
in  fol.  benché  è da  avvertire  , che 
nel  fine  di  quella  Edizione  fi  pone  i* 
anno  15<54.  Di  nuovo  » Venetiis  1590Ì 
1595-  in  foL  Di  nuovo  ridotto  in 
compendio  con  quefto-  titolo  : Grego-* 
rii.HorfiiiConciliator  enucleatus-  Gtef* 
/>  1615.  in  4-  Di  nuovo  1645-  in  foL 
Quella  è l’ opera  , per  la  quale  , co- 
me fopra  abbiamo  detto  ( 80  ) , fu 
Pietro  d’ Abano  denominato  il  Con- 
ciliatore , e forfè  relativa  a quella  è 
la  medaglia,  che  fu  a lui  coniata,  e 
che  vedefi  pubblicata  dal  Tommafini 
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ne’ Tuoi  Elogi  (8i),  nella  quale  fi  ve- 
de la  Medicina  , e la  Filofofia  porger- 
fi , e ftringerfi  la  mano  col  detto  con^  l 
cordi  Fadere  f che  all’ intorno  vi  fi  leg- 
ge . Egli  è inoltre  da  crederli  , che 
quella  lìa  quella  fielTa  opera  , che  da 
alcuni  Scrittori  viene  a Pietro  attri- 
buta  col  titolo  , de  Omnimoda  Medi~ 
cina  y come  fembra  poterli  rilevare 
dal  Tritemio  ( 82  ) . 

II.  De  Venenis  , eorumque  remediisi 
liber . Di  quell’opera  , oltre  le  Edi- 
zioni di  fopra  riferite  , foao  giunte  a 
no/lra  notizia  le  feguenti  : Mantua 
1472.  in  fog.  Di  nuovo  , ivi  , 1473. 
in  4.  Di  nuovo  , Venetiis  apud  Mat- 
thdum  Cerdoni  1487.  in  4.  Di  nuo- 
vo, accejffìt  J cachimi  Se  billeri  de  Pejie 
"Brittanica  commentarius . Bafilea  1 531» 
in  8.  Di  nuovo  , editus  per  Joannem 
Dryundum . Marpurgi  apud  Cervicor-; 
num.  1537.  in  8.  Di  nuovo  , Venc- 
tiis  per  Viftorem  Anabanum.  1537. 
in  8i  Di  nuovo  , Venetiis  apud  Joh, 
Cryphium  1550.  in  8.  Di  nuovo  , ac~ 
cejjere  Con/ilium  de  prafervatione  a ve- 
nents  Guilielmi  Grataroli , Hermanni  m 
Nuenare  Comitis  wfpi'  « lòpoTroptrov  , 

idejl 

.[81]  T om.  1.  pa^.  24. 

' S2  De  Scriptoribus  Ecclcfiallicis  ^ 
num,  555» 
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idejì  fudatoriafebre  ^ itemcutatie  fudo- 
rii  Anglici  in  Germania  experta . J ca- 
chimi ^chilleri  de  Pe/ìe  Britannica  eom- 
mentariolus . Omnia  opera  Guil.  Grata- 
roli  ex  mJJ’.  exemplaribus  collata  , au- 
6la  , atyue  illufirata . in  8.  fenza  luo- 
go, anno  della  (lampa,  e nome  del- 
lo (lampatore.  Di  nuovo  , Argento- 
rati  15ÓÓ.  Di  nuovo  , Prancofurti  ad 
Moenum  prxlo  Job.  Nicolai  Hummii 
i6jg.  in  fol.  Nella  Libreria  de’  PP. 
Teatini  di  Padova  confervafi  al  pre- 
fente  un  Codice  Manofcritto  di  que- 
llo trattato  fegnato  nura.  VII.  in  car- 
ta pecora  di  carattere  minuto  ben  con- 
fervato  , coH’ajuto  del  quale  potreb- 
befi  di  molto  emendare , e ridurre  al- 
la fua  vera  lezione  quell’opera  del  no* 

^ Uro  Autore  , come  ci  alTicura  il  gen- 
. tililTimo,  ed  eruditilllmo  P.  Girolamo 
Gradenigo  Teatino  , il  quale  per  fa- 
vorirmi ha  avuta  la  bontà  di  farne  il 
confronto  cogli  llampati . Altro  Ma- 
nofcritto di  quello  trattato,  unito  a 
quello  de  Balneis  del  medelìmo  Pie- 
tno  d’ Abano,  trovafi  nella  Libreria 
Ambrofiana  di  Milano  ; ed  altri  due 
nella  Vaticana  fra  quelli,  ch’erano  di 
Alefifandro  Petavio  num.  968.402.  Al-  - 
tro  pure  nella  Libreria  della  S.  Tri- 
nità Vindocinenfe  , ed  altro  ma  tra- 
dotto in  lingua-  volgare  trovavaft  già 

teia- 
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tempo  nella  Libreria  di  Giovanni  Ro*' 
dio  in  Padova , come  fa  fede  il  Tona- 
mafini  (8j  ; uno  al  prefente  pure  in 
lingua  volgare  viene  pofleduto  dal  de- 
gni (fimo  Sig.  D.  Girolamo  Baruffaldi 
Arciprete  di  Cento.  Queflo  è di  car- 
ta papiracea  in  4.  picciolo  , e ben  con- 
fervato.  Il  carattere  è di  quelli,  che 
correvano  tra  il  1300.  e il  1400.  fera- 
pre  eguale  , e con  molte  abbreviatu- 
re , coi  caratteri  capitali  di  color  rof- 
fo  , ed  è intitolato  i Trattato  de'Ve- 
tieni  di  Pietro  de  Abano  Medego  y ma 
poiché  quello  è intitolato  ad  un  Pa- 
pa Giacoma , nè  è sì  facile  il  fapcre  , 
chi  foffe  quello  Pontefice , il  quale  non 
trovali  nella  ferie  de’Papi , noi  qui  ag- 
ciugneremo  ciòr,  che  fu  quello  propo- 
fito  fi  è degnato  di  fcriverci  il  luddet-  ^ 
to  eruditilTimo  Sig.  Baruffaldi  : „ Può  . 
j,  ejfere , così  egli  f che  foffe  un  Anti-> 
papa  , 0 pure  Onorio  IV.  che  prima 
,,  d' effer  Papa  nomavafi  GiacomoSa- 
velli  j ovvero  Giovanni  XXL  che 
„ chiamavafi  Giacomo  Càturcenfe  de 
„ Offa.  Tutti  e due  codelli  Pontetì- 
„ ci  viffcro  al  tempo  di  Pietro  d’  A- 
3,  bano.  II  primo  morì  l’anno  1287, 

,,  e allora  Pietro  d’ Abano  aveva  an- 
■ il  oi 

[83]  BiWioth.  Patavina:  mlT. 
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ni  57.  eflfendo  - nato  l’anno.  1250. 
,)  come  riferifee  Jacopo  Filippo  Toni)- 
mafìni  ne’  fuor  Elogj.  Il  fecondo 
j,  morì  Tanno  1334»  edera  flato crea- 
))  to  1’  anno  1316^  anno  nel  quale 
,)  Pier  d’ Abano  morì.  Fuvvi  eziaa- 
,,  dio  Benedetto  X.  che  ave^  ìiome 
,)  Cheomo  da  Tolofa  y ma  fu  creato  del 
yy  1334*  e morì  V armo  1334.  (qui  for- 
jr  fe  intefe  dire  1342*  ) nel  qual  anno 
„ Pier  d' Abana  piìi  non  vivea . Può 
però  dubitarfi  , che  avendo  Pier  d' 
,,  Abano  fcritta  quefl’Opera  in  lingua 
latina  , ed  eflendo  il  Codice  flato 
j,  tradotto  in  Italiano  ciò  avveniflp 
,,  dopo- la  fua  morte:  e così^puòdar- 
„ fi  il  cafo  , che  la  dedicatoria  fofl* 
yy  fatta  a Benedetto  X,  alquanti  anni 
dopo . „ Al  fin  qui  detto  dal  Slg. 
Baruffatdt  noi  aggi  ugneremo  , come 
nelle  edizioni  da  noi  vedute  di  quell’ 
opera  de  Venenis  fi  trova  appunto  in 
fronte  una  dedicazione  f|itta  Sumrho 
Pontifici y ma  fenza  il  nome  di  elfo 
Pontefice  ed  in  efla  ci  fa  noto 'Pie- 
tro d Abano -di  avere  compofla  tale 
Opera  a petizione  del  medefimo  Pon- 
tefice . Per  altro  vuole  lo  Scardeone , 
che  egli  dedicafle  queft’Opera  de  Ve- 
nenis y che  per  errore  di  flampa  fi  ve- 
de da  lui  ìniìioìztSi  deVenetis  y al  Pon- 
tefice Giovanni  XXIL  11  Voflio  aU’ 
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incontro  ( 84  ) dice  , che  al  detto  Pon- 
tefice dedicò  ì\\\[)to  de  Omnimoda  Me- 
dicina , il  che  forfè  avrà  creduto  poter 
aflerire  fulla  fede  delTritemio  (85). 
Comunque  fiafi  , noi  fappiamo,  che  I’ 
elezione  del  fuddetto  Pontefice  Gio- 
vanni avvenne  verfo  il  fine  dell’anno 
1316.  in  cui  era  morto  , o morì  Pie- 
tro d’  Abano  , come  fopra  abbiamo 
efaminato . 

III.  Expofitio  Problematum  jdrijlo- 
tdis  (con  quefta  nota  in  fine):  £at- 
plicit  Expofitio  fuccinSia  Problematum 
^rtfiotelis  , quam  Petrus  edidit  Pa» 
duanus  , ea  nullo  prius  interpretan- 
te incapta  quidem  Paufius  ( così  ) & 
laudabiliter  Padue  terminata  anno  Le- 
gis  Chrijìianorum  1310.  cum  laude  Dei 
jìltififimi  , cujus  nomen  fit  per  fecula 
benedióìum  , Amen  . Et  imprejfa  Mart-  I 
tue  fub  Divo  Marchione  Ludovico  Man- 
tue  Secundo  per  me  Paulum  Johannis 
de  Puzpach  Alemanum  Magountinen- 
fis  Dyocefis  fub  anno  ] ubilei  MCCCC. 
LXXV.  Cujus  utilitas  erit  omni  Crea- 
tura in  univerfo  Orbe  , que  apponet 
buie  operi  Jiudium  fumma  cum  dili- 
gentia . in  fol.  max,  Quefta  , eh’ è la 

FÌ- 

[84]  De  Artiu'na  , & feientiarum 
natura,  lib.  III.  pag.  123. 

[85]  De  Scriptor.  Ecclef.  nura.  55d. 
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prima  Edizione  di  queft’ Opera,  con- 
fervafi  in  Venezia  nella  Libreria  de* 
Padri  di  S.  Francefco  della  Vigna  , 
il  cui  Bibliotecario  , eh’ è l’eruditif- 
fimo  P.  Giovanni  degli  Apoflini  , ce 
ne  ha  gentilmtkfite  comunicata  la  no- 
tizia. Di  e(Ta  fpofizione  furono  dap- 
poi fatte  le  (eguenti  Edizioni. 

Expofttio  Problematum  Ariflotelis  cum 
translatione  duplici  ^ antiqua  fcilicet  , 
& ea  quam  ìheodorus  Gaza  edidit . 
•Venetiis  1482.  in  fol.  Di  nuovo  , Pa- 
tavii  impenfa  Job»  Herbert  Alémani 
1482.  in  fol.  Di  nuovo,  Venetiis  1^0^, 
in  fo).  Di  nuovo  , addita  tabula  a ' 
■Petro  Tujfignano  confeEla  , qua  , eun- 
Ba^notabilia  j qua  in  Petri  Aponi  ex^ 
pofitionibus  cpntinentur  , facilia  inven*- 
tu  funt  : ’adjunBis  bis  praterea  Ale- 
xandri  Aphrodifai  y & Plutarchi  Cbe- 
ronai  Problematis  . Venetiis  apud  O- 
Siavium  Schotum  1519.  in  ibi.  Di 
nuovo  ) Panjiis  1520.  in  fol.  Non 
è qui  da  tacerli , come  quella  efpolì- 
zione  de’  Problemi  d’ Arillotele  , della 
quale  trovali  un  Manoferitto  nella  Li- 
breria Regia  di  Parigi  fegnato  num. 
4840.  fu  criticata  da  Antonio  Lodovi« 
coSpagnuolo  con  un  particolare  trat- 
tato intitolato  : De  crrortbus  Petri  A- 
poni  in  Problematis  Arijìotelts  exponen- 
4isy  il  quale  trovafì  tra  le  opere  del 
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fuddetto  Lodovico  pubblicate  in  Lif- 
bona  nel  1543.  in  fol.  Sebbene  pri- 
ma di  quelio  Spagnuolo  avevaia  tac- 
ciata il  Poliziano  ) col  foggiugnc-  j 
re  , dopa  aver  parlato  d’  un  paffo  d’  | 
Ariftotcle  malamente fpiegato  da  Teo- 
doro Gaza  : Atqui  locum  eundem  ma- 
le verfum  a Petro  etiam  Aponenfi ^ cui 
tognomèntum  ex  re  Conciliatori  faBuw  , 
natura  rerum  ac  Medicina  confultiji- 
tno  : fed\  ut  tum  fuere  tempora , par 
* rum  lingua  utriufque  perito  xhomìne  ^ 
minus  equidem  indigner  t ac. 

IV.  La  Fijionomie  du  Conciliator 
Pierre  de  Apono . In  Padova  per  Po» 
trum  Maiifer  1474.  in  8.  Di  nuovo., 
ma  tradotta  in  latino:  Deajiones  Phi-^ 
•fionomta.  1548.  in  8.  IlNaudè  ìèmbra 
accennare  un’altra  riftampa  di  quello  ^ 
trattato  di  Pietro  d’ Abano  in  dicen-  , 
do  ( 87  ) : Gratitudinis  ergo  cornpellan*  \ 
dus  venit  ^ a vobis‘  ( parla  coi  Pa-  I 
rigini  ) merita  grafia  projfequendus Mi- 
chael Angelus  Blcndus  Medicus  Roma- 
nus  , 'quod  fuperiori  feculo  Aponenfìs 
veflri  Concili ationes  Phyfiognomicas  ele- 
gantioribustypisdemandare.volens^  cutn  I 
vidijfet  eas  a Dolore  vejìro  Parifiis , ' 

__  > in 

[8^]  Mifcellan,  Cap.  XC. 

^ [87  -De  Antiqtjitate  ScJloI* 

^cas  Parifiefl^s,  pag.  45. 
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in  facultate  vejira  fuijfc  elahoratas , has 
idcircQ  vejìri  Collegii  nomine , & aufpi~ 
ciò  inlucem  prodire  noluetit.^  utcommu- 
nis  loci  fama  beneficio^  frueretur . Noi 
non  abbiamo  altra  notizia  di  quella 
edizione  del  Biondo  , fe  non  che  que- 
fti,  llampanào  nel  1547.  il  Paftrengq 
de  originibus  rerum  j diede  in  fine  di 
eflb  un  catalogo  di  tutte  le  Opere  , 
che  aveva  in  pronto  per  pubblicare  , 
e che  la  feconda  di  elÌTe  è fegnata  co- 
sì : PhjJionómia  , & Jjìrologia  Peni 
de  Albano . • 

V.  Hippocratis  de  Medicorum  A/ìro- 
logia  libellus  ex  Crac,  in  Lat,  Venetiif 
1485.  in  4. 

VI.  Quajliones de  febribus , Trovati-, 
fi  quelle  alia  pag;  218.  della  raccolta 
intitolata  ; De  jebribus  opus . Venetiis 
1576.  in  fol.  Di  elTe  quelHoni  ^trovafi 
un  Manofcritto  nella  Libreria  Regia 
di  Parigi  legnato  del  nifm.  4872. 

VII.  Textus  Mefue  emendatus.  Pe- 


.tri  Apponi  Medici  clarijfimi  in  librum 
Joannis  Mefue  additio  ( idell  de  egri~ 
tudinibus  corporis  ^ & de  egritudimbus 
membrorum  nutritionis . ) Impreffum  V t- 
neiiis  per  Jacobum  Pentium  de  Leuco, 
Anno  a nativitate  Domini  MCCCCDP , 
die  27.  (così)  Kal.  Augujii  in  S.  Di 
nuovo  con  quello  titolo:  Joannis  Me» 
fue  de  morbis  internis  curandis  liber  «- 
^ nus 
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nus . Accejfìt  Petri  Aponi  ad  Mefuem 
yrp-ffhi-Kìn  ; cum  vocum  Arabicarum  in 
tota  opere  contentarum  interpretatione 
a Jo.  Renerio  adje6ìa . Lugduni  155I- 
in  8. 

Vili.  Afìrtlabium  planum  in  tabu- 
Us  afcendens , continens  qualibet  bora  , 
atque  minuto  aquationes  domorum  Ca- 
■U  , ftgnificationes  imaginum  , moram 
nati  in  utero  matris , cum  quodam  tra- 
^atu  nativitatum  , nee  non  horas  ina- 
quales  prò  quolibet  climate  Mundi . Ve- 
netiis  1502.  in  4. 

IX.  Nel  libro  intitolato  ; Supple- 
mentum  in  fecundum  librum  compendii 
fecretorum  Medicina  Joannis  Mefues, 
Venetiis  apud  J unbias  1589.  1Ò23.  in 
fol.  trovafi  fui  principio  : Petrt  Apo- 
ni fupplementum  a membris  nutritionts 
tffque  ad  cor. 

X.  Geomantia , Venetiis  1.549.  in  8. 
Di  nuovo  tradotta  di  latino  in  volga- 
re da  Tricajfo  Mantovano.  In  Venezia 
per  Curzio  Troiano  1541.  in  8.  Di  nuo- 
vo , In  Venezia  1550.  Tom.  2.  in  8. 
Di  nuovo  ) In  Venezia  per  Curzio  Na- 
vò  155Ó.  in  8.  Di  nuovo,  ivi,  1558. 
Di  nuovo,  in  lingua  latina.  Venetiis 
1586.  in  8. 

XI.  Excerpta  de  Balneis  ex  Concilia- 
tore. Trovanfi  nella  raccolta  de  Bal- 
neis. Venetiis  apud  JunQas  1555-  in 

fcj. 
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fol.  a car.  222.  Un  Manofcritto  di 
.queft’ Opera  de  Balneis  trovafi  nella 
Libreria  Ambrofìana  di  Milano  uni- 
to a quello  fopramraentovato  de  Ve- 
nenis. 

, XII.  Si  fa  pure  aver  Pietro  d’ A- 
ybano  fatta  la  traduzione  in  lingua  la- 
tina dei  feguenti  trattati  Ebraici  d* 

Aerologia  del  celebre  Rabbino  diTo« 
ledo  Abramo  Aben  Ezra,  o fia  Ave-  _ 
jiorey  come  lo  chiama  Alfonfo  Ciac- 
conio  (88)  I.  Initium  S alienti  e . 2. 

Liber  rationum . 3.  Liber  tnterrogatio- 
num  , luminarium , & cognitionis  dici 
critici . 4.  De  mando  , ^ feculo , 5. 

' Xiber  nativitatum . 6.  Liber  elebìionis , . - . 

7.  De  fignificationibus  planetarUm  in 
. duodecim  domìbus  ; le  quale  traduzio- 
ne trovali  unita  ai  trattato  de  diebus 
critici^  del  medelìmo  Aben-Ezra  più 
volte  pubblicato.  Sarà  qui  bene  av- 
vertire, come  Jacopo  Caffarello  (89) 
ha  in  certo  modo  dubitato  delia  lìn- 
cerità  delia  traduzione  degli  ultimi- 
OpafcJT  omJICXllL  C tre 


( 88  ) Bibliotheca  libros  , & Seri-*" 
p^ores  ferme  cunftos  compleélens  , 
pag.  5.  Parifiis  apud  Viduam  Geor* 
gii  Jovvenal  1730.  in  fol, 

( 89  ) De  curiolìtatibus  inauditis  j 
pag.  218. 
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tre  trattati  fopram mentovati  per  noe 
aver  trovato  il  rifcontro  di  effi  nel 
Codice  Ebreo  da  lui  ufato  ; ma  che 
quello  dovclTe  elTeie  imperfetto  > lo 
afferma  Gian-Crilìoforp  Wolfio  ,ììella 
fua  Bibliotheca  Hebr/ea  (pol^ddu- 
cendone  quivi  ancor  la  ragione*  Po- 
-trebbefi  per  altro  .dubitare  , léil  fud-  ' 
detto  Aben-Ezra  fia  veramente  l’Au-j 
tore  eli  que’ trattati  , ovvero  Tradut^ 
tore  di  efli  dalTArabo,  e Commenta- 
tore., del  che,  come  cofa  a noi  non 
appartenente.,  ci  contenteremo  di  ri- 
mettere, chi  n’è  curiofo , al  Wolfio 
fopraccitato.  Nè  qui  è da  tacerli  co- 
me Monfignor  Uczio  (91)  ha  affe- 
rito  non  reflarci  al  prefente  di  que’ 
trattati , che  la  fola  traduzione  lati- 
na di  Pietro  d’ Abano.\  il  che,  efferc. 
falfo  , ha  provato  il  fuddetto  Wol- 
fio  , annoverando  diverfi  Codici  E- 
trei  mff.  di  effi  trattati  elìdenti  nel- 
le Librerie  Bodlejana  , Vindeboneo» 
fe,  e di  Leiden. 

XIII.  Abbiamo  inoltre  dal  mede- 
Cmo  Wolfio  (92)  ritrovarli  tra*  mlT, 

del- 

^90)  Tom.  I.  pag.  84.  num.  no. 

(91)  De  Claris  Jnterpretibus , pag^ 

223.  ' 

(92)  fiiblioth.  Hebrxa  , Tom.  1, 

pag.  81. 
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•della  Libreria  JBodlejana  al  nam.jySz^ 
l’opera  fcgueme  : Fet.  Paduani  tran- 
■slatto  traÈl.  Aben-Ezra  de  cogitatione 
hominis.  Se  fotto  il  detto  nome  ab- 
biali .ad  intendere  Pietro  d’Abano  Pa- 
dovano Traduttore  d’altri  trattati  del 
detto  Aben-£zra^  noi  non  lapremmo 
indovinare.;  e loileffo  dee  dirli  dell* 
.altra  opera  di  Piero  Padovano  imito- 
Jata  : Diofcorides  digefius  alphabeùco 
ordine  additis  annoi atiunculis  brevibus 
& traElatu  de  aquarum  natura . Lug» 
duni  1512.  4.  ( 95  ) 

JCIV.  C aleni  T-raSlatus  Varìt  a M» 
Fetro  Paduano  latinitate  donati . Tale 
è il  titolo  di  quella  traduzione  ^ che 
eonfervafi  manofcritra  in  un  Codice 
membranaceo  in  loglio  nella  pubblica 
iibreriadi  S.  Marco  in  Venezia,  fra 
Je  reliquie  di  tjuelli , che  lafciò  il  Pe- 
trarca alla  Cbefa  di  S. Marco.  In  fi- 
ne di  eflb  Codice  , che  appare  certa- 
me nte  fcritto  nel  fecolo  XIV.  fi  leg- 
ge quella  nota  : Explidt  itb.  C.  tera- 
peuttce  methodi  ^ & per  confequens  ex- 
plicìt  quod  deficiebat  hic  prius  de  trans^ 
latione  burgundionts .......  VIllJ.  H- 

bri  terapeuttce  facultatis  complete  trans- 
latus  per  Magifirum  Pefrum-  Padua- 
C 2 num 

( 95  ) Pafchalis  Galli.  Btbltothait 
Medica  p,  257. 
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niim , ec.  Scrtptus  fuit  liber  hic  Bono~ 
nie  fttb  annis  Domini  MCCCV.  Indi- 
tione  tenia  ( 94  ")  . * 

XV.  Il  Fabrizio  (95)  gli  attribuN 
fce  pure  una  traduzione  del  trattato 
di  Galeno  , de  Cholera  nigra  , O*  de 
regimine  fanitatis  ; e due  altri  tratta- 
ti j intitolato  l’uno  Opera  artis  , e i’ 
altro , Pollex , five  Index . 

XVI.  A Pietro  d’ Abano  vengono 
ancora  attribuiti  i tre  feguenti  libri . 

I.  Heptameron  y feu  dementa  Mapi-‘  I 
ca  ^ che  trovanfi  ftampati  fotto  il  luo 
nome  verfo  il  fine  del  primo  tomo 
deir  opere  di  Cornelio  Agrippa.  Pa-  | 
riflis  i^6j.  in  8.  Il  P.  Niceron  (9Ó) 
dopo  aver  riferita  un’altra  edizione 
di  quello  libro  col  folo  titolo  di  He^ 
ftameron,  Parifus  15^7.  in  8.  da  lui  1 
tr^ta  dal  Catalogo  della  Bibliotheca  , 
d’Oxfort  , Ibggiugne  : je  ne  fcai  ce 
que  P efi  que  ce  liure  . Dalla  lettura 
tuttavia  di  quello,  che  è facile  a ri- 

tro- 

(94)  Della  notizia  del  fuddetto  ma-  | 
^oferitt»  ci  confejjìamo  debitori  al  gen- 
rìlijfimo  P.  Giovanni  degli  Agoftini  da 
noi  altrove  rammemorato . 

(95)  Biblioth.  Latina  medias  , & 
infima:  a:tatis , Tom.  V.  pag.  718. 

(9Ó)  Memoires,  ec»  Tom.  eit.  pag. 

3id. 
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trovarfi  tra  le  opere  deli’  Agrippa  fi 
viene  torto  in  cognizione  , non  erte- 
re , che  irtruzioni  detertabili  intorno 
alla  Magia. 

2.  Plucidarium  Ne^omanticum . Di 
quefto  libro  trovafi  uh  Codice  niano- 
Icritto  nella  Libreria  Vaticana  fra 
quelli  della  Regina  di  Svezia  fegnato 
num.  2014.  nel  quale  contengonfi  al- 
tri Opufcoli  di  fimile  argomento. 

3.  Liber  experimentorum  mirabììium 
de  annulis  fecundum  28.  manfiones  Lu~ 

tìX  . 

Ma  il  Naudè  (97)  fervendofi  dell’ 
autorità  del  Tritemio , e di  Simforia- 
no  Camperio  vuole , che  tutti  e tre 
gli  fieno  fiati  falfamente  attribuiti, 
il  che  è fiato  da  altri  pure  afferma- 
to . 

XVII.  Nella  Libreria  Vaticana  in 
un  Codice  fegnato  del  num.  5 ^56.! nel 
quale  contengonfi  diverfi  Opiìfcoli  tro- 
vanfi  al  fol.  28.  e fegg.  Varice  Prophe- 
tÌ£  Magiflri  Petti  Patavini  de  Aba- 
no . 

XVIII.  Finalmente  il  Doni  nella 
fua  Seconda  Libreria  ^ la  quale  abbrac- 
cia i manoferitti , riferifce  a car.  149. 
due  altre  Opere  di  Pietro  d’ Abano, 
che  fono  le  fegiienti  : 

C 3 I.  De- 


( 97  ) Apologie  ec.  pag,  277. 
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I.  Degli  Spiriti  ^ che  pigliano  corpo, 
^‘Dialogo  y detta  Afmodeo  . 

Ed  eccomi  giunto  al  fine  di  quefta 
quanto  lunga  altrettanto  nojofa  di» 
cèria  ; per  la  quale  io  dovrei  certa- 
mente uipplicarvi  di  benigna  compa- 
timento j ma  perchè  dubito  ^ che  gli 
fiefli  complimenti  fieno  per"  eflTere  , 
anzi  che  a me  di  fcufay  a voidinoja 
e di  pena,  contentatevi,  ch’io  qui  dia 
fine  col  farvi  unicamente  riflettere  j- 
che  fola  ubbidienza  , e fola  defiderio 
di'fqddisfarvi , e non  mai  prefunzio- 
ne  dime  medefimo,  hannomr  indotta 
a parlarvi  d’un  Soggetto,  la  cui  vita 
quanto  pih  fi  efamina,  tanto  più  tro- 
vafi  ingombra  di  forti,  edineftricabi' 
li  difficoltà* 
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EXCURSIO  HISTORICA 

Ter  fubfequens  Vìcennium  , ab  eo  prì- 
mum  tempore  , quo  certler  PIfantc 
Univerfitatis  Epocha  eonjhtuta  fuit, 

Exhibens  in  Anterìoris  Diffcrtationis 
augmentum,  hsecduo  potifTimutn 
Capita , 

I,  De  Prima  dote  Pifani  Publici  Gj/m- 

rìa/ti  f ejujdemque  Privilegiis . 

II.  De  Primis  ConduElionibus  memo- 

ratu  dignioribus , 

■ A U C T a R E 
STEPHANO  MARIA 
FABBRUCCIO 
FIORENTINO 
In  eodem  Lyceo 

Ciefarei  Juris  Interprete  Ordinario  > 
Academica  Philergita. 

Sub  felicijjlmis  /fufpieiis  ejufdem  Reg, 
Celf^  SereniJJimi  Francifci  111,  Du» 
cis  Lotharingia  &c,  &c,  &c,  Me^ 
giti  Ducis  EèTuria, 
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CAP.  I. 

De  Prima  dete  Pìfani  Publicì  Gym- 
najii , ejufque  Priv'ilegiis . 

PUblicum  .Srarium  Pifana»  na- 
fcentis  Univerfitatis  » impeti- 
dio  fuffeciflTe  nullus  dubito; 
cum  enim  Benedico  XII. 
tunc  temporis  , Romanam  Ecclefiam 
regenti  , in  confcrendis  gratiis  ad- 
modum  remiflb  , ut  in  ejus  Hiftoria 
apud  Balutiura  legitur  (a)  incaflura 
a Pifanis  Proceribus  fupplicatum  fue-  '' 

rit  prò  recentis  Gymnafii  approbatio- 
ne , & prò  Ecclefiafticis  Perfonis  fua* 
ditionis  ad  annuam  prxdationem  co- 
gendis  (b)  Publico  Bono  defuturos 
fefe  exiftimarunt  ^ nifi  e Publicis  pro- 
ventibus  erogaretur  quidquid  ad  ho- 
nefium  ProfeÌTorum  fiipendium,  aliaf- 
que  neceflarias  expenfas  , foret  op- 
portunum.  Pratfeflis  itaque  .Erario, 
quos,  ea  tempefiate,  Camerarios  Pi- 
fan/  Communis  appellabant  , folutio- 
nem  demandatani  y pafiìrn  in  Libris 

C 5 Pu- 

(<?)  Apud  Clarifs.  Murar,  p.  2.  Tom. 

3.  Script.  Rer.  Italie . 

Cb)  Anon.  apud  eumd.  Tom.  15. 

Tronc.  mem.  Hift.  An.  1338. 
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4 Ercurfio  Hijìorlca 

Publicarum  Kationum , obfervare  di- 
tur  lifdem  publicis  Proventibus 

difpcndium  aliquod  inferme  liberaliffi- 
mi  Optimates  non  dubitarunr  ^ etiam 
opportune  decernenda  Exertiptionem 
aliquam  a Veftigalibus  , favore  eo- 
rum  , qui  Pìfas  , commerci i caufTa^r 
libros  attuliffent  , edita  nonis  Apri- 
lis  anni  1541.  hujufcemodi  Provifio- 
ne  (^):  Providerunt  Domini  Antiani 
Pifani  Populi  f Provideìrdo  Ordì-  ' 
naverunt  ex  omni  Balia  , quam  ha- 
bent  a Communi  Pifano  , & omni  alia 
jure  y & modo , qui  bus  melius  pojjunt  y 
prò  evidenti  utilitate  & commodo  Jìu~ 
denùum  in  di^aCivitate  Ptfana  f tam 
in  J ure Canonico  i quam  Civili,  & ip^ 
Jìus  [ìudii  augmento  , Partitu  faSlo  de  , 
- bis  inter  eos  fecundum  formam  Brevis  f 
Pifani  Populi , Quicumqtce  reduxerit  1 
ad  Civitatem  Pifanam  , de  qnibufcum-  • 
que  partibus , Libros  J uris  Canonici  vel 
Civilisy  vel  alterius  fcunxix,  fveFa-* 
cultatis  , caufa  vendendi , non  teneatur 
nec  debeat  de  ipfis , vel  prò  ip/is  Libris 
Communi  Pifano  ad  Portas  , vd  alio 
loco  , folvere  aliquam  Cabellam  , feu 
difidum  \ fcd  inde  ipfi  Reducentes  Jìnt , 
^ effe  intelligantur  Uberi , & immu^ 

nes . 


(a)  Arch. Pif. Voi. 20.&paflim&C- 
(b  ) Voi.  18.  Ibid. 


Dk;.  . 
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Suphani  Marta  Fahrucei»  ^ 
Hes . De  Extrajftone  vero  diSlorum  Li- 
brornm  Ipfi  Reducentes,  Qabellam  debi- 
tam  folvere  teneantar^  nec  inde  finty 
•od  effe  intellìgantur  immunes* 

Quo  raajor  autem  eflTct  ipfius  na- 
fccntis  Univefntatk  dignitas,  & am- 
pli tudo  ; major'  etiam  ad  Fras  Publi- 
cas  Exedras  , extcforuoi  quoque  Au- 
ditorum  affluentia  ; prarfertim  vero 
cum  intermedii  temporis  inrempefti- 
va  Caritas  {a)  optato  difcipulorum 
Concurfui  non  parum  obftitilTct  j rei- 
teratìs  enixis  precibu$  impetrandum 
ceufuerunt  a SuccefTore  Pontifice  y 
riempe  a Clemente  , hu/ufee  nomi- 
nis  VI.  non  folum  iliud  Pontificiae 
Approbàtionis  Diploma  « quod  , quid- 
quid  fibi  in  contrarium  falfo  fuafe- 
ritj  ex  Volaterrano,  Guido  Panciro- 
lus  {b)  nequaquam  a Benedillo XII. 
obtinuenant , ut  cosvus  Scriptory  de 
quo  fupra  , memoriae  prodidit  ibi  ; 
non  per  la  Chiefa  di  Roma  (r),  ve- 
runi etiam  qualitatera  denominatio- 
cemque,  & ut  vulgo  dici  folce,  Pri- 
C 6 vile- 

i ■■  ^ 

(4)  Chronic. MS.  & ap.  Script.  Rer. 
Ital.  Tom.  i5*ad  an.  1540. 

{b)  Pane.  De  Clar.  LL.  Intcrpr.  lib. 
2.  cap.  6y.  num.  79.  Volater.  lib.  5.  Geo- 
graph.  - 
(c)  D.  Tom.  15. 


6 Excurjlc  Hiflorica 
vilegium  Generalis  Studii . Quod  pia- 
ne iis  ex  voto  contigit  anno  1345. 
non  vero  anno  1349.  ut  forfan  errore 
Typographorum  , in  feconda  Veneta 
Ughellii  Editione  Icgitur  («)  trans- 
miffo  libi  ampliflìmo  hoc  , & perquani 
honorihco  Diplomate  , dum  Pifanam 
Ecclefiam  rcgeret , & adminiftraret  , 
ab  Januenfì  , dudum  in  Pifanam  Se- 
dera translatus  Dinus  e Radkofana^ 
quem  nonnulli  ex  Illuliri  Dinia  Fa- 
milia  progenitura  afl'erunt,  qua:  po- 
fìea  Pifis  Troncia  difta  fuit  , & cu- 
jus  poftreraum  virile  germen  in  Pau- 
lo Pifanorura  Monumentorum  Scripto- 
rc  ) anteaólo  fxculo  , extinéVum  eft  ; 
alii  vero  ■,  quos  inter'',  eruditilTimus 
vir  Belifarius  Bulgarinius , prognatum 
affirmant  ex  confpicua  VieeComituni 
Profapìa,  qua:  Territori!  illius  domi- 
natura  quondam  habuit.  (^)  Tenor 
autem  Pontifici!  Diplomatis  talis  eft  : 
Clemens  Epìfcopus  Sfrvus  Server um  Det 
JÌd  P.  R.  M.  In  fupremtc  àignitatìs  fpe~ 
tuia  fupemi  difpofìtione  Confilii  cenfli~~ 
tuti  ad  univerfas  Fidelium  Regiones  no^ 
fine  vipjlantia  ereditasi  tamquam  Pa~ 
fior  Univerfalis  gregis  Dominici , aciem 

Apo- 

( a)  Tom.  3.  Ital.  Sacr.  de  Pif.  Ae- 
chiep. 

(è)  Ughcl.d.l.Tronc. An.  1342. 


Stephani  Maria  Fabrkcci>  j 
^pofloltca  conftderatìoms  extendìmus  ^ 
ad  earum  pYofeSium'^  quantutn  nobis 
ex  alto  permitthur  , intendenies  i fed 
ad  id  pracipue  nojlra  verfatùr  intèn^ 
fio  , & affeBus  afpirat  , ut  ubi cum* 
que  tenarum  ipforum  Fidelium  fcien- 
tiàrurn  fruBus  , continuum  AuBore 
Dòmino  , fufcipiat  incremtntum . Igi^ 
tur  confiderantes  Fidei  puritatem,  & 
devotionem  éximiam  , quam  Civiias. 
P ifana  ad  nes , & Apojìolicam  Sedem 
gerere  nofcitur  , & quod  illas  ad  Sa^ 
crofanBqm  Romanam  Ecclefiam  ^ Ma-‘ 
treni  cunBorum  Fidelium  Magi^ 
Jìrarn  , eo  amplius  debèat  au^menta^ 
re  quo  & Sedem  ipfam  fe  profpexerit 
gratiis  Apojìolieis , fpeftalius  honorart , 
Penfantes  quoque  quietem  , pacem , 
ViBualium  abundantiam  & Hofpitio-^ 
rum  , infignem  fertilìtatem  y & aliaf 
commoditates  plurimas  y quas  Civitas 
*pf^  j Pp'  mare  , quam  per  ter- 
ram  , Jìudentibus  opportunas  habere  di’ 
gnofcitur  , ferventi  inon  immérito  de- 
Jtderìo  ducimur  , guod  ipfa  Civitas  y 
quam  divina  Bonitas  tot  gratiaVunìe 
dotibus  inftgnivit  , fcìentiarum  etiam 
fiat  facunda  muneribus  , ut  viros  prò- 
ducat  confila  maturitate  confpicms  , 
virtutum  redimitos  ornatìbus  , ac  di- 
verfarum  Facultatum  dignitatibus  eru- 
àitos  y fitque  ibi  foris  fcienùarum  irri^ 
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^iins  ^ . de  cujus  plenitudine  haurirenf 
Univerfa  liberal  iter  cupientes  imbui  do- 
cumenta, .Ad  hunc  itague  univerf aleni 
profeÙum  j non  fetum  ihcolarum  Civi- 
tatts  jpfiut  y & circumpofitóc  Ke pioni s i 
fed  etiam  aliorum , qui  prater  noSy  de 
diverfis  Mundi  partibus  y confluent  ad 
iamdem  y.fludio  Paterna  fùllicitudinis 
anhelantes  , & dileSlorum  Filioruni 
Communis  ac  Populi  diSla  Civitatis  y 
devotis  in  hac  parte  fupplicatioriibus  y 
inclinati  AuEloritatè  Apoflolica  , Pra- 
fentium  tenore  Jìatuimus  y ac  etiam  or-* 
dinamus  y ut  in  Civitate  ipfa  de  cate^ 
,to  fit  Jìudium  C alerai  e"  y illudque  per^ 
petuis  futurifqùe  temporibus  y in  ea  lìi-* 
geat  y in  facra  Pagina  , in  Jure  Cano-* 
fiico  & Civili  y Ò*  in  Medicina  , 
qualibet  alia  licita  FacUltate  , ac  do^ 
Centex  y Ó“  Jìudentes  ibidem  omnibus 
Privilegiis  y Libertatibus  , Immunità- 
tibuS  Concejfis  DoSloribus  LegentibUs  y 
Ó"  Secularibus  in  Jludiis  Generalibus 
commorantibus  y gaudeant  , & utan- 
tur , Volumus  autem  quod  ad  docen- 
dum  & legendum  in  ipfo  Jludio  y do- 
Slores  y qui  in  Bononienjt  y'vel  Pari- 
fienfi  y aut  aliis  famofis  Generalibus 
fiudiis  honorem  DoBoratus  , vel  Magi- 
Jlratus  receperint  y & alihs  experti  y 
& idonei  in  fiovitate  hujus  Jìudii  y 
ajfumantuìr  , ita  quod  CivitaS  ipfa 
' tan- 


{ 
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tanto  infignita  honore  dotibus  fulgeat 
honori  cofrefpondentibus  memorato . In» 
f uper  Civitaterrt  0“  Jiudium  prafatum  j 
ob  profeElus  publicos  ^ quos  inde  prove- 
nire fperamus  j amplioribus  honoribus 
profequi  intendentes  , auBoritate  ordì- 
namus  eadem , ut  qui  proce ffu  tempori: 
in  eodem  fludia  , quiqUe  [denti a & 
F acuitati:  , in  qua  jìuduerit  ^ Bra- 
vium  affecuti  , jlbi  docendi  licentiam 
ut  alio:  erudire  voltante  petierint^  ut 
im per  tiri  pojjit  y examiuati  diligentet 
ìbidem  t & in  eifdem  F acultattbu:  , 
titulo  DoBoratu: , feW  Magiflratu:  de* 
corati  , AuBoritate  Apoftolica  ftatui- 
mus , ut  quótie:  aliqui  irt  aliqua , vel 
in  aliquibuf  Facultafunt  ipfarurrt  in 
ecdrm  Jìudio  fuerint  doBorandi  , pra-' 
tendeatur  Archiepifeopo  Pifano  , qui 
prò  tempore  fuerit  , vel  ei  , [ufficienti 
tamen  idoneo  y quarrt  ad  hoc  idem 
duxern  deputàndum  y vel  y Ecclefia  Pi-' 
fana  P a fi  ore  carente  , Vicario  dileBo-- 
rum  Filiorum  Capitali  ipftus  Ecclefia  y 
qui  erif  prò  tempore , qui  omnibu:  Do- 
Boribu:,  [eu  Magi/iris  F acuitati:  y [eu 
Facultatum  y in  qua  y vel  quibus  Exa- 
minatio  facienda  in  fludio  ip[o  y aBtf 
legentibus  y prafentibus  convocati:  y eoi y 
irati:  y purey  ac  libere  y ac  cmni  [rak"> 
de  y dolo  y & difficultate  cejfantibu:  y 
-de  [(lentia  y facundi a- , modQ  legendi  y 
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^ aliis  qua  in  Promtvendis  ad  Do^ 
Baratus  , jtu  Magijìratus  honorem  ) & 
Officium  requirantur  , examinare  ^ 

deant  diligenter  y & illos  ) ques  ido~ 
neos  refpfxerint  , Partito  fecreto , pure 
& bona  fide  ) eorumdem  DcHorum  j 
ty  Magijìrorum  Confilio  : quod  utique 
Confilium  in  ipforum  Confulentiutn  di- 
fpendium  , vel  y/a6ìuram  ^ fub  debito 
jur amenti  fuper  hoc  prajìàndi  tam  ab 
jirchiepifcopo  , & deputando  ab  ee  , 
ac  Vicario  fingulis  DoBoribus  & 
magi/ìris  hujufmodi  ) revelari  quomo-- 
dolibet , diflriBius  prohibentur  , appro- 
bet  d)‘  admittat  , eifquepetitam  fcien- 
tiam  largiantUT  ; alios  minus  idoneos  , 
pojìpofitis  grafia  , odio  , vel  favore  > 
nullatenus  admittendo^  fuper  quibus  Ar- 
chiepifcopi  , & Deputandi  ab  eo  , ut  ^ 
pramittitur  , ae  Vicarii  pradiBorum 
Confcientias  oneramus . Volentes  ut  il-- 
li  ^ qui  in  prafato  Jìudio  DoBorati  feu 
J\Jagiflrati  fuerint  ) in  eo  y in  aliis 
Ceneralikus  Jìudiis , leg^endi  ^ & docen- 
di  ) abfque  Approbatione  alia  y liberarn 
habeant  facultatem . Nulli  ergo  homi‘ 
num  liceat  hanc  paginam  nofirorurn  Jìa- 
tutorumyOrdtnationuYiTy  Voluntatis  y & 
'Probibitionis  infringere  / vel  et  , aufu 
temerario  y contraire.  Siquisautem  hoc 
attentare  prafumpferit  , indignationem^ 
Omnipotentis  Dei  j & Bcatorum 
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& Fault  Apoflohrum  ejus , fe  noverit 
incurfurum . 

, Datura  apud  Vtllam'  Novam  Avi-- 
9tion.  111.  Non.  Sempt.  Pontificatus  no- 
Jìri  Art.  Secando  . (a) 

Prxter  ipfum’  Trofitiura  modo  lau- 
datum , teitem  quoque  lòcupletifTimum 
habemuff  Scipionem  Ammiratom  Ju- 
rlorem,  fub  eodém  anno  1545.  prope 
fìnem  , eumdem  Pontificem  Opt.  Maxr 
aliud  Privilegium  conceffifle  Clericis  y 
circa  facultatem  Jucraodi  fruftus  Be- 
neficiorum  , dum  abfunt  a loco  Re- 
fldentìiB  , cauffa  & occafione  fludio- 
rbm  , Pifis  rmmqf ariti bas  ; ncque  fcr- 
Ifanì*’  iV'  Theològica  Scientia  , cum 
jam  hoc  Hotiorius  III.  benigne'  coh- 
ceffiflct  , decurrente  fscculo  decimo 
tectip  (b  )j  fed  & in  Legali  difciplr-' 
iià  Verba  Clariffimi  Hiftorici  ha;c 
ftmt  (c)':  EJfendo  oggi  Fifa  fono  i 
Fiorentini , non  farà  forfè  Ben  che  di- 
re I che^i  fin  'di  Settembre  fPapa  Cle- 
mènte con  una  fua  Bolla  ^ havea  con- 
re dato  Fifoni  lo  fiudio  Pubblico  , 

, " dan-  ■ 


(/*)  Tronc.  in-  Are.  Pif.  fub' An. 
1343.  ex'Aufl.  Flor.‘'Reform.  ' 

_ ( b ) Gap.  fuper  fj^qcula^.  de^Ma-  ' 
giliris., 

( f)  Scip.  Ammir.  Tolti;-  I.  lib.  o, 
Hift.  Fior,  in  fin.  ' ' ‘ 


\ • 


lì  E^curfio  tiì fianca 
dando  autorità  al  loro  Arcivefcovo  , 9 
in  fua  vacanza  , al  Vicario  Capitola- 
re di  poter  dottorare  in  ogni  fcienza 
e Arte  non  proibita  , con  tutti  i Fri- 
vilegj  degli  alfri  jìudj , E per  Privi- 
legiarlo maggiormente  ^ nella  fine  di 
quefto  anno  , con  altra.  Bolla  concedi 
a'  Dottori  Leggenti  f e agli  Scolari  del- 
lo fiejfo  fiadio  f di  poter  tirare  V En- 
trate decloro  Benefizi  , e le  difiribu-^ 
zioni.  (Per  atfiribationet  autem,  non 
intdliglt,  \xl  xtox,^  quotidinnas  ^ aliàs' 
erudiuis  Auc^or  a fide  n'ofiri  Textus- 
modo  alJegandl  , & a mente  facror 
rum  Canonum  , aberraret  ) .(<r)  àmefir 
ra  che  obbligati  aRefidenza^  compren- 
dendo in  tal  grazia  tutti  gli  Ecclefia’ 
fiici^  eccettuatone  fole  le  dignità  m‘ag-  ^ 
giori  ì dopo  la  Pontificale  delle  Chte- 
Je  Cattedrali , E F una  c V altra  Boli- 
la  è fpedita  in  Avignone  , il  feconda 
^nno  del  Pontificato  di  Clemente  VE 
Diploraatis  autem  fiu/ufee  pofterioris 
funt  verba  hacc  : Clemens  Epifeopuf 
Servus  Server um  Dei^  Venerabili  Fra- 
tri  Archiepifeopo  Pifano  , & dileSiir 
Filiis  SanSli  Pauli  Ripa  Arni  Pifan  r 
ae  Sanili  Michaelis  de  Burgo  Pifan:, 

, ,r  ; > . Mo- 

{a)  Gap.  Licet  yobis  52.  dfe  Pra;bì 
& Dignit.  Gap.  de  cajtero  7.  in  firn» 
de  Gleric.  non  refid.^ 


Dk.-;,’C.Ì  1 1-  cloo^lc 
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Mona/ìeriorum  Abbattbus  falutem  & 
Apoftolicam  BcnediSiionem  ^ Attenderla 
fet  provide  quod  ex  Liferarum  fcientta 
dono  celejìi  fpiritualiter  & temporali- 
ter  Bona  Fumica  proveniant  y & Pri- 
vata , quodque  ao  ipfius  Profejjóribus 
fidelis  inJlruituT  Populus  , & reduci- 
tur  exorbitans  ad  femitam  veritatis  j li-^ 
benter  ea  concedimus  per  qua  fcientia- 
Tum  jruBus  valeat  adaugerr .■  Cum  ita- 
que  nos  nuper  aubioritate  Apojìotica  du- 
xerimus  Jìatuendum  ae  etiam  ordinan- 
dum  ^ ut  in  Civitate  Pifarum  de  catero 
ejfct  Jìudium  Generale  , illudque  perpe- 
tuis  futuris^  temporibus  , in  ea  vigeret 
in  [aera  Pagina  , pure  Canonico 
Civili  , in  Medicina  , & in  qualibet 
alia  licita  Facultate,  ac  Dobiores  Ma- 
giari ac  fludentes  ibidem  omnibus  Pri- 
vilegiis  lihertatibus  f & immunitatibus 
concejfìs  DoBoribus  legentibus , & Sebo» 
lari  bus  in  Jìudiis  Generalibus  commo- 
r antibus  ganderent- uterentnr  ^ prout 
in  noflris  Literis  fuper  hoc  confeBis  pio- 
nius  continetur . Nos  eupientes  quod  hu- 
jufmod'f  fludium  continuum  auBore  Do-^ 
mino  fufeiperet  incrementum  , dileBo- 
rum  Filiorum  Communis  '&  Pop  'uli  Pi- 
fani  in  hac  parte  fupplicationibus  in- 
cUnati  dileBis  Filiis  ,univerfìs  DoBori- 
bus  & Magijjris  ac  Scholaribus  Jfudii 
Pifani  auBoritate  pradiBa  tenore  lite- 

rarum 
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Yarumnofirarum  duximus  induhendum  , 

at  tpfi  i & finguli  eorum  in  diSlo  jin- 
dio  in  /aera  Pagina^  in  Jure  Canoni- 
co & Civili  i in  Medicina  & quali- 
bet  alia  licita  Facultate  , in  Cavitate 
pradiSla  legentes  aut  fludentes  fruSus  , 
redditus,  aut  proventus  omnium  Bene- 
ficiorum  f^uorum  Eccle/ta/ìicorum  f quA 
tunc  obtinebant  , <3"  in  pojìrrum  obti- 
nerent  ^ etiamji  dignitates  Perfonatus  y 
aut  Officia  forent  & curam  animarum 
haberent  ; dummodo  dignitates  hujuf  no- 
di majores  pofl  Pontificalcs  in  Cathe 
dralibus  in  Ccllegiatis  Eccìefiis  prin- 
cipales  non  exijìerent , in  ea  integuta- 
te  libere  > ufque  ad  quinquennium  per- 
cipere  valerent  quotidianis  dijìributio- 
ttibus  dumtaxat  exceptis , cum  qua  il- 
los  perctperent  fi  in  Ecclefiis  y in  qui- 
bus  hujufmodi  Beneficia  forent , perfo- 
' naliter  refiderent  , nec  interim  ad  refi- 
dendum  inipfis  aliquatenus  tenerentur  y 
ncque  ad  id  inviti  coarBari  valerent . 
PJon  obflantibus  fi  ipfi  DoBoreSy  Ma- 
giftri  & Scholares  in  eifdem  Ecclefiis 
non  fecerint  primo  confuetam  Refiden- 
tiam  Perfonalem  , ac  quibuf cum que  fia- 
tutis  & Cenfuetudinibus  earumdem  Ec- 
clefiarum  contrariis  juramtnf , Confir- 
matione  vel  quacumque  alia  firmitate 
roboratis . Etiamfi  de  illis  fervandis  y & 
non  impctrandis  literis  Apofiolicis  con- 
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‘ tra  e a , & ipfis  Literis  non  utendo  a 
dtEiis  ÙoSioribus  Magifiris  , & fcho- 
laribus  ab  alijs  impetrati! , feu  quorum- 
que  modo  concejfis  , ijdem  Dolores  & 
fcholares  per  fe  vel  Procuratore!  eorum 
prafìiterint  , vel  in  antea  eoi  praftare 
conttngeret  juramentum . Seu  fi  locorum 
Ordinari}!  ab  eadem  fit  fede  concef- 
f Hm  , vel  medio  tempore  concedi  contine 
gat  , quod  Clerico!  & Perfona!  Eccle- 
jiajìicas  fuarum  Civitatum  , & Dia- 
cefum  in  dignitatibu!  feu  Perfonatihus 
conflitutos  compellere  valeant  per  fnb- 
traSiionem  Provtntuum  fuorum  Ec- 
clefiaflicorum  , vel  alih  ad  Refiden- 
dum  Perfonaliter  in  eii . Seu  fiijfdem 
Ordinariii  & dile^ii  Fili}!  Capitali! 
di&arum  Ecclefiarum  a prafata  fit  fe- 
de conceffum  vel  interim  coneedatur^quod 
Canonica  & Perfonii  earumdcm  Ec- 
clefiarum , etiam  in  dignitatibu!  vel 
Perfonatibu!  confiitutii  frulla!,  reddi- 
tu!  & provehtu!  beneficiorum  eorumdem 
minifirare  in  ab f enti  a minime  tencan- 
tur  ^ & ad  id  compelU  non  pojfint  per 
litera!  Apoflolica!  non  faeiente! plenam 
& exprejfam^  ac  de  verbo  ad  verbum 
de  Xttdulto  hujufmodi  mentionem  . Et 
quibuilibet  Privilegiis  , & Indulgen- 
ti}! & Litera  diÉia  fedii  generalibus 
vel  fpecialibu!  cujufcumque  tenori!  exi- 
fiant  f per  qua  ngjìris  literis  non  ex- 
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1.^  Excurfio  Hi /lorica 
freffa  vel  jotaliter  non  infetta  effeBus 
^arum  .impeAirì  valeat  quomodolibet 
W Mffen  , de  quétts  quorum- 
sumque  .totis  .tenoriéus  fpecjalis  meri- 
tiotn  eifdem  nojiris  Inerì s fit  hakenda  , 
Provtfo  quod  Seneficta  prafata  idebitn 
•interim  obfequijs  non  fraudentur  , 
.Animarum  Cura  in  eìs  » quìbus  illa.im- 
minet  nullatenus negli gatur^  fed  per  bo- 
nos  O'  fufficientes  Vicarios  -,  qu  ìbus  de 
ip forum  Beneficiorum  proventibns  necef- 
/aria  .congrue  minifìrentur  ^ diUgenter 
exerceatur  de  fervi  atur  inibì  lauda- 
bili ter  in  Divinis,  i^uocirca  diferetioni 
^efìrte  per  Apojìolica  [cripta  manda- 
■mus  t quatenus  vos  j vel  duo  , aut  unus 
vejlrum , per  vos  vel  alium  feu  alios  , 
FruBuSj  BeddituSi  & Proventus  pra- 
diàos  .faciatis  AuBcaitate  mjkaMfdem 
DoBoribus  Magijiris  & fcholaribus  ac 
Jiudentibus  Clericis  in  ipfo  Studio  re- 
fidendo  vel  eorum  .ipforum  nomine  Fro- 
furatoribus  Per  diBum  'Quinquennium 
Juxta  hujujmodi  ConceJJìonis  nojìrate- 
norem  integre  miniflrart  . Non  oh/lan- 
tibus  omnibus  fupradiSiis  ^ feufieifdern 
Ordinari/s  & Capitulis ^ aut quibufvis- 
alijs  communiter  vel  divijim  a pr afa- 
ta fit  fedindultum  quod  Interdici , fu- 
fpendi  vel  Excommunicari  non  pojfint 
per  Literas  Apoflolicas  non  facientes 
plenam  & exprejfam  , ac  de  verbo  ad 
'*  ver- 
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verbum  de  Indulto  hujufmodi  mentio- 
nem  . ContradtBores  AuÙoritate  mjìra  ^ | 

appellatiom  pcjìpojita  compejcendo . Da-  I 

tum  j4vimoni  . Quarto  nonas  Dect  m-  j 

tris  Pontifìcatus  n^ri  Armo  focundo . (a)  1 

Non  eft  hujus  loci,  actcmporis,  re- 
ccnfcrc  fc;ibendo  , quinara  Romani  1 

Ppntifices  allatas  modoConflitutiones  j 

approbaverint , extendcrint , aut  etiam 
'aliqutnto  coarftavcrint . Hoc  exeque-  | 

'mur  alibi  / Nunc  operae  pretium  fu-  ] 

bijccrc  arbitramur  quinam  , ex  de- 
creto eorumdem  fagaciffìmorum  Pro-  j 

xerum  , Confpicui  ProfcflTores  reccn- 
tem  Univerfitatem , tam  gloriofis  Au-  j 

fpicìis  inchoatam  » primis  duólrinae  1 

■fuac  radijs  illuftravcrint  j & illud  obi-  i 

ter  hic  admónerc , quod  npq  deeft  quo-  ' 

que  Pifana*  Univerfitati  Imperiali? 

Diplomatis  decus;  rerum  quura  Aca- 
demize  noftrìc  coaevum  ijlud  minime 
fuerit,  & modo  ea  tantum  1 quxejus 
temporis  fuerunt,  ex  beneficentia  ni- 
mirum  Pifani  Senatus  profezia  , vel 
obtenta  , commentando  , profequa- 
mur  , ideo  in  opportuniorem  Joeiinj 
illud  confulto' refervamus, 

CAP, 

[a)  Grand,  in  Append-,  vxt.monum. 
ad  fec.  Edit.  Epid  de  Pand.  n.  X.  ex 
Àrch.  Reform.  Civ,  Fior. 
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C--  A P.  IL 

• '*  ' t 

Ve  primi f ConduBioniùus^  mcmoratu 
digniortbus, 

I A Gmen  ducat  omnium , qui  Pi- 
’rV  fis-in  hoc  Generali  ftudiopro- 
ftmt  Bartolus  a faxo  Ferrato  , 
quem  ex  francifeo  Bonaccurfio  anno 
1213.  progenitum.  Afta  .Publica,  te- 
.ftantur  {a).  Adeoque  tam  a vero  a- 
lienum  quod  Chovernovius  , aiijque 
ialfo  memorane  ( ^ ) fpurij  macula 
infeftum  fuiffe  , quio  potius  abcoglo- 
riofum  duxerint  Paternum  Genustra- 
here  Severi  Sentinates 
num  vero  , ex  Nella  Joannx  Baptift^ 
nupta,  Perufini  Alphani  {^d)  quos  in- 
ter  Bernardinus  I.  C.  qui  , non  line 

decen- 

{a)  Paul. Lancel in  Apolog. Baldi  in 

fin.Guid.Paazir.lib.2-  Cap.  67.  num. 

Chov.de  Concubinar. in  verb. 
Qui  etiara  filios  num.  97-inte/Tr^. 
Màgn.  Tom.  Xl.  Mant.de  Vir.  Illuft. 

"■  (■J)  Pan"!  d.  l.,Chrifp.  Hift.  Perufi 

■*'’c  j‘')^Id!'Ghtifp;,lib.  3,.inBart.pai. 
' 222.  Pancir,  d.  1.  in  fin» 


■V 
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decenti  quadam  elatione,  in  fuis  juris 
CoIIeflaneis  fe  fextum  a Bartolo  Inter- 
pretem  in  fronte  Opcris  infcriplìt . («). 

Jawlis  , in  tenera  adhue  tetatc  , Pe- 
rufij  fu6  Cyno  de  Sigisbaldis  Piftorien- 
'fi  J.  C.  primis  JurifprudentiìE  funda- 
mentis  ; Bononia:  vero  , poft  auditos 
magni  nominis  Interpretes,  quos  in- 
ter Jacobus  Butrigarius,  ac  Rayncrins 
Arfendus  , dodloratus  laurea  , anno 
aetatis  fute  21.  recepta  ( ^ ) Officiutn 
AfTeflToris  Tuderti  non  fatis  feliciter  , 
& ex  voto,  exercuit.  (c) 

Ad  nafcentem  deinde  Pifanarnhanc 
Acaderaiam  accerfitus  in  hac  paritcr 
'Urbe  Pubiici  Profeffbris  in  facultate 
Civili,  & AflTeiroris  munus  cum  lau- 
de furtinuit  , prout  non  fcmel  de  fe 
ipfo  '.teftatur  j & aliunde  etiani  inng- 
tefcit.  {d) 

'Opufc.Tom.XXlU.  D StI-  ' 

(tf)  Edit.Venet.An.1d05. 

'Lb)  Diplovat . in  Vit.  Bart. Id.  Bart. 
f/t  L.  Quidam  i ^ i.ff.  de  Verb,  Obi. 

(c)  Paul. Freher. de  Vir.  Efud. Clan 
Jib.  2.  Hotom.  in  Lex.  Bald.  in  L.  p.Cod. 
de  ih  qui  accuf.  non  pojf.  n.  29. 

( ) Id.  Bart.  in  L.  i.  de  V.  0. 

fe'rvus 

de  Acq.  R.er.  Dom.  Freher.  & Bald. 
'ubifupr.  Tronc.  Ann.  Pif.  fub  An.  1355. 

P-S7S- 


20  Excur/lo  Hiflortca 
Scipendium  ab  initio  natus  fuit  1 50, 
Florenorum  de  auro,librarum  iriuiri  de- 
nariorum 'Pifanorum  5 (<*)  exile  iHud 
óuidem  fi  ad  pofteriorum  ftipendia  con- 
feraturj  non  vero  fi  ad  miferam  di^o- 
rum  temporura  conditionem  , carita- 
temque  pecuniae  | necnon  ad  juvcnir 
Jera  adhue  ipfius  mtem  . Tenpr  au* 
tcra  mandati  y quo  ei  diraidia  annu$ 
xnercedis  pars  foluta  fuitj  ex  Archivj 
Pifani  volum,  xx.  talls  efi  : 3.  Cai, 
jìpr.  Anno  1341.  B art  bolo  Je  (axQ 
Ferrato  legJfm  potori  a Communi  P/- 
fano  & Pro  Communi  Pifano  conduco 
prò  Jiudtg  Pifano  florenos  feptuaginta 
quinque  de  auro  fine  C abella , vel  eorum 
valentiam  ad  rationem  librarum  trium 
prò  quolibet  Floreno  reflantee  fibifolvi  de 
fumma  Florenorum  eentum  quinqua^in* 
ta  de  auro  fui  f alari)  anni  prafent/sfi’ 
niendi  in  Cai.  OSoJbrisproxime  venturi , 

. Non  rninus.quàm  per  Undici  m an- 
norum  f^patium  hic  docuit  C b ) cas  afdes  , 
inhabitans  ubiColIegiura  Ferdinandum 
poftea  fui(  creftum  > de.quo  opportn-. 

niori  loco  . (e)  ^ 

Ejt 


(4)  Tfonc.adAn.x338.  '^ 

( ^ ) Thotn.  Diplov.  in  d.  Vif. 

(f  ) Id.  Paul. Tronc. d. An.  1335.P. 
Frane.  Orlend.  Orb.  fac.  ^ Prof*  2, 1* 

2^*  tlfl 
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Ex  pluribus  autem  , quae  ledendo 
Pifts  utiliter  profecutus  eft  , pnmum 
argumentum  , primaque  Lex  ^ quam 
Auditoribus  fuis  in  fcriptis  enuclea- 
ta ra  t radi  d i t i pfome  t tJTln  n i u m Jocu  ple- 
tiffimo  tette  in  L.  Si  is  qui  proempte- 
re  15.  deufucap.  fuit  hajc  eadera , 
-cujus  Repetitioni  , quamvis  Jaudem 
non  mediocrem  in  ea  pra:fcrtim  tem- 
porum  caligine  atque  barbarie  prome- 
rcnti , veniam  f xfuamet  juvenili  aita- 
te 2(5.  annorum  , conciliare  videturs 
per  ea  , quat  de  fc  demiflfe  fentiens , ibi 
iradit . ( 

Praetcr  Digettutn  novura'  , quod  in 
Nobili  ac  Regia  Civitate  Pifarura  fe 
.anno  i34Z>  expofuitte  , proprio  cala- 
mo , fatetur  {h)  , conftat  quoque  & 
materiara'^tf  ‘Legatis  & alias  exlnfor^ 
tiatc  , anno  13 51,  publicc’ pertraftaf- 
fe  ; & potiffimumccJeberriimimT’tfArr. 
in  L.  Re  Con/unEii  89.  ff-  de  Leg.  &. 
Fidete.  3.  & in  L.  Mavius  68.  §.  2. 

eod.  Tit.  de  Leg,  2.  fubtiliter  ex- 
pofuitte.  (c) 

. Da  Col- 


■ ( a)  Id;Ibid.fl.'72-  Paul.  Caftr.in  L» 
fi  Conttante  25.  fF.  fol.  m-atrim.Vol.  i. 
qoiefi'i'i.  in 

{b)  ] iS.  In  L.  Quidam  ff.  de  V.O.  > 
' ( c ) Diplov.  ubi  fup.  ex  eod.  Bart.  in 
cJ.  L.  Mavius  §.  2.  in  fin. 


jz  'Excurjìo  Hifiortca 
CollegaiQ  quoque  Pijis  habuit  « & 
quideni  infcftiflìmum  praediftura  Rai- 
nerium  Arfendum  Forolivienfem,quem 
alibi  jarapridem  Prìcceptoretn  habue- 
rat,  prout  non  femel  , iniqui  Prasee- 

f>toris  non  ingratus  difcipulus , Barto- 
us  ipfe,  fub  honorifica  hac  appeliatio- 
cey  Raynerium  appellar,  (a) 

Veruni  , cum  in  peflìma  quaedam 
Fifana:  Reipublicae  tempora  incidir" 
fet,  de  quibus  obiter  alibi  meminit| 
(^)  de  valetudine  eciam  Tua,  fubeo 
« Cado  , defponderet  , corporis  habitu 
adeo  gracili  utens  ,~ut  unciam  con- 
fuetae  refc61ionis  excedere  reformida' 
ret , de  difceffu  cogitarit , & Pataviura 
primum  , ut  Papadopolio  fuafum  eli 
( r ) , juxta  plerofquc  autem , Pernfmra 
ìllico  regrcdiens , ubi  Adolefcens  ftu- 
. duerat , honorificentiflìmum  Antecef- 
foris  munus  gefìTit  ; adeoque , in  Jure 
Civili  commentando  , in  dies  magis 

- ma' 


( 4 ) Bart.  in  L.  Interdum  73. 
promi/sor.  ff.  de  V.  O.  n.  z.  Id  in  Quaell.  2. 
biplov.  in  cad.  vit. 

( é ) In  L.  Hoc  jlrticulo  zg.ff.  de  Ha-“ 
red.  Injìit.  ».  9. 

( c ) Lib.  2.  Hift.  Gymn.  PaUv.  fcft. 
x.Cap.  3.n.  14. 
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magiOque  inclaruit  , ut  Cemmentatar , 
quafi  per  Antonomafiam  , honorifice 
appellarctur  . (-^)  In  Jure  Pontificio 
non  ita  excelluit  , prout  in  Jure  Cas- 
fareo  ; bine  aliquando  , in  dubijs  Ca- 
nonicis  rebus  , decifionem  caute  de« 
•clinaffe  apparet  ex  Quejì,  prim.  ».  17. 
immo  apud  Bellug,  m Speeul.  Princi» 
pum  (6)  male  audit,  quod  C/j- 
nonifiaf  pejfimus  Theologus  foret  : nifi 
forfan  elicere  veJimus  , quod  , fi  qua 
protuJit  a mente  Canonum  aliena  , 
non  ex  animo  protuJcrit,  fed  cauflae 
inferviendi  gratia  y & Caroli  IV.  tunc 
feliciter  imperantis , benevolentias  ca- 
ptandae  fiudio  : apud  quera  ctiam,  prò 
Perufinis  , Publici  Legati  petfonam 
cum  dignitate  fuftinuity  & communi 
negotio  cum  laude  confeclo  , rei 
quoque  fua»  valde  confuluit  ; nam  prò 
fé  fuifque  defeendentibus  Legum  lau- 
rea infignitis , Legitimandi  facuitatem  j 
necnon  ampliffimum  Regij  Confiliarij 
titulum,  cum  confpicuo  , Leonis  Ru- 
bei  cum  duplici  cauda  in  Campo  au- 
reo falientis  fiemmate  , a munificen- 

D 3 . tifll- 


(a)  Diplov.  & Pane.  dd. lì.  Frch.  ubi 
fupra. 

( ^ J Rub.  14.  n.6. 


24  Excurjio  Hijlorica 
tiffimo  Principe  -impetravit  . (,/r) 
Immaturo  fato  ccffit  anno , ut  pie- 
rifque  placet  i555r  perenne  in  Ll- 
beris  & Operibu&  inclyti  nominis  fui 
monumentum  relinquens . 

Filios^quos  fupcrflites  , ex  Peliina' 
Bonarellia  Uxore  ,reliquiryfexenume- 
rant  , ncmpe  Francifcum.  , & Aloy- 
fium  mafculos  y Teftarpento  ha;redes 
inftitutos  i quatuorvero  Foeminas j hoc 
eli  S*an£lam  Ranno  Nul  io  j Paulam  Ni*- 
colao  Alexandri  de  Pcrufio  » qur  co 
mortuo,  ipflus  Traéìatum  de  Infigni- 
bus  & Àrmis  publicr  juris  fecit  ; 
Francifcam  GuilielmoCaeluloi  & Ncl- 
lam,  ut  fupra  praemonuimus  , Jo;Ba- 
ptiftae  Alphanio,  matrimonio  locatas 
[fj.  De  duobus  quoque  Battoli  Fra- 
tribus  memorÌ£B  proditum  éft  , quo- 
rum unus  y nomine  BonaccurOus  Ju* 

rifc* 


[a]  Id  in.  Extrav.  Ad  Reprim. 

T ruSi.  de  Infign*  in  princ.  Stru v.  Gap. 
Boxhorn.  in  monum.  Chrifpoi.  Lib.  r.  c*- 
9.  Peruf.  Auguft, 

[^j-Sigib.  apud  Diplov.in  vitJo.VinC< 
Gravina  de  Ortu  &c.  lib.  i.  n.  CLXIV. 
Leand.  Albert.  1 tal.  c*  287.  Ant.  Baltas 
Vit.  Peru^.Illuft.  Trithem.  de  fcript.Ec- 
clcf.  &c. 

[rj  Pane.  lib.  2.  cap.  67.  n.  79.  Id. 
Gravin.  ubi  fup. 
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rifc.  Laurea  fuit  ab  codetn  Bartolo 
donatus  , quae  extat  inter  ejus  Ope- 
ra. De  altero  aùtera,  cui  homen  Pe- 
trus Francìfeus,  ex  praeallegàto  Tclìa- 
tnento , conftat.  («) Opera,  qux  ge» 
nuina  fiàrtoli  magis  communifer  exi- 
ftimantur,  haec  fere  funt  ; In  X.  Lib. 
Cod.  & aliquot  XI.  Tft.&LL.XlL 
'In  Univ,  fere  Pànd.  Op,  Uolurn.  Confih 
& Quelì.  In  Extrav.  Henr,  VII.  Mi • 
"norie,  lib,  IV.  TraSi.  de  Inful.  de  Xlv. 
de  Flufnin.  feu  Fybèriad.  Alluv, 
Trabl.  de  Jurifdi^.  de  Ru.  Judic.  de 
Arbitr,  de  Regim,  Civit.  de  Citat.de 
Teji.  de  Pràfumpt.  de  Bànnit.  deQua- 
Jìton.  de  Tyrdn.  de  Reprafal.'de  GueU 
ph.  & Gibel.de  duobus  Fràtr.  de  Alirn, 
de  lafign.  Arm.  ( ^ ) 

Alite  quaeftiones  , veluti  de  Falca- 
ne ; tnter  Datnonem  & Virginem^  vel 
ut  exigusE,  vei  ut  inepta?  praiterrait- 
tuntur  hoc  loco  . Inftitutionum  vero 
Coramentaria  hic  minime  recenfen- 
tur  ex  eo  pratfertira  , quia  ftylus  a 
rcliquis  Operibus  diffbrmis  & non 
Temei  ibi  Bartoli  ipfms  mentio  fa£la 
D 4 repc- 


( « ) Lanceir  d.  1.  Pane.  ibid.  Di- 
plovr 

lid.  ibid. 
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2d  Excurfio  Hijlorica 
repen’tur  ( « ) i improbabile  autem  Dl- 
plovatacio  aliifque  eft,  ipfum  proprio 
teftimonio  uti,  ac  fc  fuarura  opinio- 
rum  affertorem  ac  vindìcem  allegare . 
Elegantia  ac  nitor  in  eo  defiJeratùr; 
non  vero  , in  univcrfum  , DoSrinse 
pondus  atque  momentum  cum  in 
Philòlophicis  , Geometrici^  , Hebrai- 
cis  y & maxime  in  Legum  f^udio  , 
eraineret  ; adeo  ut  in  Foro  plurimi 
pendat  ipfius  Aucloritas  , & potiffi- 
mum  in  Hifpania  , ubi  ea  fententia 
praevalet , prò  qua  ( ut  oiim  Papinia- 
no  honorificentiffime  contigit  ) Bar- 
tolus  ipfe  mllitat  (^).  In  Academijs 
autem  , ut  ut  Reccntiores  .quidam 
oblaterent , merito  Interpreti*m  omnium 
'Pùnceps  habeatur.  (r") 

Plura  Battoli  Elogia)  partim  ipfìus 
Operibus  prsepofita  , partim  apud  Tr/- 
themium y'^  Jov/um  , Morerium  , Pope 
Shunt  y aliofque  leguntur'.  In  Pern- 
iino autem  Tempio  Fratrum  Mino- 

rum , 


( /f  ) In  §.  T.Jnfl,  T'ìt,  deLibertìn.  & 
de  ^uSi.  T ut  or. 

• (b)  Marcus' Mant.  Epit.  Boxhorn. 
ftruv.  Grav.  d.  J.  Art.  Duck.  lib.  i.  Gap. 
5*  15. 

Cr)  Guido  Pancir.  ibid.  &c. 
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rum,  longi  Carminio  inliar , haecduo 
vcrba.  (<*) 

OSSA  B A KT  OLI, 

I II.  Guido  de  Prato  inter  Publicos 
Pifani  Gumnafi;  Profeffores , quipau- 
lo  poli  univerfitatera  publico  bono  re- 
feratam , ibi  docuerunt , jure  merito- 
que  recenfetur  ; in  fragmentis  fiqul- 
dcra  Provifionum  Pifanae  Communi- 
tatis  , fub  an.  i^4i>  nonis  Aprilis  , 
fequens  quoque  Icgitur  : Magijìro  Gui- 
doni de  Prato  Dolori  Fifica  Cirugia 
eleEio  a Communi  & prò  Communi  ri- 
farlo ad  LeBuram  Cirugia  fcholaribus 
in  diBa  Scientiain  Civitate  fiudio 
Fifano  fludentibus  Florenos  ducentos  tri- 
ginta  de  auro  fine  gabella  vel  eorum  va- 
Untiam  ad  ratiomm  librarum  trium 
denariorum  Pifanorum  prò  quolibet  fi- 
hi  a diBo  Communi  Pifano  debitospro 
fitto  /alari 0 anni  prafentis  incapti  in 
Cai.  Aprii.  ( ^ ) . 

-Ex  honorifico  flipendìo  Profefforis 
hujufce  exc^lcntiam,  aut  faltem  pro- 
ve6tiorem  coni jcere  licet  aetatem . Ce- 
terum  nil  diftinftius  de  eo  haftenus 
' D 5 da- 

( 4 ) Wading.  Annal.  Min.  Tom. 
-8.  &c. 

Volum. 20. 


i8  Excurjto  HiJìoTtca 
datum  fuit  reperire,  ncque apudPaii-^ 
lum  Troncium  qui  de  ipuus  tan- 
tum, Lcflura  memtnit  C ) ncque  apud 
alium^  quempiam  y nifi  forfan  Et  ille 
Guido  Landi  , de  quo  fub  an..  1345^ 
& 1347.  perbrevera  & jeiunam  , ùtf 
folet,  mentionem  habet  Jo^  Nicola- 
us  Pafqualius  Alidofius.  in-  fuoDoclo- 

rumBQnonfenfiumCataIògo,qurTfico- 
rograra^Philbfopftiam,  Medicinam  &c^ 
profeffi  funt  . ( i ),  Quera  Guidonem 
Landi.  dc“  Prato  conftat  , cjt  ipfis  Bo- 
nonienfium  Monuraentis^,  Civitatem  y 
Lefturanr,  ac  locum  in  Cònfilioade- 
ptum  , forfan  cxpletO'  Condu^ 

^ItoTtis  curricuiò'  , eo  translatum  , at- 
que  hifce‘honoribus  infignitum . 

irr^  Ex  bis  ,,  quac  fuperius^  antrota-' 
ta  funt  (r),  apparet  fub  anna  1340* 
■Pifànam  quoque-  Cathedram  rexifle 
Raincrium  de  Forqfivfo  quem  de 
Arfendis  ex  Biondi©  , Bonolo  , at- 
que  etiam  aliunde  , fuifie  accepimus. 
id}:  Nam  &.  Syndico  Fratruna-  Prat- 

dica-- 

I ^ - -* 

(ir)  Mcnr.  HiffvCiviPif.  fub  An.1338.' 

Pag. 82. 83,.  ^ . o L- 

U)  In  diflerr..  Hifiorico  Crit.  & 
quoque  fub n.  r. 

(d)  Marc..Mant.  GuÌd.  Paocir.  Nico  •> 
Papad.  ind.  Rain.  PauLBonol.-K  d.  Hift* 
Forol.  Flay.  Blond.  Reg.  d.  lital-  iHuf* 


D«  li/'  ìrtogle 


Stephani  Maria  PaBrucct . %g 
rficatorum,  prò  penfionc  dortius , qua 
Raynerius  inhabkabat  , publico  aere, 
folata  m'erces  ibi  legitur  (^)  fequcy 
una  cum  ipfo,  Pins  docuilfe,  ac  fai- 
va  ipfius  approbatione , de  jureCon-^ 
fultum  fe  refpondiffc  , proprio  cala- 
mo, Bartolus  ipfc  teftantur^  (^) 

Antequam  ad  Pifanam  hancCathc- 
dram  acc«derec  Raincrius^  Bononien- 
fi  prajfuiflTe  ( ubi  fub  Èertolutio  de 
PrctiSjtcftcAlidofio,  fluduerat  ) ibique  , 
intef  cafteros  eminentiores,  Bartolum 
quoque  Audirorem  habuifle  an.15^0, 
ftìemorlaf  proditura  eft  . (r)  Refert 
id  ipfum  , nec  fine  aliquo  livoris  & 
inlquae  indignationl*  indicio,  Rayne- 
rius in  L.  OmneS  F optili  g.  ff.de  JuJ}» 
]ur.  ubi  fub*  n.  ii?.  loquens  de 
eodem  Bartolo,  inquit.  Durh  tlgore^ 
ceffi  de  Jiudio  Bortonienfi  per  Papam 
BenedinUm  fune  temporis  interdiBo  , 
& tranfluli  me  ad  tegendum  in  Jure 
Civili  ad  felicem  & triumphalem  Ci» 
vitatem  Pifanam  , qui  tunc  temporis 
ctat  rnetts  Difcipulus  ^ nec  multum  ex» 

D ^ 

(^)d.  dilfcrt*  Hifi.Crit.  pag.  z6.  &Cr 
cX  Arch*  Com.  lib.  20. 

(^)  In  L*  Interdum  q^.^.ult.ff.  de 
‘ V*  Queeflé  2.  quac  incip.  Pifana  n.  20. 

' ■ (c)  d.  Papad.  lib.  3.  fe£l.  i.Cap*  2. 
Plav.  Blond.  Ital.  Illuft.  d.  Rcg.  d.p.347* 


jo  "Excurfto  Hijlorlca 
celtens  , fuìt  afsumptus  ad  meam  fe^ 
dem.  (a) 

' ^que  certum  eft  ab  hac  noftra 
Pifana  Academia  ad  Patavinam , cum 
ftipendio  ftcxccntum  aHreorum  , eva- 
catum  fuiffe.  Cum  autem  hoc  conti- 
gerit  fub  Prìncipatu  Ubertinr  HI.  ex 
Carrarienfibus  , confequitur  ut  a 1340» 
quo  Pi(rs  profitebatur  ufque  ad  1345. 
quo  oftavumfui  Principatus  & vita?  an- 
num'expfevit  UbertinusC^^M  contlgifle 
dicendum  fit  ; omnemque  aliam  |empo- 
ris  defignationem  prò  Patavina  Leéiu'- 
j-a,  qua*  poftremiE  buie  non  congruat , 
& aptetur,  omninofore  reijciendam  . 

Immo  & illud  de  Arfendo  noftro, 
unanimi  aflenfu  fatentur*  Mantica  ^ 
Pancirolus  , Papadopolius , & Foroli- 
vienfium  Hiftoriarum  feriptor  Paulus 
Bonolus  , antequam  ullibi  Publicum 
docendi  munus  obiret  , confpicuunl 
Sacri  Palati;  Audi toris  munus  obiffe  . 
(f)  Adeo  nccefrariura  j primis  illis 
circumfpeftis  temporibus  , exiftima- 
tum  , ad  Leges  majori  cum  deleftu , 
atque  Adolefcentium  frufVu , enuclean- 
’ ' das , 

■ {aj  Tom.  r.  Repct.  Civ.  Tef.£)'  L, 

Omnes  9.  ff".  de J.  &f. 

' (è)  Pap.  d.  1. 3.  Se6^.  r.  C.  2.  n. XI.& 
1.  i.  Seft.  2,  C.  2.  Jo.  Phil.  TomaH  J.  4. 
(V)  Bonol.  lib.  6.  n.  1337.  C2et.dd.iI'' 


$tephani  Mari  te  fabrucct. 
das,  Juris  ?rofeflbrem  in  Forenfrpul- 
Vcre  jarapridem  excrcitatum  fuiffe 
oportere.  , 

Poft  ftipendia  auterii  ’ hie  & alibi 
itierica , poft  Confultatroncs  plurimas 
élaboraias,  poli  edita  legum  interpre- 
tamenta  ^ quibus  Cini  Lcftura  noti 
’xliediocriter  illuftratur  , ut  in  Com- 
tnentarioló  Michaclis  SavonaroTzB  de 
laudibus  Patavii  , legitur  t [a]  Poft 
plurcs  ctiam  fuper  Statutis  annotatio- 
jtes  , qusE  fcripto  primumcircumlatìE, 
poftmodum  in  ter  Nie//i  à S.  Geminia-^ 
fio  j aliorumque  Opera  imerfperfat  Pu- 
blicam  Pradi  lucem  afpexerunt , .un* 
'■tantum  excepta,  qùx  inedita  in  Col- 
legio Hifpaniarum  Bononiar,  Tefte  Bo- 
*nolo , affervàtur  .■  ( ^ ) ' 

Poft  decus  etiam  ampliffimum  fupre- 
'mi  Confilieratus  a Carolo  Cajfare  ac 
Bohemiae  Rege  ultro  fibi  oblatum  y 
duplici  Filio  relido  ) Arfendioo  ni- 
mirum  ac  Friderrco , clarifs.  Jure  Conf. 
natura*  debitura  perfolvit  atino  quem 
ipfemet  Ncllus  , & Bonolius  defi- 
gnant,  & mihi  vcrofimilrorv'ìdctur , 

nera- 


' (^a)  Ap. Chmurat.  Tom.  24. 

(b)  Nell.  aS. Gem. Trad. de Batln.- 
Tom.  Xr.  Trad.  Fontan.  in  Bibliot, 
• ièg.  p.  i.Scó.  Rutil.  Jo.*  Bapt.»»Si  BlaC 
■JMant.de  Vir.IUuf,&c.  ' 


Èxcur/to  Hijìoricd  ^ ^ 
jBempe  1358.  [^]  Patavii  fepultuslri 
Claultro  D.  Antoni;  cura  decenti  qua- 
darai  Epigfaphe  fuit  y quanl'  una  cura^ 
Infcriptione  Catharinae  BoneldacRay- 
nerii  Kurus  » in  eodem  Tempio  tu- 
mulata? , profert  Jacobus  Salonlonius  ^ 
Piane  Raynerio  polita  , penes  Panci- 
^olum  ac  Papadopolium  [ ^ ] ita  fe  fe 
àabet  : 

Livia  y quetrt  genuit  RaineriuSy  AU 
mà^  quiefeii 

Hoc  Saxa  y legalis  apex  y vencrabiU 
numeri 

Legibus  irt  mando  y J uris  fummuj qui 
monarcha 

Tidurri  Conjìlium  dubiis  , rationìs 
amituii 

Hoc  pereunte  perit  Legum  veneranda 
pótefias  f 

Vir- 


f/j]  Nell,  in  d. ’Traft.  dcBann.  p.» 
ulr,  n.  12.  inter  Tra£t.  diverf.  Tom. 
XI*  BonoL  d.  1.  6.  &c.'  Volater.  lib. 
Il,  Antrop-  Thomafin..  lib.-  z.Gymn.’ 
ft  w 

[ ^ J Guid..  Pane*  de  Clar.  Leg.  Iri* 
terp.  lib.  2,  capr  Ó2.  num»  70.  Nicol, 
Comn,  Pap.  Hift.  Gymn.  Patàv.  lìb* 
, 5.  p.  Gap.  2.  n.  XI, 


$tephani  PaBrucci . 

Virtus  firata  jacet  Calo  viduatet  pd'* 
terno  ^ 

Hu*  bue  verte  oculos  lachrymans  j bie' 
/ponte  qi4eraris 

Plus  fiudiofa  Patrem  i quia^oix  hanc 
Ps/sa  ruinant 

Heu  tantum  fadof  damnurn  relevaref 
futuro 

Compoferjs  , Natumque  filens'  Ar->' 
fenda  Propago^ 

IV.  Primam:  Hanc  exiguam  fericrtf 
illudrat  quoque  Joannes  Andrea;,  ori« 
gine  Mugellanus , quem-  ratione  Do- 
micilii  fiononienles  Scrlptores  fìbi 
vindicant  & A*  Sanalo  Hierony ma 
iiuncupant  , ca  forfaa’  intuitu’  quod 
hujufce  Divi  , famquam;  Familiaris’ 
Patroniv  vitam’  ipfemet  Joannes"  con- 
fcripferir,  & ipfius  auguft’um  nomcn  , 
initip'  Tra£^atus , quem  de  Accufatìo~ 
nibus  edidÌF  Bonincontrius  ejus  Filius 
,aufpicato'  invocet  [<*]’. 

Ludimagiftri  quaeftùofum  Officiùm 
qupd  ad  fe  , fuamque  alendamFami- 
liam- exercuit  Gcniior  ipfius  Andreas- 
£ quem’  falfo  Joannem  appellai 

Boni 


[ ] Nicol^Alidon  Percgr.,Orland.  it» 
xoà.Jo’Bonincontr.  in  Tra<^.  de  Acuf» 
Tom,  XI.Traft.  diverf* 


54  ÈxcU^fio  mjiovtcà 
hon  [a]  nccnon  Talaris  veilis,  prout  I.U-» 
dimagiftrutn  in  Gramtnttica-}  ca  tem- 
peftate  decebat  \ Clericalìs  quoque  Ha- 
bitus ) quera  cum  tonfura  poftmoduni 
induit  Andreas  , cUm  loannes.  eflet 
circiter  oflennis  C^]  injuriofiflitna: 
òpinioni  locum  prasbuit,  quod  hic  no- 
fter  ex  illegitinio  coitu  natus  y tatn* 
quam  Filìus  Presbiteri  ex  Concubina  , 
male  audiret,  & naturalis  nota,  per 
fummum  dedecus  , afficcreiur  [ c ) 
Conftàt  fiquidem  ipfum  ex  honefto 
Patre , codemque  Laico  , honeftaque 
Muliere  , nomine  Novella  Andreae 
Tatri  legitirao  matrimonia  jun£la  f’uif- 
fe  progeniturti  . id")  Immo  hoc  ip- 
fum Novella  Nomen  & Filiac,  quam 
■ipiemet  Joannes  ex  erudita  fatmina  , 
nomine  Milantia , uxore  fua  fufceplt , 

’ probatifTinioque  cuidam  Operi,  quod 
in  Jus  Pontificiumconfcripfit,  pqftea 
' indi- 

••  _ - --  - 

~(às~Henr.  Warth.  in  Append.  ad 
Hift.Guil.Gav. 

(^)  Id.  Jo.  And. In  Addir. ad  Spec. 

- Durando  lib.  4.  de  Fil.  Presb.  ven  Precor  j 
&c* 

( t ) Raph.  Volatcr.  lib.  21.  Antropol. 
M.  Mant.  de  Vir.  llluf.  n.  152* 

M]  G.  Pane.  lib.  3;  Gap.  19.  n.  28. 
Bàld.'in.  L.  Imperialis  23*  hisillud 
»d  . de  Nuptt 
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Suphant  Maria  Fabruccì. 
indidit  C^»).  Quod , fi  re6lc  perpen- 
damus , argumento  eft  eidem  matrem 
fuam  nullatenus  probro  fuifTe  , ncc 
poftcritati  fuae  futurara . 

Magifter  Bonifacius  de  Bergomo  LL. 
Doftor  & MiJes  , ac  pofiea  Canonl- 
cus  Bergomenfis  , infignis  memoriae 
vir,  fub  quo,  jadlis  jampridcm  fub 
Genitore  fuo  primis  Grammaticae  ru- 
dimentis  , Humaniorura  Litterarutn 
fludia  abfolvitj  pcrfpefto  hujus  ado- 
lefcentis  ingenio,  perfpicuitate  men- 
tis y memoriae  tenacitate  , indufiria 
piane  fingulari,  qoafi  vaticinans,  in 
eximium  Juris  Interpretem  aliquan- 
do  evafurum  , afiìrmare  non  dubi- 
tavit(^).  Neque  exitus  tam  bene 
conceptam  de  eo  fpem  expe£\atio- 
nemque  fefellit.  Peraólis  in  utroque 
Jure  fiudiis  fub  Richardo  Malumbra, 
Martino  Sillimano , vel  ut  idemHen- 
ric.  Warthon  legit,  de  Sulmannis;  & 
potifiìmum  fub  Guidone  Baifio , quem 
;vulgo  Archidiaccnum  appellane  : quo 

etiam 


( <»  ) Bald.  in  Praelud.  Feud.  Orland. 
in  Verb.  Novella  Papad.  lib.  2.  fedi.  i. 
cap.'3.  n.  13.  Bolquet  apud  Balut.  in 
p.  vit.  Bened.  XII.  inter  Script.  ItaJ. 
Tom.  3.  part.  2. 

Qb)  Id.  Jo.  in  Addir,  ad  d.  fpec.  ubi 
fupr.  Pane.  Picard,  in  eod. 


^6  "Excurfio  Hi/lorica 
ctum  benefico  atquc  gratuito  Promo- 
tore , Doftor  Juris  renunciatus:  fuit , 
& in -Album  Bononienfium  ProféfTo- 
rura  relatus  Semento  adfcrrptus  {a) 
tantum  nomen  , qua  commentando., 
qua  quaeftiones  relolvendo  . fibi  con* 
ciliavit.  Ut  pluribus  magniloqui?  ap- 
pellationibu?  , fed  potiffimum  Tuùa 
Canonici  Juris  per  Antonoraafiam  di- 
ceretur 

Principibus  appri'me'clldrus , & prae- 
fertim  Hugóhi  Hieròròlymaru'fn  & Cy- 
pri  Règi , ’Bononienfibus  fuis  acceptif- 
fìmus , prò  qiiibus  Legationem  etiam 
apud  Surtimùm  Pontificcrn  Joànnetn 
XXII. obiit  cura  in  hoftium 

poteftaterti  incidilfet  , magno  pretio» 
redemptus  (^),  per  quinquaginta fe- 
re annos,  partira  in  eadem  Bononien- 
fi,  partim  in  Patavina  A ciademia  [& 
hoc  circa  annum  quo  tempore 

ibi  pariter  Matarellms  nofier  dege- 

' bat  J 


(tf)  Dora,  de  St  Geraior  init.  VI, 
Decret.  Rom.  fing.  253.  praer„alleg., 
(^)  Curi.  Sen,  in  Corif.  I,  Jun.  in 
Confi  15.  Bald,  in  Confi  22’5.  Aret. 
Confi  2.  Nicole  Ever,  in  Top. ’loc.ab 
Aut.  n.  18. 

[ c ] Alidofi  Orland.  ubi  fupr. 

(,d)  Idem  Alidofi  in  Append*  Ad- 
dir. 
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partim  in  hac  Pi  Tana,  & 
rurfus  in.  ^nomeQi(ì' Jus  Pontifìcium 
interpretatus  y publrco  bòna  profuit  -y 
& fparfis^  ubiquc  utili?  doélrrnje^  fe- 
minibu?  y quantum  femibarbara  eo* 
rumdem  temporuoi' conditio  ferebat, 
magnos  edidit  Alnmnos  quos  inter 
Recuperus  file  Spadalunghius  a S,  Mi- 
niate r de  quò  non  Temei  fiartolus  [b\ 
& novilTime  Clarifs.  Jo.  LamiuSy  [r] 
rrecnon  PaulusLeazarius , de  quo  pa- 
riter,  non  una  tantum  vice,  Marcus 
Mantua  [^].  Poftericati  etiara  con- 
fuluit  in  pluribus  Opcribus  , quorum 
Catalogum  hicexhibemus  fìdeni  prae- 
allegatorum  Au6¥orum  in. hac  parte, 
fecuti  .*  In  V.  Lib.  Decretai,  novell.  dìEi. 
Glofs.  perpet,  in  VL  Quaji,  Feudal.  de 
Interd,Civit.CaJìr,Ù"e.de  iis  qua  fer^ 
var,r  non  pofs.  T raSi,^  de  fponf^  & ma~ 
trita,  de  confanguin,  ^ affinit.  voi,  ID 

In 


[a)  Id.  Jo.  And.  in  not.  ad  fpecuf. 
Tir.  de  Confefs.  §. , & Tir. 
de  Locat.  §.  J am  dicendum  Id.  Pap. 
d.  1.  & Manr.  n.  1^2. 

[bj  In lL,rTitia  Sejo  %. §.  Impera-^ 
torMex.  ff.  de  iLàgat.  '&  Fideicom.  2. 

[cj  In  Pracf.  ad  Hiff.  SicuL  Laur. 
Bonincont.  p.  i.  inter  delit.  Erud. 

[d]  In  Epid.  Vfr.  Iliudr.  n.214.  & 
J32.  prasall. 


58  Excurjto  Hijìorlca 
In  Clem.  Mercuriaì,  diB.  de  I ilìis  Pns» 
bit.  jiddit.  ad  fpec,  Dttrand.  de  laudih. 
^ S.  Hieron.  Ù’c, 

Przter  Bonincontrium  naturalem  Fi- 
lium  , Profeflbrcmque  cclcbrem  [a] 
duas  quoque  ex  uxore  MilanciaFilias 
genuine  perhibctur  , Nòvellam  feili- 
cet,  acBetinam;  atque  infupereCal- 
dcrinia  Familia  ^b)  adoptaffe  Joan- 
nem  , eidemque  prioretn  Filiam  ma- 
trimonio copulaflfe  ; Joanni  autem  a 
S.Georgio  nuptui  tradidiffc  fecundam 
faeminam  ultra  fexus  conditioncm  , 
fciencia  iilullrem  , & infìgni  J.  C. 
laurea  decoratam  [r]  prxdi6lamque 
fobolem  Paternae  Gloria;  hatredes  re- 
Jiquiffe.  Ipfe  autem  an.  1348.  uni- 
^ verfali  lue  gralTante , extrcmum  vitac 
fuae  diem  claufit  die  VII.  Jul.  (d), 
prout  etiam  in  veteri  rudique  Infcri- 
ptione,  in  Tempio  D.  Dominici  Bo- 

no- 


[a  i Papad.  & Pancir.  ibid.  Id.  Bo- 
ni nc.  de  Àccuf.  Tom.  XI.  Tra^I.  Div- 
[^]  Praet.  alleg.  Jaf.  in  L.  2. 

V.  O.  Abb.  in  Conf.  58.  Jo.  Fich.  in 
Vit.  F. Percgr. Orland.  in  V.Jo.Cald. 

[c]  Carol.  Ant.  Màchiav.  de  Mul. 
Doft.  fedi.  X.n.  138.  Alidof.  de  Do6l* 
Bonoa.  in  V.  Jo.  a S.  Georg.  &c. 

{dj  Alex.  Adv.  Machiav.  in  Apo- 
log.  prò  Archigymn.  n.  32.  &c. 


Dici.:i2c.-d  t : Coo^Jc 
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nonix  pofita,  legitur,  qux  iifdemrcf 
ierencibus , talis  eft  : 

Hic  jacet  Andreas  notijjlmus  Orbt 
JoanneSy 

Primo  qui  Sexti^  dementisi  atque 
Novellas , 

Hieronymi  laudes  , Speculique  jura 
peregit , 

Rabi  DoÙorum  j Lux , Cenfor , wor-  ^ 
maque  morum 

Occubuit  fato  pèrdita  Pefiis  in  An- 
no 

MCCCXLVin.  die  FU.  Ju- 
Hi.  ‘ 

V.  Francifcus  Tigrini  Pifanus  Ci- 
vis  , oriundus  de  Vico , Territorii  Pi- 
fani  Caftro  non  ignobili  ; ex  qua.  Fa? 
milia  &I0C0  jarapridem  floruerat  An- 
tonius  ex  infigni  Ordine  D.  Francifci , 
doftrina:  prirauna  , mox  fanftimonig? 
laude  clarus  {a').  Qpod  fpeCÌat  ad 
hunc  noftrum  , decurrentibus  An.  1340. 
&.feqq.  extra  omnem  dubitationis  z- 
Jeam  pofitum  eft  Juris  C.  laurea  jara 
infignitum  Patriae  fuas  honoribus  egre- 
gie funftum.  Ip  Publicis  Archivi  Pi- 
fani  Monumentis  Judeìf  Pifani  ComH 

, ta- 

( ) Petr.  Cardof.  mera.  MS.  Sacr. 
Xronc.  Mooum.  Hift,  an.  1211, 


40  Excurfio  Hljìortca  ^ ^ j 

tatus  appellatur  ( a ) ; a Pancirolio 
trtit  Reéior  (^)j  a contemporaneo  Bar-  i 
■^q\o  IJnttS  XX  Antianis  f Ut  ex  jpfis.A-  j 
patct  4 .&  ex  fequenti  fa£H  fpc-  I 
eie,  quam  laudatus  Interprps  propo- 
nit  atquc  decidit  : fed  juxta  hoc  qua- 
ro . In  Civitau  Pifana  tempore  con- 
fltSlus  Civitatis  Lucana  , quo  tempore 
ibi  abiu  legebam  faBum  fuit  Jlatu- 
tum  , quoà  ^uicumque  ficceperit  vexil- 
lum  Florenttnorum  j Labeat  cenium  / 
duo  acceperunt , nec  apparebat  quis^  pri- 
mo j & Dom.  Francifeus  Tigrini  erat 
de  Ahtianis  , &“  fcripfit  mini  & ego 
ref pendi , f^c,  ( c ) . 

Fro.bitati&,  qua , judicio  omnium  , 
qui  de  eo  fcripferiinc , {d)  maxime 
praeftitit  , fingularis  doftrinac  no- 
mine pervulgato  , .ad  .erudièildam  Fc- 
rafinam  Univerfitatem  cvocatus  id 
fortitus  eft  quara  maxime  opportu- 
uum  atque  gloriofiira  , ut  ibi  fenio- 
rem  Baldum  inter Atìditores  fuos  ha"' 
Jberet  y ut  proprio  calamo  Baldus  ip- 

fe 

<«)  VoL  20,  auat.  a.  Arch,  Pif. 

(^)  De  Clan  lib.  2.  cap.  53, 

(r)  d.  Arch.  Voi.  18.  An.  ^44,' 
Barn- in-  L Htv  Attìculo  %q.  ff,  de 
Hared.  Inftit,  n,  g, 

id)  Raph.  Volater.  Jib.  2.  Antro^ 
poi.  Mant.  Cotta  Pane,  in  eod. 
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fe  fateri  non  erubcfcit  (.a),  Pro  exi- 
mia  pariter,  (^ua  polluit,  fìngularium 
rerum  memori^  , potuit  eidem  Car- 
tolo in  ipfamet  Univerfitatc  ad  edo- 
cendum  Jus  condu6\o  , in  allegando 
Lc^ibus  minus  obviis , aliquando  fup- 
petias  ferre:  ncque  enim  rcminifcen- 
pr^fidio  caruit  Bartolus,  pt  non- 
nulli perperam  exiftimaruntj  memo- 
ria fìquidem  ^editutu^  tot  ac  tanta 
jn  Jurc  commentari  minime  potuif- 
fet  9 multoque  minus  potuiffet  obli- 
violus  Mathematicas  difciplinas  , éc 
Hebraicas  litteras  addifcer^  9 ^fed  eam , 
i\uam  ) D.  O.  M.  benefìcio , na<5lus  fue- 
rt\t  Tigrinius , beati/Timam,  fcmpcr  Se 
UL'ique  praefeotium  rerura  fupelleili- 
Ichi  , npn  ita  Bar;òlus  in  promptu 
paratamcjue  habuit:  quare  Tigrinium 
^pfumfìbi  ^licuju^  JitterariUabpris  co- 
rnitem  Se  admIplÀrum  ) nonnumquam 
utiliter  adfclvit  C ^ » de  eo  tamen  a 
plerifque , forfan  non  immerito  y in* 
limuiatus  ) quod  honorifica  icomm^* 

ino-  ' 

(a)  Baldi  in  cap.  i.  Fetid, 

fi  de  Feudo  fuerh  Ccntrov,  int,  Dam, 
tyAgr,  Catelli  Cotti  iij  Rccenf.  & in 
V.  Fr.  Tm. 

ib)U.  Maijt.  de  ,Vir.  Illuar.  n. 
^02.  Pane,  ubi  fupr. 


42  Excur/to . Hljlortca 
moratione  , ei  par  minime  rctulcr 
rit 

In  confulendo  parlter  concordes  ani- 
mis  & fcntentiis  adraodum  deprehen- 
i.fi,  .ut  prazfercim  appare:  ex  conful- 
tatione  quadam  diéìi  Tigrini  , inter 
Confilia  Bartoli  ex  ordine  152.  cujus 
initium  , ut  ipfius  animus  valdc  de- 
mifTus  innotelcat  , nihil  fìbi  Tupra 
Bartolum  , aliofve  arrogantis  , pla> 
cet  hic  opportune  tranfcribere  : Ego 
Erancifcus  Tigrini  Zegum  DoSlor  de 
Pifis  , 0“  nunc  Legens  in  Studio  Pe~ 
rufino  , [alvo  femper  confilio  fanìori 
confuto , ut  fupra  diSlum  cjì  per  Dom, 
Bartolum  Excellentijfimum  Legum  Do- 
Zlorem  0c.  (5).  ^ . 

Rediit  Pifas  major  ^ quam  cxindè 
rxierat  , honeftiflìmi  hujus  doSliflTj- 
mique  Civis  fama;  quarc  anno 
cum„  ad  Academiam  fuara  revocare 
pjacuit  , honorificentifìSmo  hoc  de- 
<:reto  , per  me  primum  , Publici  Ju- 
ris  fai^o  : Sexto  Calend.  Decembr.  Non, 
Jnd.  ( r ) Providerunt  Domini  Anthia- 
ni  P'ìfanì  Popùli  Partitu  faBo  inter 
' • eps 

! ■ I *ii  

( <»  ) Ang.  de  Ubald.  in  L.  fi  quh 
17.  W.  de  fot  ut.  n.  20, 

( ÌT)  Op.  Bartol.  Tom.  X. 

(r)  Ex  Arch.  Pif,  Voi, 30.  Tronc* 
Mcm.  Hift.  An.  1355, 


Di:  jt: 
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eos  ad  denarios  Albos  & Giallos  fe- 
cundum  firmam  Brevis  Pifani  Populi 
ex  omnì  balìa  quam  habent , Domi- 
nus  F ranci fcus  Tegrini  de  Vico  , Ci- 
*vis  Pifanui  j JLegum  doBor  debeat  re- 
ferti ad  Civitatem  Pifanam  & ibi 
Jìare  & Studium  tenere  y & legere  0“ 
docere  Leges  volentibus  audire  y & ha- 
beat  y & habere  debeat  de  Provijtone 
a Communi  Pifano  , & de  Camera 
Pifani  Communis  fingalo  anno  Flore- 
nos  ducentos  de  auro  fine  aliqua  ca- 
bella  y vtdelicet  fingulis  fex’  rpenfibus 
centum  , & quod  Camerarii  Camera 
Pifani  Communis , qui  erunt  per  tem- 
pora vel  alter  eorum  de  pecunia  Pifa- 
• hi  Communis  qua  ad  eorum  manus 
perveniet  occafione  eorum  Ofiicii  pof- 
fiint  y teneantur  & debeant  dare  & 
folvere  diSlo  Domino  Francifco  fingulis 
fex  menfibus  Florenos  centum  de  auro 
fine  alia  cabella  , & fine  alia  Pro- 
vifione  fenda , contrarietate  aliqua  non 
obfiantC  y & incipiat  dtSla  Provifio  die 
qua  perveniet  ad  Civitatem  Ptj'anam 
prò  Studio.  Videbatur  dmtius  lncom> 
mune  bonum  ipfìus  difciplina  uten- 
dutn  y diffimuìare  tamen  non  poOTum 
anno  1359.  communi  cìcterorutn  fato 
obnoxium  remanfiflTe  in  quadam  , li- 
cet  honefla  dimiflTione  ejus  aliorum» 
que  fa£ta  y prò  diminnendis  PubJici 
Opùfc,Tom,XXllL  E ^ra- 


44  Excii.  fio  Hijìoriai 
Ararti  impenfis  , ut  fuo  loco  anno- 
tabitur  . Q.uodque  fuit  magis  cegre  fc- 
rendum,  non  multo  poft  e vivis  ere- 
ptum  licer  opinati  ; nam  nec  in  ex- 
terorum  Gymnafiorum  Faftis  ; ncque  ' 
in  hujus  Archivi  monumcntis  aliud 
munus  demandatum  , vel  forte  col- 
latum  apparet  infigni  buie  J.  C.  qui 
prò  fua  excellenti  dodìtrina  vitajque 
probitate  , videbatur  omnino  mori 
non  debuifle . 

VI.  Baldus  Ubaldius  Pcrufinus  , a 
nemine  , quod  ipfe  feiam  , corum  , 
qui  Juris  Gonfultorum  vitas  prtelo 
commifercv , in  Pifanornm  Profcffb- 
rum  Albo  recenfet'ur  ; recenfendura 
taraen  cflTe  non  finir  dubitare  eviden- 
tifTimum  monumentum,  quod  in  Ta- 
bulario Pifanas  Urbis  , fub  an.  1558. 
mihi  reperire  contigir  , in  quo  por-  1 
rio  , ut  reor  , atinuse  mercedis  fic  ei 
decernicur:  Id.  jiprìlìs  XI.  Ind.  Bal- 
do de  Perujio  Legum  DoSìori  hìc  aSlu 
legentì  Ordinariam  Florenos  triginta 
r/umque  de  auro , quos  babere  debet  a 
Communi  Pifano  prò  LeElura  Digejii 
Veteris  prafentis  anni  > & qui  debue- 
runt  ’Jtbi  folvi  in  Pafehate  Refurre- 
Siionis  Domini  proxime  pr^e ferito  fe- 
cundum  formam  fuce  eleElionis  {a). 

Alia 


'<«)  Arch.  Domin.  Priorum  lib.  32. 
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Alia  vero  aliunde  , quatti  ex  ipfis  Ar 
éì:is  , invefliganti  , hsec  notabiliora 
occurrunt  , Pcrrufii  xiatus  {a)  anno 
.1319.  ex  nobili  viro  Petto  , prout 
cuin  appellar  Henric.  Warthon  (^) 
feu,  ut  alii  malunt,  ex  Francifco  de 
Ubaldis  (f)  Medicp Clarifs., Medici- 
na: (luiiiis,  quibusMab  ineunte  state, 
fuafu  ipfius  Patris  , animum  addixe- 
rat,  ftb^  longe  majora  a Jurifpruden- 
tis  iiudiis  augurans  , nuncium  citif- 
lime  remifit  ; & niagnum  ingeniiacu- 
nien  a natura  fibi  donatum,  & Phi- 
lofophis  ftudiis  expolitum,  ad  Leges 
contuiit  ; in  quibus  adeo  profecit,  ut 
anno  1340.  statis  autem  fusai.Tra- 
élatum  illuni  de  Paòiis  adorna verit, 

?ui  nunc,  in  poliremo  Theoricorum 
uorum  Operum  Tomo  , Typis  edi- 
tus  circumfertur  , ut  in  calce  ipfius 
Tratìatus  annotatur. 

Prsceptoribuè  in  jure  Pont.  Fride- 
rico  Petruccio  Senenfi  eft  ufus  ; in 
juie.  autem  Csf.  Jacobo,  feu,  ut  alii 
E 2 fcri- 


. ( ) Id.  Bald,  in  fin.  Traél.  de  Pa£V. 

{b)  InAppend.  ad  Cav.in  face.  Wi- 
ckl. 

• :(c)  Picard,  in  Bald.  Pancir.  lib.  2. 
cap.  70.  Papad.  lib.  .3.  fe^l.  r.  cap.  4. 
num.  18,  Scip.  Atiini.  Hift*  Fior.  lib. 
II.  &c. 


46  Excurfto  Hìftorica 
fcribunt,  Jeanne  Pagliarenfi  paritcr  e 
Senis  ; FrancHco  Tigrinio  Pifano  , & 
Bartolo  Sentinate  C <»  ) a quo  poftre- 
mo  etiam  Doótoratus  laurea  infignì- 
tLis  perhibetur  ; nam,  etfi  haec  minime 
reperiatur  inter  ipfius  Bartoli  Oratia* 
nes  , quibus  & Fratrem  proprium  , 
nomine  Bonaccurfium , & Joannem  a 
Saxoferrato  exornavit  ( ^ ) eam  tamen 
Baldus  ipfe  commemoratus  effe  cre- 
ditur  in  L.  un.  Cod.  (ì  quacumque  prce^ 
dit.  Potefi.  n.  12.  Ex  qua  tamen  Lc- 
gis  portione  ( fi  vere  Baldo  tribuen- 
da  eft  ) mendum  Graphicum  , anni 
videlicet  1388.  detrahatur  oportet  : 
quod  tempus  Baldi  Ubaldi  tyrocinio 
minime  convenir , fed  feneduti , et- 
iam in  fententia  eorum  , procul  du» 
bio  fàlfa  , qui  fero  ad  ftudendum  fe 
contuliffe  Baldum  ipfum  affirmant  , 
& non  potius  juvenili  quidem  aeta- 
te  , fed  grandaeviorem  , vultus  afpe- 
étu  prazfeferentem  ; quod  quidem  eft 
magis  communiter  affertum  (£'). 

, • Ne- 

. (a)  lid.  ibid.  Ifid.  Ugurg.  Azzol.  p. 
I.  Pomp.  Senenf.  num.  ^6.  & 37. 

- (^)  Tom.  IO.  Ipf.  Oper. 

(c)  Andr.  Tiraq.  in  Pratf.  de  Jur. 
Primig.  num.  102.  & 206.  Jaf.  inX.  2. 
§.  43.  ff,  de  Orig.  ]nr,  2.  Papad.  loe, 
Prarall. 
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Ncque  iis  aures  praebcndae  , qui 
Baldum  Praeceptoris  Battoli  fama*  & 
exifiitnationi  , nullo  non  tempore  y 
verbis  ac  fcrlptis  fuis  detraxiffe  rae- 
morise  prodidere,  quos  intcr,  erudi- 
tiffimus  alioquin  vir,  Jo.  Vincentius 
Gravina  (/*),  cui  plures  ex  feniori- 
bus  , hac  in  re  , praeluxerunt . Ade- 
unda  potius  , cum  Paulo  LancelloN 
to  ( A ) ea  loca  monco  , quac  contu-^ 
meliofa  reputant  ac  pracdicant,  unde 
inehercle  omnis  ajquivocatio  detegi- 
tur  j & , vel  fumma  Baldi  in  Praece- 
ptorem  Bartolum  obfervantia  , auc 
nulla  faltem  intolerabills  auimadvcr- 
Fio  deprehenditur  {c).  Multo  magis 
a fide  aberrat  quod  occaGone  littera- 
rii  cujufdara  certaminis  (quod  vere 
nufquam  cutn  co  Baldus , fed  Barto- 
lus  ipfe  cum  laudato  fuperius  Tigrinio , 
vel  cum  Francifco  Junioris  Accurfii 
Regienfis  filio  quondam  habuit  (<i) 

E 3 eo 

(a)  De  Ort.  Se  Pfbg.  J.  C.  lib.  i. 
num.  165.  , 

ib)  Apolog. inBald.detra6l.*in  fin. 
Op.  Bald.  adjeél. 

( c ) Bald.  in  L.  Edita  3.  Cod.  de  Ed, 
id)  Bartol.  in  L.  3.  Cod. de  Condili, 
•h  cauf.  dat.  Paul,  de  Gaftro , apud  Lan- 
cel.  ubi  fupr.  //•  X.  fi  merces  §.  i.  ff. 
Locai, 
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4^  ExcurJto-^ifloYtca 
co  devenerit  ambirioDis  ideniBaldus^ 
ut  ad  ementlendum  fuperandumque 
Praeceptorem  Barrolum  omnia  Pande- 
6^arum  exerapia  Perufii  exiftenria  adul- 
teraverit,  corruperiti  & Joco  unius^ 
aliara  litterani  ; vei  ut  alii  ^onten- 
dunt  , urtam  dicdionem  , feii  vocetn 
controverfo  Textur  in  L.Jì  ereditar  y. 

§.  uh.  ff.  de  dfjìr.  Piparti  adjiciendo  i 
detrahendove  j-fenfuni  Legis  omnino 
inyertcrit  j fcque  fai  fi  rcum  tam  pa- 
tenter  confiituerit ut  confulto  Fifa- 
no  exemplari  , quo  mi/Uim  fuìt  ^ & 
fìc  veritate  detefla,  PubJico decreto, 
fufiigatus  palam  ac  publice  Baldi  de- 
pravatus  Codex  ; fecundum  alios  ve- 
ro, fuftigata  ipfius  manus  ; aut  ipfe- 
met  , totam  urbem  mitrarus  circum- 
cundo  , fudigatus  Fuerir  , ac  deinde  ' 
in  voluntarium  cxilium  ex  Urbe  pro- 
fe£^us  Patentiffima  haec  fabula 

cft  , quani  pluribu»  hiftoricis.  obfer- 
vationibus  , ex  ipfo  Bartoli  Baldique 
Textu  aliun^e  edam  depromptis, 
detegit  prxallegatus:  eximius  Do6lor 
LanceJiottus  atque  ideireo  inter  ani* 
les  amandanda. 

Receffit  utique  BaJdus  Perufio  ; fed 
ncque  ex  hac  ignominiofa  caufiTa  ip- 
' ' fius 

■ ^ ] 

(<»)  Lancelbibid. &comm.. fcrib.,ad  ' 
d.  L.  VII.  §.  fin.ff.,de  diflr.  Pign,.  | 
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fìus  difceflìo,  8cubique  illi  jeque  uti- 
Jis  , ac  'honorifica  manfio  : ubique 
enim  majorcm  feleftioresTique  Audi- 
torum  numerum  naf\us  efl,  quos  in- 
ter Petrus  ille  Bdtortis  Cardinalis  am- 
pliffimui,  fibi  difciplinse  caufa  a Cle- 
mente S.  Pont,  hujus  nominis  V I. 
comiTiiflus  j & podea  gradatim  ad 
Summum  Pontificatus  apicem  , fub 
Gregorii  XI.  nomine  , eveftus  (^), 
ubique  litium  patrocinandarum  afìluen- 
tja  circumfeptus  fuit,  quasintcf,  om- 
nium mcmorabilior  illa  , qua:  inter 
Urbanum  VI.  Baldi  ipfius  clientem , 
verum  legitimumquc  Romanum  Pon- 
tificem,  & Clementcm  Schifraaticum 
exarfit,  cujus  occafione  celebre  illud 
de  Schifmate  Confilium  elaboravit  , 
quod  divinum  appellar Jafon  C^)>  & 
infertum  inter  Opera  Codicis  ab  eo 
enucleata  poli  Titulum  de  Edifto  di- 
vi Hadrìani  tollendo , legitur,  ut  in- 
numeras  quaeduoniTimas  omittam , & 
precipue  in  materia  Subftitutionura  , 
in  quibus  plus  quam  quindecim  mil- 
liaaureorum  lucratum  fuilTe  apud  Pan- 
E 4 cirol. 


(a)  Platin.  In  Greg.  Pancir.  ibid. 
n.  84. 

In  i.  p.  ffl  de  Condii,  ob  turp, 
Mant.de  Vir.  IlluR.  n.48. 
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5’o  Excutjìo  Hijìorica 
cirol.  Curaanus  & Alexander  , teftes 
fuBt  locupletiflìmi  (a). 

Ut  itaque  honeftas  ejus  peregrina- 
tìones  aliquo  ordiae  profequar  , £o- 
noniam  primum  , profìtendi  caufa  ^ 
acceffit  y & hoc  , juxta  Nicolaum 
Comnenum  Papadopolium  ) videtur 
eveniffe  ab  anno  1344.  ufque  ad 
1355.  (A).  Pifas  poftmodumadvenif- 
fe  , nuilus  dubitandi  locus  ; nam  fuh 
priaediflum  annum  1358.  more  Pifa- 
norum , qui  juxta  Eram  commupem , 
1357.  cft  , fupcrior  Provifio  , ad  ali- 
quos  etiam  raenfes  ante,  in  origine’, 
retrotrahenda  , diftinfte  legitur  : per 
breve  autem  tempori-s  intervallum  , 
demandatam  fibi  publicc  legendi  pro- 
vinciam  hic  obiifTe  , ingenue  faten- 
dum  eft  ; ncque  enim  in  acconomica 
quadam  Reformatione  anni  1359.  in- 
ter dimilTos,  ut  praelaudautus  Tigri- 
nius , & alti  quamplures  , de  quibus 
infra,  reperitur. 

Munificentia  deinde  Francifei  Se- 
nioris  ex  Carrarienfibus  illc£ì:um  in 
Patavina  Univerfitate  docuifle  con- 
ftat  , & quidebi  per  plures  annos . 
(ff)  De  anno  1378.  teftatur  ideraPa- 

tavi- 


(«)■  d.  lib.  2.  cap.  70.  num.  83. 
(é)  d.lib.  3.  feftcl.cap*4.  num.  18» 
U ) Id.  ibid. 
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tavini  Gymnafii  recentior  Hifloncus. 
De  anno  auiem  1^80.  Infcriptio , quae 
fuperimpofìta  legitur  ad  ipfius  Repe- 
titionem  fuper  L.  Edita  3.  Cod.  de 
Edendo  ; fìcuti  de  anno  1389.  non 
finit  dubitare  quidquid  in  ejus  fub- 
fcriptione  , ab  eo  proditur  in  X.  Le- 
gem  Jul. Cod.  de  IndiSi.  viduit . In- 
de Perufium  fe  jure  licito  revocatum 
fcribit  ) hoc  eft  Jure  ilio  , quo  Pa- 
tria , cui  potifTimum  nafcimur  y in 
Cives  fuos  uti  poteft  ; & f'orfan  re- 
vocandi  fe  fe  anfa  pra:buit  ipfemec 
J^aldus  , Rebus  Carrarienfium  bello 
Mediolanenfi  periclitantibus  [<*].  Eo 
itaque  rediit  , ad  profequendam  il- 
lam  Ingeniorum  culturam  , cui  per 
tot  annos  utiliter  operara  impende- 
rat  , & cui  Paterna  Fraternaque  cu- 
ra tantum  profuerat . Non  explevit 
tamen  ibi  reliquum  vitae  fuse  ; nam , 
anno  circitcr  i30i-  ut  ex  vita  Phi- 
lipp! Caifoli  Regienfis  , apud  eum- 
dcm  Pancirolium  eruitur  (^)  Jp.  Ga- 
Jeatii  de  Vice  Comitibus  enixis  pre- 
cibus  evi6lus  Ticinenfem  Cathedram  , 
flipendio  millenorum  Florenorum  de 
* E 5 au- 


(^)  Script.  Rer.  Mediolan.  & Car-« 
rar.  ap.  d.  Pap.  d.  1. 1.  fe£l.  2.  cap.  2. 

C ^>  ) lib.  2.  de  Clar.  cap.  73. 


52  Excurfto  Hijìorìaz 
auro , regendam  fufceplr  (<*  )•.  SlatiJ- 
ta  quoq^ue  compilanda  ei  publicas  uti— 
iitatis,  ejufdemque  honoris  grafia 
decreta  (^).  Cum  honorifica  inlu- 
per  Academicarum.'  illarum  Leguni  di  • 
fpoCtione  f neroinem  examinv  fubjicr 
pofle  > nilT  ipfutn  Promotorem  acce- 
piffet  [r].  Quae  quidera  orrinia  glo- 
riofum  utique  Baldum  reddidere  at- 
que  in  memoria  hominum  j immor- 
talerà. Solvit  autem  Humana?  natu- 
rte  debìtum  , non  fine  omnium  ordi- 
num  lu^u  V maxime  vero  Pauperum  ^ 
quos  munificentiffime  luftcntabat , an- 
no Sai.  ( fi  Mantuam  y Cave  , & alios^ 
paucos  exceperimus  ) 1400.  aetatis  au- 
tera  fuae  circiter  oftogcnarius  [ d J mor- 
fii,.  ut  nonnulli  perhibent,  fefiivae  o- 
lim,.  fed  rabida?  tunc  Caniculx  [e]. 
In  Tempio  deinde  D.  Francifci  tu- 
mulatus  cum  religiofo  ipforurrr  Fra- 
trum  habitu  , prout  fuprema  difpofi- 


tio- 


{a)  Jov.  in  Elog.  Chrifpolr.  lib.  3., 
Peruf.  Auguft.  prjet.  alleg.. 

(b)  Pane.  ibid. 

(c)  d.  Mant.  de  Vir.  Illufir.  in 
eod. 

id')  Boifiard.  in  Icon.  & Scrib. 
Comra. 

(<f)  Volph.  & Donat.  ap.  Pap.  Warp 
ìd.  App. 


Stephant  Mariae  T abtucci » 
tiene  prffceperat  [a]  j Se  cum  dupli- 
ci Infcriptione . Antiquior  , quam  y 
utpote  eximii  ^ viri  ad  Francifeanam 
FamiJiam "pertinentis  , prseter  Panci- 
rolum  atque  Papadopolium  M.  /,  /. 
refert  edam  Lucas  Wadingus  ( b)  ru- 
dibus  carminibus  expreffa  ira  fonar  : 

Vita  y laboY  Jìudii y divini  cultus  a- 
moris , 

Artes  matura:  , Legh  fulgentia  di^ 
Ba 

Legalis  norma  y PafiorumCdica  J ti- 
ra 

Ornant  Baldi  animum  y qui  pandi t 
dogmata  clara , 

Qui  quia  nunc  linquit  mortali  a pon-. 
dora  carnis, 

■ Dulcia  jam  gujìans  AuBoris  pafeua 
fammi , 

Oiaudttur  hic  Baldus  Francifei  teg^ 
mine  fultus , 

DoBorum  Princeps  y Peru/ìnaque  edi- 
CHS  Arce  y 

Qui  obiit  An.  MCCCC.  die  XXVllL 
Apr.  tn  Aurora . 

Recentior  autem  , prope  majorera 
E 6 Arara 


(^a)  Henr.'Warrh.  in  d.  Ap.  ad  Cav. 
Thora.  Pop.  Bloun.  in  Cenf.  Gel.  Aut. 
^b)  De  Scnpc.Ord. Minor. 
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Aram  translationera  faéìam  indicat, 
ita  concepta  : 

m f 

Baldus  edhìorem  hunc  locum  forti- 
' tus  ì hie  oBo  & decem 

Annos  fupra  centum  , obdormrverat 
MDXIX, 

LIberos  fuperftites  reliquifìTe  Zeno- 
bium,  & FraiKifcum  J.  C.  memori^ 
prodidit  Pancirolus  {a).  Imrno  pri- 
mum  Typhernati  Epifcopatu  infigni- 
tum  j de  quo  tamen  apud  Ughelitum  . 
ì^]  non  Gonftat  ; quem  enim  ex  U- 
baldis  inter  Typhernates  Epifcopos 
recenfet,  non  Zcnobius , fed  Sinibal- 
dus  eft  ; nequc  ob  depofitionem  de 
eo  faftam  ab  Eugenio  IV.  admodum 
gloriofae  recordationis . Piane  & prx-  \ 
citato  loco  Marcus  Mantua  , & ip- 
femet  Baldus  in  L.Arbotibus 
2,  ff.  de  Ufufr.  de  duobus  Filiis  rif- 
demque  Gemellis  ex  Landutia  Uxo- 
re  , anno  1359.  fufeeptis , unoque  ex 
his  Florentiaj  tunc^  temporis  degen- 
te, meminerat  ; ubi  pariter  ob  erni- 
nentem  ejus  doèlrinam  , Fiorentina 
Civitate  decoratura  ipfum  una  cum 

Fi<- 


{a)  Ubi  fupr.  & cap.  72. 
(^)  Tom.  I. Ital.Sacr. 
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Fìliis  & defcendentibus  ^ ex  Scipione 
Ammirato  acccpiraus  [a]. 

Opera  autem  , qu«  poftea  , in  u- 
troque  >ure , publico  beneficio  edita 
fuere,  funt  h^c  potifTimum  : In  Codi 
ìib.  X.  In  magn.  digejì.  part.  In  IV.  InJ{, 
tib.  Sup.  decret.  Addit,  ad  fpecul.  In 
Auth.  Kepert.  L.  L.  feu  Marghar.  T ra6I, 
de  PaSl.  de  Conflit,  de  Tabetlion.  de 
Subflit.  de  Adii,  cum  Invent.  de  Syn- 
die.  de  Career,  de  Quafl.  & Fort,  de 
Dot.  de  Jur.  Protomif.  Mod.  Arguen. 

In  Feudal.  Libr.  Quinq.  Refponf.  Ver 

lum.  Lib.  quem  infcripfit  Peculium  Lib. 

de  Illuflr.I.V.Profefs.  quos  tamen  po- 

ftremos , setatefua,  editosTypis  non-  " . 

dum  fuifie  ibidem  Pancirolus  teftatur  r 

qui  Clarifs.  Auftor  , fretus  ejufdem  I 

Baldi  affertionc  , non  Tancredo  , ut 

quidam  alii,  fed  ipfi  aliud  Opufculutn 

Pratica  Juris  utriufque  infcriptum  , ac- 

ceptum  referrc  non  dubitar.  Haec  de 

Baldo  Seniore . 

VII.  Si  Publici  Profefforis,  in  Pu- 
blico Pifano  Gymnafio , perfonam  fu- 
ftinuit,  ut  ex  recentioribus  Hiftoricis 
quidam  exiftimavit ; [b]  & re  vera 
aliquatenua  indicare  yidentur  MagL- 
ftra-  ' 

(/*)  Hift. Fior.  lib.  II.  ad  an.  1550.. 

P.  Frane.  Orlend.  Orb*  Sac.  & 

Proph.  p,  2.  lib.  3.  n.  13»  ' 


<■< 
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flralia , ejus  Infignia,  acque  emincns: 
marmorea  Cathedra , quainfidens  dia- 
glypticum  ipfius  fignum.,  in  Sacello 
j^ifaoi  Carmeterii  , quod  vulgo  dici- 
tur  di  tutti  i Santi  j dircipulis  hic  il- 
lic  addantibus  , cum  Gemmate  Trium 
Pilarum  , in  quarum  media  > Aquila 
creala  apparet , infpicitur  ( « ) . Spe- 
flat  ad  hanc  fericm  , & ad  h«c  potif- 
fimum  tempora,  Mag.  Ligus , quon- 
dam Francifci  de  Ammannatis,  Pifa- 
nus  Civis. 

rnter  Pifanos  quoque  Senatores  af- 
fedifle  M.  Ligum  Publicaeque  Rei  fup- 
petias  tulifle  A^^a  anni  1546.  publice 
teftantur  (^),  Rem  nodram  ad'-Lite- 
rariam  qUod  attinet  , nos  recenfione 
infculpta;  ibidem  Epigraphes  interim 
contenti  erimus , quae  perbrevem  hanc 
ejufdem  vitam  fupplet  , atque  ita  fé 
habet  : Hic  jacet  Vtr  prudens  & di- 
fcrctus  M.  Ligus  2.  Francifci  Amman- 
nati  de  Pif,  1.  Medicina  Philofophia 
& ft^ptem  Liberalib,  DoElorat.  qui  obiit 
A.D.MCCCLVllIL  die  XVllL  Au- 
gufi;. 

De  P.ecentiori  quodara  Aloyfio  Am- 
mannato  M<^numentum  habetur  in 

Clan 


(rt)  De  eod.  in  Diflert.  Hidor, Cri- 
tic.  de  Orig.  Univ.  p.  14. 

Arch.  Pif.  Cora.  lib.  25.  & 32. 
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Claurtro  Rev.  P»P.  Eremitarum  S.  Ni- 
‘ colai  Pifana?  Givitatis  , ab  Orientali 
parte  y éUmdemque  progenitum  ex 
? eadem  Familia  , & Nom'en  & Patria- 
l verofimile  admodum  reddunr  j immo 

* & Gentilitium  Stemma;'  nifi- quod  in 
^ hoc  2 deefi  Aquila.;  fuperiori  forfan 
^ Ligo  ob  aliquod  Perfonale  meritum, 

• concelT^a  ,•  Recent ioris  autem  hujufce 
' Aloyfii  decora  exhibcntur  in  hoc  Te- 
^ t radico  t 

f 

Condunfur  T umulo  Ammarinati  mem^ 
bra  Aloyfii 

Cui  mortemLucte  tetrìcar  Parca 

dedtt , 

Sangutne  ^ divitiis  is  clarus  Arte 
medendi 

1 Extitit  , huc  Frater  tranjìulit 

ojfa  gius. 

An.  Dom.  MDXlllL  die  XXX.  Aie- 
gufli . 

Simile  quoddam  marmoreum  fepul- 
crura,  hiimi  pariter  Aratura,  & cura 
eodera  numera  metrico  Elogio  , ter- 
tium  ex  ordine,  introeuntibus  intue- 
ri  datur  in  Ecclefia  S,  Crucis-  pau^* 
Io  extra  Pifanam  Urbem;  in  quo  ta« 
men , in  anno,,  mcnfe  ac  die  iplius> 
ut  reor  , extruéVfonis  , exiguuni  dU 
fcriraen  apparet» 

Vili. 


Digitized  by  Googic 


<8  Eiccurfio  Hl/lorica 
Vili.  Pradaudatis  omnium  cort- 
fenfu  , Clariflìmis  viris  |ure  merito, 
que  adnefticur  M.  Petrus  , vel  ' ut  ea 
temperate  fcribi  faepe  hic  confuevit , 
xPicrus 'Dom. Albifi  de  Vico.  Confpi» 
cuum  hunc  Virum  Lcgum  doftrina 
maxime  pracftitifle  non  ambigitur  y 
eamque  poft  Advocati  munus  cum  di- 
gnltate  exercitum,  («)  ante  annum 
1359.  in  Publico  Gymnafio  , profef- 
fum  fuiifc,  (quo  potiffimum  anno  , 
minuendarum  expenfarum  caufla , per 
aliquod  faltem  tempus , Juftitium  fo- 
Icmniter  indiflum  fuit  ) eli  arque  cer- 
tum  (^).  Poft  honeftam  hanc  mif- 
fionem , utilem  tamen  fe  Pifanae  Ur- 
bi praebuit  multifariam  ; tantaeque  fuit 
apud  Cives  fuos  exiftiraationis  , ut  an- 
no i3<54.  nifi  generofe  obftitiffet,  ab  ì 
Jeanne  Agnello  annuus  Dux  Reipu- 
blicac  oblatus , ipfius  loco,  facile  re- 
nunciatus  fuiflet  (r).  Illud  vcroora- 
ni  prorfus  dubio  expers , quod  ab  eo- 
dem  Agnello  Duce  jam  conftituto  , 
cum  fexdecim  aliis  Familiis  , Comi- 
tiva 


{a)  Archi V.  Pif.  Comm.  lib.  25. 
Arch.  Oper.  chart.  1184- 
(^)  D.  Arch.  Com.  lib.  34. 

(r)  Phil.  Villan.  Hift.  Fior.  lib.  ir. 

cip.  101.  Scip.  Amm.^  Tronc.  d.  an- 
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tiva  fuic  infignitus  , & quod  Impe- 
ratore Carolo  I V.  JLucae  poftmodum 
degente  , Urbanoque  V I.  Pontifice 
elefto  , iplendida  ad  ipfos  Legatione 
funflus  eft  [a]y  & magis  utili  ad 
fanciendam  cum  Florèntinis  pacem  j 
cum  Pifeia»  congrelTus  hac  mper  re 
habitus  fuit  {b).  Neque  illud  filen- 
tio  praetereundum , quod , cum  Plum- 
bini  Communitas  tunc  temporis  Pifa- 
nas  Reipublica:  pareret , Petrum  hunc 
de  Vico  LL.  Doftorem  officio  non  rai- 
nus  operofo,  quam  honorifìco  reap- 
tandi  Previa  ipfìus  Curamunis  , pu- 
blica  auAoritate , deputarint 

Inter  Antianos  quoque  confediffe  an- 
no 1381.  quo  tempore  conftruftio  lapi- 
dei Pontis  fufceptaeft,  patet  exlonga 
Contraduum  ferie,  qua:  fub  praedifto 
anno  apud  Tronc.  legitur  (d). 

EvafifTe  Petrnm  peftem  praediftara  , 
ac  Obhfage/imi  tertii  Anni  , de  qua 
laudatué  nuper  Troncius  ibidem  j ac 
vitam  protraxiffe  , faltem  ufque  ad 
anaum  i^Sd.  ex  Lib.  Gabellamm  , 

obi- 


(/j)  lib.  25.  40.  & 43.  d.Pif.  Archi. 
Paul.  Tronc.  d.  An. 

(d)  Phil.  Villan.  lib.  11.  cap.  pen. 

& ulti 

(r)  d.  Archi  P.  C.  lib,  55. 

( d ) pag.  462, 
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obitcr  mihi  dafur  obfervare  ; fub  Re- 
gii-nine  evenirli  Magnifici  ac  Porentis 
Militis  Roberti  de  Capronis  de  Afeu- 
io  Honorabi!;?  Pifani  Poteftaris  , ut 
ibi  iegirur , & Egrcgii  Legum  Do6\o- 
lis  Matthxi  de  Gilibcrtis  de  Spoleto 
Capitane!  Pifani  Populi , apparet  Dom. 
Petrum  Dom.  Albifi  de  Vico  L.  L.  Do6l. 
Contrafìum  Emptiónis  iniilTe  cum  Fa- 
nuccio  Cionis  de  Vico  per  chartam 
rog.itam  a Ser  Corrado  Notarlo  j at- 
que  eo  nomine,  Gabellam  perfolvlf- 
fe  ( ) . 

Filiurn  , avito  nomine  , AlbifiuOi 
appellatum  , genitiflTe  , eumdcmque  , 
tamquam  Putedatem,  Terra?  Suvere- 
ti  pi-jefuifre  ex  cod.  Pif.  Arch.  erui- 
tur 

Certus  atitem  AnteceflToris  noftri  e- 
mortualis  dics  ignoritur  j ingens  enim 
marmorcum  Repofirorium  , quod  in 
Platea  Ecdefia’  S.  Francifei  , fub  n. 
6i.  proìninet,  injuria  temporum , In- 
fcriptione  caret.  Quum  autem  in  MS. 
Sepulchralium  quarumdàm  Infcriptio- 
num  tranfumpto  , quod  ap^d  Patri- 
tios  Upezzinghios  , Nobilefque  Bor- 
ghinios  afferuatur  , ita  conceptam  fuif- 
fe  memoria?  proditum  fit:  S,Homra- 

bilis 


ia)  Arch.  Pif.  Com.  Jib.  45. 
(b)  Ibid.  lib.  55.  ad  an.  1382. 
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bilis  Fr udenti!  Viri  Dom.  Fetri  f nrif- 
periti  oiim  D.  Albi  fi  Judicis  de  V/co 
& Haredum  fuoxum  An.  i^^q.  nifi  in 
annutn  error  Amanuenfiura  , vel  In- 
fculptorum  irrepferit  , verHimiie  eft 
ab  ipforaet  Peno  in  Juvecili  adhuc 
Jetate  , mortis  memore  y vel  forlan 
ab  Avo  ejufdem  nominis,  extrui  cu- 
ratum  fuiffe  Sepulcrum  , 8c  Infcri- 
prionem  prjediéìam  appofitam.  Nc- 
que hic  fiicnrio  prserereundum , quod 
Se  in  Archivo  Operas  Primarialis  Ec- 
clefiae  (a)  pr^diólus  Albifius  de  Vi- 
co nominatim  Se  cxprefìfe  de  Vifeon- 
tibus  appeilatur  ; & in  MS.  pariter 
fepulcrorum  Indice , quemnuper,  ope 
Reverendifs.P.  Leonardi  Donnini  Pro- 
vine. Ord.  Minor.  & Theolog.  Faculr. 
in  Academ.  Pif.  Profefs.  apud  nob.  & 
erudir.  Vir.  Equit.  Bajuliv.  Jo.  Zuc- 
chettium , Operae  S.  Frane.  Prxfetìum  , 
videre  contigir , prselaudato  Petro,  ne- 
dum  prafdiétum  Gentilitium  Cogno- 
men  de  Vice  Comitibus  additur,  fed 
cum  honorifica  hac’qualitate  ex  Do- 
minis  ViciPifani;  eo  piane  confilio, 
ut  arbitror^  ut  Haec  Familia  ab  alte- 
ra Vice  CTomitum'  de  Ficeelo  diftin- 
guatur  y e qua  prodiit  Thomas  , & 
ipfe  ejufdera  faeculi  nobilis  Jurifperi- 

tùs,, 


(a)  Chart.  Sor.. 
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tus  , clariffìraat  Feminae  ex  Tholomeis 
Scnenfibus,  Connubio  jun^^us  j cujus 
aliorum<}ue  Confortium  j fub  n.  iS3* 
17.0.  & 190.  in  primo  Clauftro  difto- 
rutn  Rev.  P.  P.  Minorum  , aliud  in- 
figne  fepulchruna  Eruditis  obviuna 
fuit . 

IX.  Bartolomaeus  quoque  Scarfi  Ci- 
vis  Pifanus  juri  docendo  operam  de- 
dit  ) de  quo  non  femcl  In  Veteribus 
Monumentia  Archivi  Pifani  mentio 
habctur  [«];  ex  quibus  utique  docu- 
mentis  illud  etiam  in  comperto  eft 
Pifanac  Cathedrac  prsfuiffe  quo  tem- 
pore Pétrus  Albiti  praeerat  ; & in  ge- 
nerali Profeflbrum  Reformatione  j de 
qua  fuperius , atque  etiam  alibi  » ei- 
dem  oranino  forti  obnoxium  fuifle, 
Cum  Albizo  paricer  de  Lanfranchis 
anno  15^9.  honorificam  Legationcra 
fufcepit  ad  Rererendifs.in  Chrifto  Pa- 
trem  Marquardum  Patriarcham  Aqui- 
lenfem  prò  S.  Caef.  Majertate  Genera- 
lem  Thufciae  Capitaneum,  tunc  tcm- 
poris  Lucas  degentem  [b\, 

Quod  autera  in  Pifana  Univerfita- 
te  }us Civile,  non  aliam Facultatem , 
profiteretur , ex  eo  colìigo  , quod  aliis 
in  locis,  Jurifperiti  &Advocati  titu- 

]q 


[a]  Voi.  ^4.  Voi.  51. 

Ibid.lib.41. Tronc, ad an.  15^9. 
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lo  cohondletur  [^J;  immo  alia  pie- 
raque  adiiciantur,  unde  innotcfeat  Af- 
felibris  potius  , feu  Confìliarii  Pifani 
JuTdicentis  munus obilTe . Idem)  cum 
^ Joannis  Agnelli  partes  adverfus  Ber- 
gulinos  tutatus  eHet,  eodem  Agnello 
rerum  potito,  una  cum  fuis  Familia- 
ribus  arque  Confortibus , Coraitis  ti- 
tolo honorifìcentilTimoque  Stemmate 
Aurei  Leopardi  in  Purpureo- Campo 
anno  ijdj. decoratus fuit  [b].  Oste- 
rà , qus  ad  pleniorem  hiiìoriam  tam 
infignis  Profeflbris  pertincrent  , huc- 
ufque  deflderantur. 

X.  Francifcum  Dagmiani  eWem  To- 
gats  miiitis  nomen  dedilfe  in  com- 
perto  eli . Damianam  Gentem  earum 
fuilTe  ) qus  Pifis  Rafpantium  partes  ad- 
verfus Bergolinos  fequuts  funt)  prs- 
citaium  Troneii  Tellimonium  mani» 
felle  comprobat  ; unde  etiam  inn«- 
tefcit,  donante  Agnello,  fuafore  Vi- 
ce Comite  , fplendidis  Infìgnibus  & 
Comitiva  donatum  [rj.  At  militaria 
hzc  ab  Inftituto  nollro  aliena.  Quod" 
nos  magis  attinet , illud  eli , Pifanam 

■ , . Ca-  ■ 


[/»]  d.Vol.  ji.quat.  pag.  ii. 

[^]  Tronc.  d.  An,  Philip.  Villan. 
lib.  II.  cap.  101. 

[c]  Id.  Tronc.  d.  An.  1365.  Arch. 
Pif.  Com.  lib.  34.  & 54. 
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Catlicdram  , ufque  ad  annum  1^59* 
tnoderatum  fuiffci  flomiflcque  eadem 
secate  Raynerium  Dagmiani  Jurifperi- 
tum,  qui  cum  Syadici  perfonam  -ge- 
reret , quo  tempore  intcr  Pifanos  ac 
Senenfcs  ob  Caftrum  MafTce  belium 
exarfit,  fenrentiam  ab  E^ifcopo  Fio- 
rentino, tamquam  Commifìfario  Apo- 
llolico  latam,  una  cum  Friderico  Pe- 
truccio , ex  parte  Senenfium , firmatn 
ratamque  habuit  (<i).  Jacet  borum 
fcpulchrum  in  Ven.  Ecclefia  Rever. 

P.  P.  Praedicar.  ab  edaci  tempore  fe- 
re confumptum  , fub  n.  XVI.  cujus 
Infcriptio  hac  eli  : S.  Honorahilis  D. 
Raineri  Damiahi Juùfper.  & FU.  fuor.  \ 
D.  Jo.  Jur.  Ptrit.  Dom.  Francifci 
DoUoris  Legum  & eorum  Defeenden- 
tium  , & Hxredum  . 

XI.  Auxit  Publicorum  ProfefTorum 
numerum  , iifdcm  omnino  tempori- 
bus, Fr.  Leo  de  Ravenna Ordinis  Ere- 
mitarum  S.  Auguftini , ut-  ex  fubfecu- 
ta  pollmodum  , fub  anno  1559.  e;us 
caufaria  dimiffione  , evidenter  appa* 
rct  {b).  Probum  hunc  virura  & exa- 
mini  Ordinandorum  , & audiendis  San- 
ai- 


(^a)  Orland,  Malevolt.  Hift.  Senenf. 
Tronc,  pag.  5^8. 

(^)  Arch.  Pif.  Com.Iib,  34. 
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£timoniaIium  Confefllonibus , ferendo- 
queDei  verbo,  ab  oculatiffimo  picn- 
i ti/Timoque  Viro  Jo.  Scherlattio  Fifa» 

I nx  Civiratis  Archiepifcopo  adhibitum 
' fiiiffe,  ex  MS.  Monumentis,  accepi- 
mus  de  ipfius  ortu , geftis,  & obitu 
plura  nos  aliquando  commemoraturos 
efl'e,  non  omnino  defperamus . 

XII.  Recens  AfìTertio  cft  in  cele- 
bri Pifana  AcademiaTheologicam  Fa- 
cultatem , pari  doélrina  ac  yitae  fan- 
é^imonia  , cohoaeftafTe  Fr.  Bartolo- 
inxum  AJbitium  , ex  Ordine  Mino- 
rurn , Cienobitam  iiluftrem  (a").  Qui 
fi  vere,  nedum  intcr  fuos  Conjodales  ^ 
ut  innuere  videtur  Wadinghus  (3), 
fed  in  hac  nefira  nafcenti  UniVcr-  < 
lìtate  profeflTus  eflet  , ad  htec  certe 
tempora  pertineret.  Nos  tamen  quae 
de  eo  cjufdemque  Operibus  magnifi- 
ca traduntur  (c),  cumTroncio  aliif- 
que  convenire  potius  opinamur 

alteri  , ejufdera  pariter  Ordinis  , In- 
figni  Alumno,  nempe  Bartolomseo  de 
ilinonichis  , Familia  , quingentis  fe- 
re 


{a)  Luc.,Jof.  Cerrach.  Fafi, Theo* 
log.  Colleg.  Fior. 

(b)  Annal.  Minor.  Tom.  9. 

(c)  Id.  ibid..  & de -Script. 

"id)  Ad  ann.  1401.  ^ ‘ , 


46  Excur/io  HìJIoyìcm 
re  ab  bine  annis  , apud  Pifanos  no- 
ta [a].  Illud  interim  circa  fuperio- 
rem  Bartolomajum  annotale  conten- 
ti quod  quidquid  ab  aliis  [^]  circa 
ejus  Paternum  nomen , circa  locum  , 
ac  tempus  obitus  , memoria:  prodi- 
tum  fuerit , extat  adhuc,  in  EeeJefia 
Pifana  S.  Francifei,  parum,  aut  nihii 
pedum  attrita  corrofus  , ingens  mar- 
raoreus  lapis  barai  flratus  , prope  A- 
ram  nane  D.  Annje  facram , a Corna 
Evangelii  (ubi  & Imago  B. Gherardi 
colitur)  in  quo  Tequens  Infcriptio  Je- 
gitur  : Htc  jacet  Venerabilis  Frater  Bar- 
tolamaus  Domini  Albiji  Ordinis  Mino- 
rum  qui  obiit  A.  D.  MCCCLI,  die  X. 
Decembris . ' 


RI- 

[/r  ] Prior.  feu  Catal.  nobil.  Fara. 
MS. 

\_b]  Frane.  Arold.  in  Epit.  Henr. 
Watt.  App.  ad  Cav. 
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Del  Sig,  Conte 
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Dìr;i-izad  by  Cjoo^le 


IL  Jungo  fìlenzio  dal  Signor  Nic- 
colò JBeraulli  tenuto  dopo  T ul- 
timo Scritto  , che  il  Conte  Giu- 
lio mio  Padre  pubblicò  in  pro- 
pria difefa)  era  valevole  aperHiader- 
ei , che  non  foflc  per  avere  altro  le- 
^uito  la  Controverfia-  Su  quella  opi- 
nione non  ci  affrettammo  di  far  ve- 
nire con  follecitudine  , e regolarità 
gli  Atti  di  Lipfia  , e folamente  alli 
29.  Gennaio  del  corrente  anno  1759. 
fu  da  me  aperta  in  prefenza  del  Si- 
gnor Gioachino  Mefmes  una  balla  di 
libri  inviataci  dal  Signor  Giovanni 
Mefmes  fuo  Zio  onoratiflìmo  Mer- 
cante di  Criftian-Erland , ove  fi  con- 
tenevano gli  Atti  fuddetti  dall’anno 
1728.  fino  al  1737.  col  nono  , e de- 
cimo Tomo  de’  Supplcment»  . Vidi 
nel  primo  di  quelli  due  '*orai  de* 
Supplementi  la  Difertazione  del  Si- 
gnor Niccolò  Bernulli  rinovante  il 
contrailo,  ed  a quella  intendo  ora  ri- 
fpondere  con  la  tranquillità  , che  è 
propria  di  chi  ha  la  ragione  dal  fuo 
canto,  fenza  alienermi  i quando  mi 
verrà  in  acconcio  , dagli  ornamenti , 
ch’egli  ha  così  ingiull amente  condan- 
nati nella  rifpolla  di  mio  Padre  , fi- 
no a dire,  che-in  elfa  i fiori  Poetici , 

F ' 1 flan^ 
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danno  in  luogo  di  Matematiche  di^ 
moftrazioni  ; il  che  fe  foflTe , non  fa- 
rebbe da  diverfì  data  defideratà  la  re- 
plica del  Signor  Bernulli come  que- 
di  pur  d dichiara  nel  principio  del- 
lo Scritto  medefimo;  nel  fine  del  qua- 
le predica  egli  la  modedia  pretefa 
deir  efpredioni  proprie  , e taccia  la 
fuppoda  acredine  di  quelle  di  mio 
Padre  ; indi  chiude  il  fermonc  col  fe- 
guente  verfo  della  feconda  fatira  di 
Giovenale 

Dat  venìam  coruis  , vexat  cenfu-^ 
ra  coìumbas , 

che  fcaglia  addodo  al  Signor  Abate 
Lioni  in  odio'' della  giudizia  pubbli- 
camente refa  alla  moderazion  di  mio 
Padre  da  quel  chiaridimo  Soggetto  : 
non  riflettendo,  che  nella  Satira  idef- 
fa  fi  cqntiene  ancora  quel  verfo  già 
tante  volte  ad  altri  applicato,  e a lui 
Cenfore  più  che  ad  ogn’  altro  appli- 
cabile 

Quls  tulerit  Graccos  de  feditione 
fìuerentes  ? — r 

nè  edendo  prtfago,  che  al  Conte  Fa- 
gnani , non  conf^pevole  di  taleacc.u- 
fa , doveva  v.ficre  fatta,  di  nuovo  fo- 
migliantc  giudizia  1’  anno  1737.  nel 
primo  Tomo  delle  OJJervaziont  Lette- 
ratis  alla  pag.  122.  dall’  egregia  , e 
indifferente  penna  deil’Autor  di  quelle . 


41  Signor 'Ber nulli  . jt 
Io  però  facilmente  condonno  alla  paf- 
fione  deir  Avverfario  quelli  deboli  sfo- 
ghi , e in  vece  di  perder  tempo  in  no- 
tare ciò,  che  nulla  influifce  nel  forte 
della  Quiftionc,  paffb  ad  efporne  di- 
ftintamente  il  vero  flato  , poiché  la 
fola  ifpezione  di  elfo  farà  fvanirc  le 
obbiezioni  novelle , o per  dir  meglio 
le  antiche  nuovamente  propolle . 

La  C^uillione  adunque  vertì  fin  dal 
principioin  quelli  termini  ; fe  potelfe 
giungerli  fenz’  alfumere  qualche  dif- 
ferenziale per  collante  all’infrafcritta 
equazione  differenzio— differenziale 


n 


( 1 ) X dy  : y 


dx  — — • 

X 


b ddx  c ddy  f dy 

dxi  dxdy  ydx 

ove  X f ed  y dinotano  le  coordinate 
delle  curve  , X una  quantità  in  qual- 
frvoglia  modo  data  per  x , e collan- 
ti, a,  bj  c,  f , » m numeri  arbi- 
irarj , ma  collanti  , ed  anche  zero  , 
a riferva  di  » , che  non  dcbbe  effer 
nulla. 

Mio  Padre  nel  fuo  Teorema  colli- 
tucntc  r articolo  XI.  del  Tomo  27. , 
del  Giornale  di  Venezia  avea  fuppo- 
Ilo  ) che  alla  pred detta  equazione  po- 
rca pervenirli  fenza  Taffunzione  pre- 
ventiva di  collante  veruna  , e il  Si- 

F 3 gnor 
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gnor  Bernulli  nel  Tuo  feri for- 
ma r articolo  V.  del  Tomo  29,  deF 
mentovato  Giornale  y combatteva  tal 
fuppofizione  fuorché  nei  cafo  dt 
€ :=. — -b , Rifpofe  mio  Padre  con  al- 
tro fcritto  , che  fa  1’  articolo  V..  del 
Tomo  31.  del  Giornale  ^ e-  dal  con- 
fronto di  quelle  due  Dilèrtazioni  il  | 
riconofee  t che  P A^grelTore  non  pro- 
vò r aflunto  : ad  elle  pertarfto  io  mi 
rimetto , e folamente  qui  avverto  ^ 
che  mio  Padre  nell’  accennata  fua  dì- 
fefa  pag,  7<5.  non  fece  buono  al  Ccn- 
fore  il  pretefo  Affioma  che  ogni 
equazione  , là  quale  è integrale  di 
f,  qualche  equazione  differenzio-dif-  f 
))  rérenziale  y a cui  fiali  pervenuto  fen- 
„ za  fupporre  alcuna  quantità  diffe- 
„"renzialc  per  coftantc>  effendo  di'  1 
,,  nuovo  differenziata  anche  fenz»  1 
„ la  fuppofizione  d’  alcuna  differen- 
ff  ziale  collante-,  dee  rellituireia  me- 
f,  defìma-  equazione  differenzio-dif- 
„ ferenzial'e  . ,,  Come  pure,-  che- 
io  llelfo  mio  Padre  nel  medefimo' 
luogo  pag^  70i  fi  efpreirc  in  manie- 
ra', che  ben  fe  ne  deduce  , qual- 
mente egli  dillingue , altra  cofa  ef- 
fere  ^ che  un  equazione  integrar  now 
fi  pojfa  fenz’  alTumere  qualche  dif- 
ferenziale collante  altra  che  al- 
la HelTa  equazione  pervenir  nore  fi  pop 

fai 


* 


j4l  Signor  Eérnulli . 7? 

fa  (enza  la  previa  alTunzione  lud**' 
detta»  > 

Vedendo  il  Signor  fiernulH  il  fìni» 
(Irò  fucceflb  del  fuo  primiero  tenta- 
tivo, replicò  il  fecondo  negli  Atti  di 
Lipfia  deir  anno  1720.  e pretefe  giun- 
gere dimo/ìrativamcnte  ai  proprio  in- 
tento col  ruffìdio  dÀ:un  Lemma  defunto 
dal  Signor  Taylor , ed  è il  feguente  : 
„ (Xualfivoglia  equazione  differen- 
,,  zialc  del  fecondo  grado,  ove  dxè 
,,  variabile,  e dy  collante , può  mu- 
„ tarli,  falva  l'equazione  integrale) 
,,  io  un’altra,  in  cui  dx  è collante, 
„ e dy  variabile  , fcrivcndo  in  luogo 
„ di  ddx  quello  valore  dx  ddy  : dy, 
Con  quello  Lemma  nell’  idea  egli 
s’immaginava  conchiudere  invincibile 
mentcj  che  nell’ equazione  Ci)lacef- 
fer  dee  fempre  eguale  alla  b negati-* 
vamente  prefa  , allorché'  alla  detta 
equazione  li  è giunto  fenza  prefup- 
porre  una  differenziale  per  collante. 

Ma  nella  rifpolla  a quella  feconda 
Difertazione  del  Signor  Bernulli , che 
mio  Padre  pubblicò  in  Italiano  nel 
primo  Tomo  de’  Sppplementi  al  Gior- 
nale Veneto,  e fu  infetta  in  Latino 
nel  Tomo  ottavo  de’ Supplementi  agli 
Atti  di  Liplia,  dimoflrh  T infulfiften- 
za  della  fuppoda  dimollrazione  , at- 
tefa  la  diverfitk  delle  Curve,  chena- 
F 4 feono 
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£oono  dair  equa-iione  ( i ) allorché  Tn 
eflfa  n fuppne  confante  ìa  dy  , indi 
là  dxf  come  deevedcrfi  ne’ citati  vo- 
lumi da  chi  defìdera  informarfene  ap-  , 
pieno.  Il  Signor Bernùlli  nel  fuoter-" 
zo  alfalto,  vale  a dire  nello  Schedia- 
fma  y cui  prefentemente  io  rifpondo  , 
s’impegna  a far  valere  la  medefìma'  | 
dìmojiraztone , c non  potendo  ciò  con- 
feguire  in  altra  guifa  , prende  il  ri- 
piego di  formare  a fuo  modo  lo  (lato- 
delia  Quidiane , con  afferire  » eh’  efTo^ 
condde  in  provare  , fe  1’  equazione 
( I ) , ove  ninna  differenziale  del  pri-  ^ 
ino  grado  fi  fuppone  codante , dapof- 
dbile , o no , cioè  [ e qui  d nafeon-  ' 
de  lo  (caltro  cangiamento] , cioè, 
fed  dia  qualche  curva,  le  coordi-  ^ 
,)  nate  x , ed  , della  quale  ferbina 
yy  fra  loro  tal  relazione,  che  inqua- 
„ lunque  modo  d concepifeano  pro- 
„ cedere  gl’ incrementi , odecremen- 
y,  ti  momentanei  di  effe  coordinate  y 
y,  vale  a -dire,  qualunque  differenzia* 
yy  le  del  primo  grado  afTumad  codan- 
jy  te»  la  preddetta  equazio.ie  ( i ) mo- 
yy  dri  Tempre  la  relazione , che  paf- 
yy  fa  tra  i fecondi  differenziali  delle  ' 
,y  coordinare  di  quella  curva  . ,, 

Senza.. tanta  copia,  e ravvolgimen- 
to dv  parole  , egli  viene  in  fodanza. 
a.  dire,  che  lo  dato  della  Contro  ver- 
,1  da 


Al  Signor^ Bernulli , 75 

fia  è,  fe  fia  poflTibiJe,  che  l’equazio-' 
ne  ( I ) venendo  diverfamente  modi- 
ficata dall’  affunzione  di  qualche  dif- 
ferenziale del  primo  grado  in  coftan- 
te,  rapprefenti  Tempre  unamedefima 
, curvai 

Chiunque  avrà  letti  con  attenzio- 
ne i tre  Scritti  di  mio  Padre  , che 
fanno  l’articolo  XI.  del  Giornale 27. 
r articolo  V.  nel  Giornale  31.  e l’ar- 
ticolo VI.  del  primo  Tomo  de’  Sup- 
plementi al  Giornale  medcfimo  , po- 
trà agevolmente  difcernere  , che  il 
vero,  e genuino  flato  della Quiflione 
non  è queflo  : 

Quo  teneam  vultus  mutantem  Pro^ 
tea  nodo  ì 

ma  è femplicemente  , come  già  dif-' 
fi  , fé  fia  poflìbile  fenza  la  previa  fup- 
pofizione  della,  coflante  di  pervenire 
all’  equazione  (i).  Offerverà  in  ol- 
tre , che  il  tentar  di  coflringere  la 
flcfsa  equazione  (i)  , col  preteflod’ 
efporre  lo  flato  della  Quiflione  , a 
rapprefentar  Tempre  una  medefima, 
curva  , ancorché  fieno  diverTe  le  co- 
flanti  aTsunte  di  poi  , è un’  eflrema 
violenza,  che  fi  vuol  fare  allo  flato 
naturale  della  Controverfia , per  così, 
difimpegnarfi  dall’  obbligo  di  provare 
quello,  che  con  tanti  sforzi  non  fi  è 
potuto  provar  finora.  E infine  flupi-, 
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ra.  in  riflettere  al  coraggio'  moflrata.' 
dal'  Signor  Bernulli.  nell’  imputar  fen- 
za.  ragione  a-  mio^  Padre  quel  fofifma. 
detto  Tgnorazion  d'  Elenco  nell?  atto* 
raedeflimo eh’ egli.  ( l’  Accufatore  )/ 
accomodando  non  alla  Quiftione  il 
luo  raziocinio  ) ma  al  fuo  raziocinio 
la  Quiftione  y commetteva  il  pih  vi- 
ziofo  de’fofifnai-,  e redarguiva  sè  ftef- 
fo.  con  la  propria  colpa  ... 

- Non  homines  y mn>  Dii  y non  con^ 
ceffere-  coltmnée  ' 

il  diritto  agli  Oppofirorl  d’intrudere- 
nello  flato  della  Quiftione  come  Ce- 
ne faceflero  parte  quelle  propofizioni 
che  non  folamente  non  v’erano  » ma- 
che  efli:  fono-  in  debito  di  dimoftra^ 
re  . Se  mai'  nel. foro  d’ Apollo  quefto* 
malvagio  abufo  pigliafle.  piede  , 
fto  finirebbero,,  e con  manifello-  van- 
taggio-di chi  è r Autore,,  gli- erudi- 
ti-li  tig;.._ 

Che  poi  fià  flato  iempre  contrario  il 
fentimento  del  Conte  Fagnani  a quello* 
flato  di  Quiftionev  che  rimpugnatore- 
fabbricar  fr  vorrebbe  a fuo  talento,  c 
profitto-,  cioè  che  1’ equazione.-(iO, ben- 
ché ottenuta  lenza  previa  fuppofiition- 
di  coftante,  fia.  fiata  femprc  dal  Con- 
"te  Fagnani-  connunierata  tra  quelle 
equazioni  differenzia  li  del  fecondo  gra- 
fk>  y delle  q^ualt  puh  veramente  dirli 
^ Sunt 


j4!  Signor  Bernulli,.  77 
Sunt  quibui  in  pluréS'  ìus  eHtran-> 

•V  A y ; 

CIO  fi  mofira  ad  evidenza  .dal*  Corol- 

lario , che  accompagna  il  Teorema 
combattuto } ed  è alle  pag^  599.  e 400. 
del  Torno'  27V  del  Giornale  j impe- 
rocché ivi  fi  leggono-  quelle  parole 
,,  le  lettere  indeterminate  r , ed  « , 
3f>,  che  entrano  nell’equazione  ■(  2 ) 
w t 

Av  •'  V — divifo 

ìv  • y n • X u 

jyper  dx~^k) 

dinotano  efponenti  arbitrari,  e con- 
fcguentemente  infinite  curve  Toddif- 
„ fanno  all’  equazione  , ( i ),  il  che  è 
,y  degno  d’offervazione,, 

' Accadendo  quello  in  virtàdella co- 
llante infrafcritra  C\  che  riefce  dlver- 
fa  fecondo  In  vartn  ftgnificazione  di  t ,, 
c di  « 


il)  C=z  X dx  jy  ^ ^ y 

mu  r 

% ' ■ ■ 

n 

Adunque  fino  dalla  pib  alta  origi- 
ne, vale  a dire  anche  prima  che  na- 
fcelTc  la  contefa  , o porclfe  indovi- 
narli, che  avefle  a nafcere,  il  Conte 
Fagpani  fu:  di  parere  , che  1»  diver- 

F 6 fitài 
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fifa  della  coftante  diverfificafTe  la  cur- 
va, la  di  cui  natura"  fi  efprime  nell* 
equazione  (2),  e confeguertementc" 
nell’equazione  (i)  di  cui  1'^ altra 
integrale  , quantunque  nel  fuddetta 
Teorema  egli  abbia  fuppofto  , che 
alla  medefima  equazione  ( i ) fi  fofie’ 
pervenuto  fenza  prima  afiumere  co-  1 
Itante  veruna.  ’ j 

Disfatta  r innovazione  , che  fi  vele-  I 
va  introdurre  nello  (lato  della  Contro-,  i 
▼erfia  , fi  difperde  in  un  tratto  ciò  , 
che  il  Signor  Bemplli  prefume  con- 
chiudere nel  fello  efempiodi  quel fuo  i 
Teorema,  onde  ha  corredata  la  terza 
Difertazione , oCenfura,  alla  quale 
prefentemente  rifpondo. 

Ora  comprenderanno  i circofpetti 
e perfpicaci  Lettori , -che  il  Bernullia-  ' 
no  argomento  nulla  prova  contro  mio 
Padre,  fe  prima  l’ Avverfario  non  di-,  j 
mofira^folidamente  : effer  impojfibile  dè 
giungere  fenza  la  fuppojizione  di  qual- 
che cejlante  ad  un'  equazione  diffetenzio- 
differenziale  di  tal  natura , che  , fuppo- 
nendo  pefeia  diverfe  cojìanti  , fien  di- 
verfe  eziandio  le  curve  dall'  equazione 
medefima  differenzin-differenziale  rap- 
prefentate  , e corrif pendenti  alla  diver- 
fità  di 'effe  coftanti  : ' • 

Nè  ammetteranno  giarnmai  per  fp- 
lida  prova' di  sì  fatta  propofizione  quel 


I 


Al  Signbr  BernuUi.  ygt 
pretcfo  Cr/>m«, che  nè  pur’  cflbfi  dimo-» 
ftra , e confifte  !n'quc(to\‘  che  fia  in- 
dizio' di  effir  giunti  rad  .un'equazione 
differenzio- differenziale  fenza  la  pre^ 
via  fuppofizione  dellacoflante  ^ allorché 
afsumendo  qualunque ‘coflante  , fempre, 
ritrovali  la  medefima  equazione  inte- 
grale- 

In  ^dètto  ~Critetio  fà  voce  indizio 
prendefi  in  fignific azione  privativa  , co- 
iìcchè  mancando  tal  indizio  , pret^n- 
defi  in  vigor  del  Criterio,  che  all* 
equazione  differenzio-diiferènziale  non 
fiafi  pervenuto  fenza  prefupporre  qual- 
che coftante . Ma  quello  per  appunto 
è ciò^,  di  cui  non  fì  conviene  tra  noi , 
nè  fì  è mai  convenuto  j laonde  efseP- 
do  vifibile,  che  il  Signor  Bernulli  nel 
rinnovare  la  fua  vantata  dimoflrazione» 
tacitamente  la  fonda  fui  pretefo  Cri' 
terio  , io  non  fo  come  vorrà  elimerfì 
dalla  nota  d’infelice  Dimollratore  . 


Certamente  la  Scienza  Matematica  , 
che  è sì  gelofa  dell’efatto  Metodo  di 
provare , non  permetterà,  che  porti  re*- 
run  fregio  , o titolo  di  prova  dimojìra- 
thja  il  fello  Efempio  del  già  mento- 
vato Teorema  ,*  che  il  Cenfore  ha 
collocato  nella  pag.  103.  del  nono  To-. 
mo  de’ Supplementi  di  Lipfia,  in  vir- 
tù del  qual’  Efempio  egli  penfa(  e fpr- 
xitofamente  in  vero  ) , che  V Achille 

del 


4 
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(Jet  Tuo  argomento  ( ibid.  pagr  loor.  y 
ammazzerà  c(/n  un  pugno  il  Terfit^  dell 
àrgoraentp.  ' ***  rifpofta,  da'- 

mio  Padre»  È non  s- avvede  il  Signor 
Niccolò  , che  volendoci  rapprefenta-' 
re  con  quefta  fua-  ftravagante  manie- 
ra uichille  , piò  tofto  ci  rarnmcmorav 
Orlando  ; quel!’ 

Orlando , che  /’  ingegno  aveafornynerfd 
lo  non  fo  - dove  » , , ’ 

Ma  immagini'  pur’,  i!  Contraditore  quc- 
fte  inette  rappreféntazioni  , e fe  ne 
vaglia  per 'infulcare,  proponga  infuf- 
fìcicnti  ) e non  dirnoftrati  Criterj 
travolga  Io  ftato  della  Quiftione  } fi 
divincoli  ) fi  contorca  ^ egli  vedrò. 
Tempre  i!  fuo  favorita  Argomento  gia- 
cer fra  i Paralbgifmf  •• 

Voglia  t 0 non  voglia  y al  fin  conviene,  / 
che  mande  .1 

X’  amarijfima  calice  net  gozzo  .. 

Non-  folaraente  l’ Avverfario  non  ha. 
intefo,  o pili  veramente  fi  è infinto- 
di  non  intendere,,  lo  ftato^  della (^ui- 
fiione  ,.  ma  ha  mofirato  ancora-di  non 
comprendere  un  pafib  molto  intelligi- 
bile della  feconda  difefa  di.  mio  Pa- 
dre. Dichiara  l’Oppugnatore  nel  ter- 
zo fuo  fcritto'  alTa  pag..  lot..  del  nono- 
Tomo  de’Lipfiani  Supplementi  , che 
Ttiuno  capirà  tra  le  parole  feguenti  pro- 
nai ziate  ..da  Padre  alla  pag.  lyi» 


Al'  S.ì'gnor  Birnullì'  8’if 
del-  primo-  Tòmo- de’ Supplementi  Ve- 
neti- M'a  prima;  di'  giungere  a que- 
fta  preGipitofa:  conclufionc incom- 
,y.  be  al  Signor  Bernulli  1’  obbligo  di 
provare  che*  porta  l’ egualità  delle* 

X , e*  loro  differenziali  in  ambe  le- 
y,  equazioni-  ( ó)  r e (7)  ,,  anche  le- 
jr  J'V  C'  loro,  differenziali  prime  , e fe-- 
conde-,  ed^  eziandio  la  quantità  de- 
fignata  dalla;”/  „ fieno»  veramente: 
eguali,  al'trimente  la  fupporta  cou- 
„ gruenza  di-  quelle  medelime  equa- 
zioni-  fvanifee  , e tutta  la  macchina* 

„ deli^  nuova-,  e diretta  dimortrazio- 
„■  neinun;puro,  e pretto  paralogifmo* 
f,  lì  diffolve  ,,.  nù<»o  cap/raf,  die  egli f, 
che  cofa  intenda  qui  il  Conte  Bagna-  '* 
ni  per  la  quantità/,,  la  quale  ftccome. 

altre  defignate  per  a ^ A,  c è invaria'- 
bile  ^ e:  perchè-  quella  più»  torto  nomi- 
ni „he  una-  o più^  di  quelle  . Spie- 
gherò io  ciò  , che  fi  crede , o fr  vuol 
fwt  credere-  cotanto,  artrufo* . Dimoftra 
ili  Cónte  Fagnani-  in;  quel  medefimo» 
luogo  dalla  pag.  172..  fino  alla,  pag- 
176'..  che  nelle  accennate  equazioni» 
Cd),,  e: (7.)  porte  le  , c.  loro. diffe- 
renze eguali debbono  elTerc  ben<  dif- 
ferenti. le  , djf  ì ddjy-t  e la  / ancora  ,, 
eccettuato  il'  calo,  in  cui  cz^:^b  y, 
nel-  qual  cafo  parimente  dimollra',, 
chc-  l’ argomento  > o*  fia^  Achille-  Ber- 

nul- 


Digttizc-d  tv  Googic 


8 2 Rifpofla^  - 

nulliano  nulla  prova  a favor  del  pro- 
proprio  Autore  , e perciò  dice  nella, 
pag.  171.  Tomo  fuddelto  , efler  va-, 
no  ogni  sforzo  dell’  Aggreflbre , fe  non 
fa  vedere  , che  porta  l’eguaglianza 
delle  X , e loro  differenziali  in  am- 
bedue r equazioni  ( 6 ) , 0(7),  offer- 
vino  r eguaglianza  anche  \e  y ■,  dy  y 
ddy  y ed  eziandio  la /,  Io  non  fo  con- 
cepire come  querto  poffa  riufeir  dif- 
fìcile a coloro , che  con  animo  atten- 
to , e difappaffionatoconfiderano  quel- 
la parte  del  paterno  Scrìtto  ; imperoc- 
ché ha  dimortrato  mio  Padre,  che  nell’ 
equazione  [6]  quello,  /= — Jll  in 

virtù  della  fuppofizione  di  </Arcortan» 
tc  , e che  nell’ equazione  (7)  pari- 
mente del  medefimo  Scritto,  /=_^ 

in  virtù  delia  fuppofizione  di  dy  co- 
llante ; mentre  per  rendere  integra- 
bile'Tol  nortro  Metodo  1’  equazione 
[ r ] nella  fuppofizione  ài  dx  ^ o di 
dy  collante , convien  , che  la  collante 
generale  [ 3 J ( veggafi  il  più  volte  al- 
legato Scritto  ■)  rapprefenti  nel  primo 
u — u 

cafo  dx , e nel  fecondo  dy  . Ma  la 
collante  generale  (3;  non  può  rap- 

» 

prefentare  nel  primo  cafo  dx , fe  tan- 


^ Signor  Bernulli 8g 
to  — quanto  mu  r^f  non  fo- 


n 

no  eguali  a.  zero  , r donde  nafce 
^£_  y e la  medcfim»  coftame 


u 


generale  ( g ) non  può  nel  fecondo  ca* 


u 

fo  rapprefentare  dy  , ;fe  refpref- 
fioni  u — b , ed  mu^f  non  fonò- 


n 

ambedue  eguali  a zero  , dal  che  ri- 
fulta  f=z  mb  \ adunque  allorché  la  c 

non  è uguale  alla  ^negativa,  iLvalo- 
re  di  / è diverfo  nelle  accennate  equa- 
zioni ( d ) , e ( 7 ) , derivando  ciò  dal- 
lè  modificazioni  , che  fi  fanno  nella 
collante  generale  ( 3 ) , per  renderla 
' ' - « 
eguale  primieramente  a dx  , fecondi 
u 1 

darlamente  a dy  . Quindi  èi,  .che 
co]  nollro  Metodo  non  s’  integra  1’ 
equazione  ( i ) nella  fuppofizione  di. 

collante  , fe  la/ non  rcftringe  il 
fuo  fighifìcato  generale  , e non  fi  ri- 
duce ad  cfier  eguale  , e'firail-, 

mente  la  ftefla  equazione  ( i ) nbn  s*' 
integra  nella  fuppòfizione  di  dy  co-' 

dante, 
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flanre , fe  la  / non  è riftrctta  a^  fi^nw 
ficare  mb  r ambedue  quefti  raìori  di 
n 

f fono  invariabili  5 ciafcuno  nella  fua 
partieolaf  ruppollzione  ^ e di 

tijf  colante  ; ma  non  fono  eguali  in 
entrambe  le  dette  fuppolìzionr  j fe  non 
quando  la  cè  uguale  alla  ^negativa- 
Tutto  db  da  chi  vuol  far -ufo  di  fua 
ragionc'fi  feorge  chiariflGmo.  .1 
_ Ma  che  diranno  gl*  Intendenti  di 
ciò , che  [avanza  il  Sig,  Niccolb  alla; 
pag.  tod.  def  .nono  Tomo  de’ Supple- 
menti di  Lipfia  , ofando  affermare  , 
che  Iq.  feiogii mento  .dato  prima  d* 
ogni  altro  da  mio  Padre  di  un  Pro-, 
blema  in  ^ne  delia  fua  feconda  di- 
fefa  alla  pag,’  180.  e feg.  de’ Supple- 
menti Veneti,  e alla  pag.  85.  e feg, 
deir  ottavo  Tomo  de  Supplementi  Li- 
pfiani,  fia  un’ imitazione  occmlta  del 
Metodo  ( affai  pih  riftrettò  ) efibi- 
to.dair  Avverfario  nel  Tomo  29.  del 
Giornal  di  Venezia  pag,  *160’.  e feg. 
Io  credo  che  non  farà ^ difficile  a 
chi  ha  fior  d’intelligenza  il  fubodo- 
rare  , che  anzi,  quel  riftretto  Me-, 
todo  Bernulliàno  è tratto  occulta- 
mente dal  Teorema  propoflo  anch*" 
elfo  , e dimoflrato  prima  d’ogni  al- 
tro da  mro  Padre 'nel  Tomo :27.  de’^. 
Giornali  Veneziani^  poiché  dalTeo-i 

rema 


Al  Signor  Eernullf. 
rema-  al  Merodo  tanto-  fpeditamente 
fi  pafia  quanto  da  una  Sintcfi  ad  una 
Analifi,  e da  una  Sintefi,  che  addi* 
ta  per  quali  vio  giunger  fi  pofìTa  all* 
Analifi  ..  Non  è dunque  maraviglia  , 
fe  dopa  la  mamTefiazione  di  quella 
feguì  Tapparhione  dr  quella.  ’ 

Chi  poi  vorrà  prenderli  cura  di  pa- 
ragonare la  foluzionc  Paterna  più  ge- 
nerale  con  la  prima  delle  due  folu- 
zroni  Bernulliane , anch’  cfie  più  ge- 
nerali, agevolmente  riconofcerà , che 
in  quella  di  mio  Padre  fpicca  mag- 
gior’eleganza  y cd‘  acutezza'.-  ’ 

La  feconda  foluzione  ' dello  fieira 
Problemi , ciré  il  Sig.  Bernullr  im- 
mediatamente aggiunge  all’altra  nel 
citato  nono  Tomo  de’ Supplementi  , 
lodandola  per  la  firaplicita  , e per- 
chè procede  fenza  1’  alTunzione  d’  ef- 
ponenti  incogliti,  po tre bb’e fiere  an- 
eli’elTa  più  elegante  , come  nel  prq- 
grefib  di’  quello  fcritto-  io  farò  vede- 
re ► Trattante oflervo  , che,  fe  il  Con- 
te Fagnani  non  avefle  introdotta  la- 
fila  lettera  arbitraria  K,  nella  foluzio- 
ne r che  prima  diede  forfè  il  Sig. 
Niccolò  non  fi  farebbe  penfato  di  far 
entrare  la  propria  K nella  foluzione 
feconda  , che  ha  efibita  del  Proble- 
ma generale..  E’ vero,  che  la  K Fa- 
^ruxniana:  è.  alq.uanto  dalla.  K Bernul- 


Rifpofta  ' 

liana  , ma  quefta  .avendo  un  ulo  Ii-r 
mili^imo  a quello  dell’altra  ) par  qua- 
fi  , che  la  riconofca  per  fuo  Grigi - 

Efigge  adeflb  lé  mie  confiderazio- 
ni  quel  Teorema  j che  l’Oppofitorc 
chiama  utilifllmoj  e che  ha  regillra- 
to  nella  pag.  103.  del  nono  Tomo 
de’Lipfiani  Supplementi Egli  fe  nc 
ferve  per  dare  in  quanto  può  nuova 
fembianza  all’antico  fuo  palmare  ar- 
gomento , fenza  però  accrefcergli  fpi- 
rito  ) e vigore.  Piacemi  pertanto  di 
dedurre  lo  ftelTo  Teorema  con  ma- 
niera diverfa , e di  renderlo  piu  uti- 
le , ed  elegante  con  alzarlo  a mag- 
giore univerfalità  ; io  farò  dunque^ 
nafeere  come  Corollario  dallo  feio- 
glimento  di  un  Problema  ) onde  al- 
tri Corollari  deriveranno  valévoli  a 
dar  qualche  luce  alla  Controvcrfia . 
A quell’ effetto  fia  il  feguente 

TEOREMA 

Denoti  Dds  differenziale  deH’elc- 
mento  .d’una  curva,  in  cui  le dif- 
ferenziali dell’ordinate  fi  prendano  co- 
ftanti,  e ^ds  fignifìchi  la  differenzia- 
le dell’elemento  ds  della  medefiraa 
curva  9 in  cui  dx  differenziali  dei- 
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le  abfciflre  fì prendano  collanti;  io di« 

co , che  15  r ==  — dx^Jds 

dyz  ' 

\ 

- . 

Dimofìrazione  prima. 

L’ infrafcritta  equazione  (4)  difegni 
il_rapporto  della' alla  ds 
(4)  dx  z=L  g ds 

adunque  : ; * 

( 5 ) ^ ^ ^ ^ qd s ^ ' 

• 2 2 2 

f ^ dy  -t-  q q ds  ' j don- 
ile nafcono  le  due  infrafcritte  equa- 
zioni 

i6)  dy  ^ . ■ \ y ' 

^ ^ — Ci  q q)  d s 

C 7 ) dy  = ds  j q q 
Pongali  dx  coll  a n te  J e d'dlT  equazio- 
ne (4)  differenziata  , indi  moltipli- 
cata per  q ) viene 
('8)  q dqd's  qqh  ds  = c 
Facciali  dy  collante,  e dair equazio- 
ne (7)  differenziata  li  ha  y-'  • • 

— -^qdqds  H- 

e moltiplicando  per  ' V^  -lì  ha 
eziandio  T/\ Z-.  g g''-  " ' ' • 


y'^’^q  q ' . 

( 9 ) — ' qdqds  qq)  Dds=é  0 

' ' ^ ’ ' • * A®- 
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Aggiungendo  Icvdue  cquaiioni  (S)  ^ 
«(9),  trovafi  (l— 99)£)d'j  -f 
^q^d's=-o,  esatte  le  debite  ope- 
razioni 

(io)  Dds-=^ — qqhds 

' l^qq  ' • 

Dividendo  l’ equazione  ( 5 ) pei:  T e- 
quazione  ( 6)  ÌI  vede  dx  — g g ; 

Adunque  ponendo  nell’equazione  Ciò) 
invece  di  gg  ilfuovalorc,fiottie- 
i--gg 

ne  Dds  = — dx^  è dsl  II  che  do- 

dy  ' 

vca  dimoftrarfi. 

A > 

I _ , 

Dimojìrazicne  feconda . 


Il  Sig.  Varigno.n  trovb  nelle  memo- 
rie dell’Aceademia  Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi  per  l’anno  1701.  che  nel- 
la fuppofizione  òi  dx  collante  chia- 
mando R il  raggio  del'  cerchio  ofeu- 
latore  fi  ha 

=:y  dyds^  di  v.  per  ( dxdyds  — 
dx^ds) 

«dunque  dividendo  il  numeratorc  i e 


Signor  B ef nulli  » So 

il  denominatore  per  dj^ , farà  nella  lup- 
polìzione  di  coftantc 

(il  ) div.  per  idxds^ 

jfdxids) 

dj^ 

Trovò  lo  fieflTo  Autore  nel  medefimo 
luogo,  che  nella  fuppofizione  di 
collante  fi  ottiene  ' • - 

R^jfdxds^dix.  per  idjdx'^^y 
dyDds)  ■ '' 

adunque  dividendo  il  numeratore  , « 
il  denominatore  perdx  farà  nella  fup- 
pofizione  di  dj^  collante 

(12)  R=yds^  div.  per  {dxdsH- 
ydyPds)  * 

dx 

Si  paragonino  le  due  equazioni  (11), 
c (12),  c chiaramente  fi  vedrà,  che 
ydjfPdss:sz^^jfdx  i ds  f edividen-» 
dx  ^ 

do  per  jfdjf  rimarrà  dimollrato , che 
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Dimoflr^hnc  terza che  è geometrie? 

cfig.i,>i)  • \ ; 

*-■-  t ^ ‘ • * '‘i  * ■ 

Dal  punto  A,  in  cui  s’ incontrano 
le  ordinate  della  curva  BDF  fi  tiri- 


no alla  periferia  di  effa  le  tre' ordina- 
te proflijgp  ÀB,  AD,  AF,  che  la 
tagliano  in  B , D , F . Co’  raggiA  B , 
A D ^ deferivano  i refpettivi  archet- 
ti circblali  BG,  DE,  che'  tagliano 
in  C , e in  E le  due  refpettive  ordi- 
nate'A Dj  A F.  Si  concepifeano  c- 
guali  i due  archetti  BC,  DE,  e fi 
prolunghi  l’elemento  BD  della  cur- 
va, finché^  iincqqtri'-in  .G  1-  ordinata 
A F prolungata  , fe  bifogna’.',  eo’rag=- 
giDG,  AG  fr  deferivano  1 refpcr- 
tivi  .arqhctti  circolari  GR,  Gl  ra- 
gliàriti  Ja  curva  refpettlv^mentc  in 
H e in  I , c Ti  tiri  l’ ordinata  A I , 
che  dall’  archetto  D E ( continuato  fe 


bifogna)  rimanga  tàgljata.  in  , 

- E’  manifèfto  V chc  D F è-la  Jr-nél 
cafo  ài  dx  collante  , c che' DI  è la 
ds  nel  cafot  di  ^^j/  coftante  ;>  ed'^.cC^ 
fendo  DI  DG  3/BD,  è del  pa- 


ri vifibile  , che  FHè^^<ir,c  che 
HI  Ddsi  i fegni  fuperiori  fer- 
vono per  la  figura  prima  , e gl’ infe- 
riori per  la  feconda . 

Ora , in  virtù  del  triangolo  F G I 


Dk 
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rettangolo  in  G,  c della  GH  norma- 
le in  H , e confeguenteracnte  media 
proporzionale  tra  F H , & H I la  F H 

dèe  iiarc  alla  HI  come  FH  ^ a 

GH,,  ma  per  la  fimilitudinc  'de’ 
triangoli  FHG  FED  ha  luogo  que- 
lla proporzionalità  F H GH  ^ V 

FE  DÈ  ^ a- 

dunque  FH  ( Js  ) . HI  ( Dds)  : : • 

dy^ , dx^  y t quindi  D d s^’-<'dx^  ì^ds] 

f ' ■ dji^ 

li  che  dofcva  dimoftrarfi-. 

* » 

S CO  LI  O - • 


Se  il  punto  A fi  epnccpifce  infini-' 
tahiente  lontano  dalla  periferia  della, 
curva  , le  ordinate  divengono  parai-* 
Jelc  tra  loro,  e gli  archetti  circolari 
BC,  DE  , ,DK  , Gl  degenerano  in 
vere  menome  rette  perpendicolari  all’  [ 
ordinate  rcfpettive  AD,  AF,  AI, 
rimanendo  tuttavia  nel  fuo  vigore 
quefia^terza'  dimoflrazione . 


G II. 
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. i I. 

Le  due  foripQle  del  raggio  del.  cer- 
chio ofciilaforc,  delle  quali  ci  ^amo 
i^lfi  nella  fecoudk  dimoflratione , fer- 
vono ancora  per  le  curve,  hanno 
r ordinate  parallele  tra  loro  , c pcr- 
pendicòlafi  ali' affé  C come  a tutti  è 
noto)  pQrcbè  s'immagini , che  l’ or- 
dinata divenga  in  effe  due  formo/e 
infinita  , e nelle  inedelime  abbianfi 
per  nulli* quei  termini,  che  in  tale 
ipoteft  rellano  finiti,  cperconfcquen- 
2a  incomparabilmente  minori  degli  al- 
tri , che  la  fuppofizione  della  y infi^ 
nita  rende  tnfìùitameme  grandi  < 

r ' , 

Dtmejira:ù6fie  quarta* 

La  natura  detta  curva  fia  rappréfen- 
tata  da  quella  equazione 

(13)  dx  » hdy 

adunque  eflendo  ^ =3  dx^ 

la  fteffà  di"^  avcrà  i due  infrafcrrtti  ■ 

valori  ' 

(14)  ds^  zs,  dy^  ìthdy  ^ 

ds^  i=i  dx  ^ ^ djc  ^ ] 

Sif-  J 
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^Differenziando  Tcquazione  O4)  nel- 
ia  ftippofizionc  di  dy  coflanr^e  y ne 
viene 

t i<5)  zdsDdsT^  zhdhdy  ^ 
e differenziando  Tequazione?  15  ) nell* 
^otefi  ài  dx  coflanie  , nc  l’ifuJta 

(17)  zdsidsTSi  m-*,zd'h dx  ^ 

/ ' A? 

l5ividafi  P equazione  ( i<5)  per  I’  c- 
^uazione  ( 17  ) , « lì  otterrà  ' r . ’ 

pds::s,  h dy  ^ , e ponendo  in 

ids  dx^ 

luogo  di  ^ ^ il  fuo  valore  «lA'^trat-; 

dy  ^ 

to  dall’equazione  (13)  lì  averà 

(tS)  D£j  =! 

hd<s  ‘dy  * 

f iuficme  Dds:=i  ^ dx  ^ $ds  ; I] 

dy^ 

che  dovea  dimollrarfì  . . 

AVVERTIMENTO. 

Nc* Corollari , che  lìeguono  Ddx 
rapprcfe&terà  la  differenziale  ài  dx 
C 2 nell’ 
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nell’ipotefì  di  dy  coftantC)  t ydytl~ 
primeFà*  ia  differenziale  di  dy  nella 
fuppofizione  à\  dx  coftante . 

r ' 

t . • T ' 

COROLLARIO  PRIMO.  “ * 

Se  fi  differenzia  P equazione  ( 13) 
neiripotefi  di  dy  ecrtante  ,•  fi  ha 
D d x:=:  d hdy  moltiplicando quefl* 
ultima  equazione  per  l’equazione  (13) , 

fi  ha  zncoti  d X D d x:=i  h d kÀy  ^ y 

2 

C c allocando  qUefto  valore àìhdhdy 
Bell’equazione  (i<5),  indi  dividendo 
per  due, fi  ritrova dsDds^  dxDdx ^ 
donde  nafee  • 

C 19  ) D dx  ^ d sDd s 
■’  ■ ' dx 

COROLLARIO,?  EC  ONDO. 

Ma  fe  diffèrerizieremo  l’ equazio- 
ne ( 13  ) con  fupporre  d x cofian- 
té  , av'remo  hi  dy~^rdhdy:=x  0 , cioè 
^ hhdy^  'dh^  e foftituendo  nell’e- 

dy  . I 

quazione  (17}  in  cambio  di  ^^que-' 
fio  Tuo  valore , .je  pofda  dividendo  per 

due,  avremo  ancora idydx^  . 

•„  f . ■ • . . , — ’ 

7 I ^ • : i . . . I , dy h 

fur 


i 


r 


Al  SigHot  Bernullì . g* 
furroghiamo  ora  nel  fecondo  membr» 

dì  queft’equàìtionc  in  vece  di  \\  fuo‘ 

valore  dx  defunto  dall’  equazione 

. ' dy^  ' ' • 

( 1.3  ) j e troveremo  d j <J  i/jK  3 , 

e in  fine 

i dy=i  dsids  ‘■••A 

, , dT 

COROLLA  RIO  TERZO,  die  ditno- 
fira  il  Lemma  del  Sig.  Bernulli . 

L’equazione  (19)  divifa  p;fr  l’e- 
quazione (-20 ) fomminiftrà  ‘‘ 
Ddx:=:  dy  DdSj  pongafiquiil  valo- 
i dy  d X i d s 

re  di  D d sartia  daH’.equazione  ( i8  ) , 

e fi  fcoprirà  ^ ^ dx ^ vale  a 
^ dy  dy 

dire  Ddx  ^ dxidy^  e quello  è 

dj' 

ii  Lemma  del  Sig.  Bernulli . 
PROBLEMA. 

Pollo  che  all’ equazione  infrafcritta 
L21  ) Adds  Bddy  -f-  Cdd  ■~i-  Qyzi  • 
(dove  le  lettere  A»  B,  Cj  Q.efpri- 
G 3 OTO- 


gé  Rìfpojf^.  " ^ 

mono  quantità,  ia  qualuaque  manicr». 
date  per  dst  e co-; 

ftanti  , ed  alcune  di  efl'c^poffono  dc- 
' notare,  anche  zero)  fiafi  pervenuto 
fenza  fupporre  veruna,  differenziale 
per  coftante  • e pojìo.  ancora  y che  fi 
pofsano  in.  detta  equaùone  afsumer^ 
fuccejjìvamente  diverfe  quantith  diffe» 
renziali  per  cojìanti  fenza  cangiar^  là 
naturà  della  curva  da  efsa  equazione 
rapprefentata  i liberare  la,  medefima 
equazione  dalle  quantità  diffcrenzìo-i^ 
differenziali  V 

SOL.UZIONE». 

Suppongali  in  primo,  Iuoto.  dy  coftan-:- 
te  ; r equazione  ( ai  ) diverrà 
^Dds  -H  CDdx  P =:  oy  c po- 
nendo in  vece  di  Ddx  n fao  valore 
' ti  sDdSy  recondo  T equazione.  ( ip  ) > 

, dx 
ne  rifulterà 

(22)  jÌ  D d s ■+  C d s D d^s -i—  Q_^  ®' 

d X 

Facciali  dipoi  coftante.  la  dxy_  e una 
tale  ipotefi  muterà  l’ equazione  ( ai  ) 
in  quefta 

Ai  ds^B  ^dy  ove  pon-. 

gali  il  valore,  di  ^ dy  tratto;  daircqua-^ 
zione  <.2o)j,<  fi  averà: 


At  S 'tgmv  Befnullh  07 

A-.à  ti  S -¥^B  H {i  jf.  9 

, éljr  ' ' 

Per  la  feconda  condixien  del  Prabienta 
la  Q.  dell*  ceduazione  (22)  eflcr  dee 
fempre  la.  ftefla^  dio  la'  Q dell’ equa- 
zione ultima  ,,  e perciò^  comparando- 
querte  due  equazioni  fi  vede  nafeere 
la  feguente 

ADds  H-  CdsDdsjzt.  Aidt  -^Bd s i di 
dx 

fi  furroghi  qui  in  vece  di  Dds  la 
quaniità  dx^  idsp.  ehe  gli  è u> 


guale  in  vIrtJi.  del  Teorema c fi  or- 
terrà. 

^Adx^  éds^  Cdsdhds^  Akd^s 

"^B  d s i d s ' ' ■ 

^dj(  . '■■■ 

xnoltiplicando’  quell*  equazione-  ■ per 

d^y  vedefi  Adx  ^ (dsdx 
èds. 

zs-  Ady  * -4>  Bdsdy  'y  e trafponen- 

do  fi  ha  C ds  dx  U A ( dx  '^•r*>dy  ^ ? 
B dsdy  y vale  a diro  Cdtd* 

^ Adi^-i-  Bdsdyy  c dividendo. 

G:  4 per. 


Dit|i’ìzcg  by  Goo^le 
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per  dSi  iodi  trafponendo  fi  fcopre 
(23)  Ads-^Bdy-r^Cdx^  0 
Il  che  dovea  ritrovarli; 

f ■ ' — 

corollario  primo. 

Quindi  rifulta  il  feguente 

TEOREMA.  . 

Nella  propcjìa  equazione  fi  tralafcint 
quei  termini^  che  non  fono  moltiplica- 
ti per  verun  fecondo  differenziale , fi^ 
mutino  i fecondi  differenziali  ne'  pri^ 
mi  e fi  averà  un'  equazione  differen- 
/ ziale  del  primo  grado  , che  farà  finr 

tegrale  della  propofia  . ^ 

COROLLARIO  SECONDO.  I 

Egli  è manlfefio  , che  nel  Teore- 
ma prefente  comprendefi  il  Teorema 
del  Sig.  Berflulli  ; imperocché , fe  nelR 
equazione  (21  ) la  A è zero,  laB  li- 
gnifica l’unità  , la  C denota  — . A , è 
la  Q efprime  B,  allora  fi  ha  dy 
— Adx^o,  che  è li  n re  graie  dell’e- 
quazione difFerenzio-dilFerenziale  Bcr- 
nulliana  ’ > '.  • ' - ■ 

ddy-*  Addx-*  0 ■ 


SCO- 


jil  Sigwr  BernuUÌ . 9f 

T S -C  O L I O 
I. 

Mediante  la  nota  equazione  dsdds 
i=;  d X d d X -h  dyddy^  che  provie- 

ne  da  dx  -t-  dy  , li  no- 

fìra  equazione  (21)  può  mutarfi  nell’ 
equazione  ( 24  ) del  Sig.  Bernulli , nwi 
ciò  facen^'o  , H diminuifce  di  molto 
J’ eleganza  dello  fcioglimento  di  que- 
(lo  Problema  . 

IL 

1 coefficienti  A , B , C pofìTono  al- 
cune volte  effer  tali  , che  P equazio- 
ne ( 23  ) riefca  un’equazione  identi- 
ca, e niente  faccia  fcoprire.  ' . 

ì 

COROLLARIO  TERZO. 

■ > 

Se  r equazione  ( 23  ) conduce  a 
qualche  affurdo,  cth  indica,  che  alla 
medefima  equazione  (21)  manca  0 /’ 
una,  0 V altra  delle  due  condizioni  d^l 
Froblema . 


toa  RifpoP^ét 

COROiLÀEflO  Q.irARTO^ 

Ma  non  per  qtìeflo  potrà  fenx*  al- 
tra prova,  conchiudcrfi  , che  nell'equa- 
^ne-  ( 21  ) inanca  pft^tcftio  la>  prima 
dizione,  del  Preilemw  , eh*  la  fe-  j 
condro  , ' ■ 

i 

^fempic  y che  ha  relazione  aita.  Con^ 

. troverfia,. 

Integrando,  cbn  querto  Metodo  T' 
equazione.  ( i ) nella  quale  c fia  diffe- 
rente da—  h y ne  proviene  h o i 

dx  dx 

■eibèrtì  — h\  ma  àà.  tale  affurdo  non 
•debbe  inferirli  y che  delle  due  condì-  ^ 
aiont  deli  Problema  Oa  prima  piatto- 
fio  che  la  feconda  aitncfaiL  ©ell’es- 
q^uazionc  ( i ) ^ 

/ 

COROLLARIO  QUINTO^ 

Chi  poi  «ededuceffe y che  r«t 
non  poti^bbe  mai  «pretendere  y ehe 
tale  illazione  fofìè  di-mofirata^  s’egti 
prima  non  dimoftraffe  » rappnfencmfi 
nell  equazione  ( i ) curve,  di  si  fatta-  ^ 
indole  y ch'effe  rimangano,  le  medefime 
henchh  fi  diverfifichi  la  differenziale  co- 

Jìan-- 


1 


Signor  Bernulli.  lor 
Jtante  » Quefto  punto  tra  il  Conte  Fa- 
_gnani , e il  Sig.  Bernulli  è in  quiilio 
ine  « il  fecondo  , che  t’aggrefTorc  , 
Deir  efcmpio  felio'  del.  fuo^  Teorema 
Htilijfimo  fuppone  vero  tal  punto  fenz* 
averlo  dimoftraio  c da.  tal  fuppofi- 
■ alone  inferifee , che  c 3:  .Qua- 

li dunque  faranno  i Geometri  sì  po- 
co ingenui  , e della  fiana  Dialettica 
cotanta  ignari,  che  foftengano,.  ave- 
re il  Sig^  Bernulli  veramente  prova- 
to ciò,,  che  provar  dovea?  E qual  fi- 
gura farà  preffo  gf  intendenti  l’epi- 
.gratc  '-Qjtod.  erat:  ^emattflrandum.  ap- 
pefa  al  luddetto.  fello  efempio,  fenza- 
che  la  dimollratione  vi  iì  contenga? 
La  figura  appunto,  che  fece  agli  oc- 
chi dell’Arcangelo'  Michele^C  preflb  1* 
.Ariollo)  la  parola  , ìcritta  fa 

quelle  danze dove  fc  n*^and6  lui,  :Si- 
leazio  non.  erq .. 

Sarebbe  al  fuo  termine  quella  mia 
rifpolla,  le  rimpugnatorc  non  avef- 
fe  pretefo  di  addurre  una  novella  pro- 
va di  quanto ,linprf  ha  provatasi  po- 
co, la  quale  egli  fa  confi  fiere  nel  fera- 
'jlicemenrq  affermare,  che. ncli’-equa- 
zione 

Xz.’^)  à)/':=s  B d -x 

intendendo  per  Bona  quantit'à  inqua^ 
Junque  modo  efprclTa  perx,  e co- 
lanti, vale  a dire  concependo  l’equa- 
G d ■ zio-  ’ 


’ioa  , ' Rìfpojìa 

'7Ìone  (25)  come  1’  equazione  difTe‘- 
renziale  del  primo  grado  di  qualfivo- 
'glia  curva  , la  ftefifa  equazione  (25  ) è 
■r  integrale  dell’ infrafcritta  equazione  ! 
differenzio-difFerenziale 

(26)  * =3  a dx. 

b ddx  -^c'^ddy  -*fd  h gd& 

.]  dx  ,dy  h & 

.purché  fi  aflTuma.per  coftante  la  ,f®t- 
-tonotata  quantità  O 

•(27) 

^ b ^ sn  ^ c 

.le  lettere  ^ , A , r , ^ \ ^ rappre- 

fentano , numeri  arbitrari,  ma  collarT- 
ti,  X,  Z',  e ^ quantità  in  qualfivo- 
sHa  modo  date  per  X , e collanti , Y , 
ed  h quantità  date  in  qualunque  m»T 
’nieraper^,  e collanti,  e B quan- 
tità efprelTe  in-qualfifia  g;uifa  per  x , 

y . e còllanti . . “ ' ' 

lina  Jirantà^  Felice  ambedue  l 

• -1 

“ 'Dì  porpora  vejhta  , ed  capo  a 

oro . . 

Voglio  dire  , ima  dirnollrazione^pel- 
legrina  , e òltrcmodo  ingegnofa  s’ im- 
maginerà taluno',  che  farebbe  fiata 
quella  dtì^effato  Bernultìano,  fe  rotte 

com- 


.Al  S^igmr  Bernulli . io^ 

comparfa  ; laonde  per  ifpirare  aiLet-  ' 
tori  la  dovuta  circofpezionc'  prima  dt 
predare  1’ afiTcnfo  loro  a certe  aflTerzio- 
ni,  che  fi  vorrebbero  far  credere  fen-  ^ 
za  dimoftrarle , come  fé  folfero 
Pythìà  , qux  xx  Tripode  Fhoibr  ^ 
lauToque  profatur  ■ • 

•non  fàrk'inutilc  , ch’io  difamini  ccm 
diftinzione  una  prova  cosi  ofc ararne n- 
Tc  indicata  , e a quello  fine  premetto 
lo  fciogfimento  del  Problema  y che 
fiegue  • < . - : 


PROBLEMA.^  • 

Trovar  la  fuppofizionc?  delfa  diffe- 
renziale collante  , onde  integrabile  fi 
renda  quell’ equazione  ’ ' 
r r — I 

( 28  ) J^p  dy  dx  i adz 

hddx  _4.  cddy  ^ fdh  g d&^ 
dx  dy  h )&  , } 

Ove  r fignifica  qualfifia  numero  &c, , 
P defigna  una  quantità  data  in  qual- 
fivoglia  forma  per  x ,7  , e collanti  , 
e r altre  lettere  ferbano  la  ftefia  fi- 
gnificazione  già  indicata  in  ordine  aiP 
equazione  ( 2d  )’ 


AV- 
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AVVERTIMEN  T a. 

\ 

QuaH  non  difiTerifce  quefto  ProUe» 
da  quvelJo  che  mio  Padre  propofe , 
e {cidfe  prima  d' ogni  altro  nel  primo 
Tòmo  de’ Veneti  e neir  ottavo  de’ 
Liplìani  Suppiemenri  . La  foiuztone  j 
che  ne  darò^  , fcioglierà  dei  pari  l'al- 
tro Problema  TuddettOy  badando  por- 
re T in  luogo  di  F,  e iar  che  1*  con- 
tinui a denotare  una  quantità  data  in 
quallìvogha  guifa  per  ^ j e collanti 
lenza  mefcolanza  deil^.x-^  ^ 

. S Q L 2:  I O N E ^ 

Ogni  attento  Analida  difcerne,  cHe 
il  fecondo  membro  dell’  equazione  (28). 
equivale  a queft’.cfpredìone 


P" 

r ^ b c f g \ ^ 

V z dx  dy  h ' 

dimodoché  reqmazionc  (23)  non  è 
■diverfa  dalla,  fegacnte 
r r ^ t 


y» 

4t  A C f ff  J. 

dx  dy  b er  ' f« 


d mol- 
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Al'  Signor  Sernulli.  105- 
n moltiplichi  equazione  per  la- 

' ( nella  quale  A rapprefenra  una  quan- 
tità in  qualunque  modo  data  per  x , 
,c  coftan-ti  , ficcome  ^ > e ^ cfpongo* 
no  numeri  arbitrar;  , ma  colanti  , e 
zero  antcora-  ) e nominando  ?^Iaquan- 

i dx  ii  h ^ 

^ di  d,~"'  dl-:V 

fupponendo  ora  queft’ equazione 

^ 3 ) ^ P tc  dx  djf 
_ _ _ 7-7  k:  a\i  bk  ck  fk&^ 

l-  "'"■*  ^ — — z dx  dy  h & 

ove  k ei^ne  un  numero  arbitrario  ,, 
ma  colante , T equazione  ( 29  ) diviene. 

X A Vdx=l^’"~''  d V 

c integrando 

X qdx  k ^ 

ppnendo  ra  queii^ultima  equazione  in. 
k. 

cambio  di  V il  fuo  valore 

P~\^dx'di''' 

eq^ua- 


P.Kji'izt  ri  1-/  Copale 
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- equazione  ( 50  ) ritrovali 


S.XA  '/ 


z dx 


z dx  dy 


Finalmente  dall’  equazione  ( 3Cf  ) fi  de- 
duce operando  a dovere  ^ 

rrkn-.^  •— / 

&=À,  I 


E per  confegucnza  il  primo  membro 
di  quell:’ equazione  cffcndo  eguale  all’ 
unità  , è una  quantità  collante  ^ fup- 
pofta  la  quale  rendefi  integrabile  i’ 
equazione  [ 28]  . Il  che  dovca  ritro- 
var'fi . 

* Veniamo  adefiTo  all’ efame  dell’Af- 
ferzione  del  Signor  Bernulli  : 

Egli  pronunzia  , che  1’  equazione 
[25]  è l’ integrale  dell’ equazione  [26] 
purehè  afTumafi  per  collante 'la  quan- 
tità 0 , il  cui  valore  fi  rapprefenta 
reir  equazione  C27).  Adunque  è no- 
to a i Conofcitori  , che  dall’equa- 
zione (25  ) dee  rifultare  l’equazione 
( 2d  ) nella  preddetta  fuppofizioue  di 
quantità  collante.  Ciò  pollo,  fi  confi- 
deri  , che  dall’  equazione  ( 25  ) nafcc 


g moltiplicando  Tuno 
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€ l’ altro  membro  dì  quefta.per 

vr. 

JL  1 ! dx  , proviene  ' 

Uì-i 

Inoltre  l’equazione  ( 25 )£omminiftra 

djf  dx  Lf  e eonfc* 

guentemente  ' . 

dy  . dx  , B - 


( intendali  per, 5,  un  numero  arbitrario  , 
TOa  collante  ) Moltiplicando, per  tanto 
il  fecondo  mernbro  dell’  equazione  (33), 
per  il  primo  dell’ equazione  (54)^  U 
qual  primo  membro  equi  vale  all’ uni-, 
tà , ottieni! 

Css  j zr,,^":  . 

■■■-  A I £>  div.per 

E quindi  fe  dall’ equazione  (25)  , e 
dalla  fuppolìzione  della  ^collante  O dee 
rifultare  l’equazione  [2dJ,  come  nc- 
celfariamente  lìcgue  dall‘  Afferzione 
Bernulliana,  è forza,  che  dalla 'ftelTa 
equazione  (25  ),  e alalia  detta fuppo- 
fizione  di  O còflantc  rifultar  debba 
anche  l’ equazione  fotto  eiprelfa  ( 36 ) , 
che  in  virtù  dell’  equazione  [ 35  ] equi- 
vale all’equazione,  ['idj',  e in  realtà: 
è la  medeCma 

- (36) 


.gitized  by  Goo^le 


dx  -,  A djf  ^ hddx  cddjf; 

^ fdh  -^gd&^  "h  2.  <ijt 

er-  ■ ^ “' .;  ^ 


Ora  io  dico  : o quefto  accade  ^ oro;; 
fe  non  àècadc,  P aflferzione del  Signor 
£ernulli  è falfa  «.  poiché  da  c(fa  noa 
fìegne  ciò  che  ,,  fé  fóflfe  vera  feguir 
ne  dovrèbbe  immancahilmcnte.  Se  poi 
quello  accade,  la;  medcfima afferzione 
é fklfa  ancora , perchè  ad  un*  evidente 
alTurda  conduce  ..  E per  dimollrarlo 


facciafi^=g-  P T 

. •-  >* 

< k , k = — r : ^ i=r  « k =r^ 

a:s  y r ==: c : s,y  cosi  la  mia  codante 
efpofta  nell*  equazione!  92  ]■  diverrà  la 
collante  O del  Signor  Bernulli:  c 1* 

equazione  [31J  fi  cangerà  in  quell’ altra. 


( it)  s.  X g 


e:s.  . , 

dx  djf  - ' . ' ' . 

la  quale  in  conlcngnenza  dèlia  folu-l 
zione  tellè  data,  del  Problema  è*  l’ in-; 
seggale;  dell’ equazione.  Se 


S^itnor  Bernulli . i ojr- 
Se.  fi  mohipTica  il  fecondo  membr» 

deir  equazione  (37  ) per  ^ 

come  pub  farfi  in  vigore 

deir  equazione  f 34  ] fenza  variar  il 
valore  del  membro  fuddettoi  x fi  vede 

u I •*  r.  i mrnt  tt:  l S, 

e debitamente  operando,  fi  confèguifce 

C 3.8  ) 2 J.  pgj. 

•—«•X 

a . àx  ) " 

il  che  è falfo.  vifibilmcnte>  fcfi  con* 
fiderà  la y?<’rm/W^A  fignificazione  * che 
dee  competere  alfa  B , affinchè  l’ equa* 
zione  ( 25  ) rapprefenti,  come  fi  fup- 
pone»  qualfivogtìa  curva  ^ di  manie* 
rachè  le  Xy  e le  y faranno,  parlopih 
differentemente  collocate  in  B y che 
Bel.  feconda  membro  della  fuppofia  e? 
qnazianc  {38  },  ecofiitocBti  ncllafier- 
M Br  ona  qiuamità.  ben  difuguale  a 
q^uella  y che  è denotata  dal  fecondo , 
meoibno  fuddettOy  dove  in  oltre  i fi- 
gnificati  geoeralfc  della  X,  e della  Zy, 
ambedue  in  Iòle  -a , « collanti  y come 

pure 


D 
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'pure  della  7*  in  fole/,  e colanti,  non 
loggiacciono  all’arbitrio  dei  Geome- 
tra , ne  gli  è perolefro  di  modificarli 
a fuo  vantaggio.  - ' 

Rimane  dunque  pienamente  dirao- 
firato  r errore  del  Signor  Bernulli , fui 
quale  egli'  prefumea  fondare  una  nuo* 
va  dimofira2Ìone  del  proprio-alTunto , 
ed  enunciandolo  con  aria  di  franchez- 
za , lo  facea  pafiare  per  propofizione 
ficura. 

. Volgendomi  ora  ali*  Affalitore , che 
nellax:ontefa  prefente 

Tre  volte  a faetat  la  man  dt- 

- . ' Me  \ \ 

mi  farei  lecito  dirgli 

jìfpice  num  mage  fit  noflrum  pe- 
netrabile telum , 

fe  non  dubitalTi , eh’  egli , fecondo  il  " 
fuo  coftume  ; ne  cavaffe  motivo  di 
pronunziare  , eh’  io  fpaccio  per  geo- 
metriche prove  i verfi  de’  Poeti . La-  ' 
fccrò  dunque,  che  i periti  Lettori  fac- 
ciano da  sè  fiefiì  il  paragone  della 
forza,  ed  acume  delle  nollre  Armi  ; 
e.fe  mai  loro  pareflfe  Arano,  che  un 
Goemetra,  come  l’Avverfario,  feor- 
tato  da  tanti  lumi  interni , ed  efier- 
ni,  fia  caduto  in  così  grave  sbaglio, 
io  li  pregherò  a rifiettere.,  che  una 
Controverfia  eccitata  da  lui  per  il  fuo  ‘ 
Boto  genio  di  cenfurare , e continua- 
ta 


Dm 'iz  ' ' > r . 

I 


, i 


Tomo  xxui.f^.iiD. 
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Al  Signor  Bernulli . r 1 1 
ta  con  l’impeto  di  caldo  impegno  , 
dovea  finalmente  invilupparlo  in  erro- 
nee Ptopofizioni . Se  foffe  fiato  il  no- 
ftro  Analifta  meno  appafiìonato , fareb- 
be anche  fiato  più  chiarveggentc. 

Tanto  ho  giudicato  di  dover  rif- 
pondere  con  la  moderazione  pofllbile 
alir  ultima  Difertazione  del  Signor 
Niccolò  Bernulli  , non  curando  ciò 
che  in  effa  contienfi  d’ amaro , di  po- 
co civile  , c d’ inutile.  Io  mi  fon  pre- 
fiflb  in  quefto  Scritto  piuttofto  di  li- 
berar r Analifi  da  i di  lui  Paralogif- 
mi , che  di  foftenere  le  Paterne  con- 
venienze : ficcome  ho  intieramente 
confeguito  il  primario  intento  , cos^ì 
dichiaro  , anche  a nome  di  mio  Pa- 
dre, che  da  noi  non  fi  darà  rifpofta 
a qualunque  ulterior  provocazione  im- 
mediata , o mediata  dell’ Oppofitore  . 
I nofiri  Studi  fono  generali,  e liberi, 
e in  vece  di  confumar  Tore  miglicn  in 
contrafti  ormai  divenuti  nojofi  , e va- 
ni , o nelle  confeguenze  di  eflì , amia- 
mo d’ impiegarle  in  quelle  intellettua- 
li meditazioni,  che  più  dilettano , ed 
iftruifcono . 
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Tranfttus  Aiercurii  fuh  Sole  : 
Ohfer^acio  Fenettis  hubita 
111,  Idus  'fio*uembris  A, 
MDCCXXXFl,  a ^,Zen- 
ànno  S^R.F.Ad.  - 

AN  poft  GaflTcnrfum  qui  Te- 
lefcopii  opc  VII.IdiisNo- 
vembrisA.C.MDCXXXI. 
tranfitum  Mercurii  fub  So- 
le primus^  òbfervavit  , alia  hujufce 
, phsnomeni  yel  in  elapfo  vel  in  prjE- 
fenti  faeculo  aecuratior  afta  fit  ob- 
fervatio,  five  refpeftu  via»  tranfitus 
Planerà,  five  temporis,  quo  comigit 
circa  ipfiim  meridiem  , Venetiis  fal- 
tem  , fereno  & tranquillo  aere  > haud 
equidem  conftat. 

Nos  eodem  prorfus  modo  quo  & 
Gaffendus  obfervationem  fuam  per- 
egit  & noftram  voluimus  , intromit- 
tendo  fcilicet  in  obfcurato  cubiculo 
Solis  imaginem  per  Telefcopium  duo- 
bus  vitris  conflatum  , objeftivo  & 
oculari  , eamque  in  oppofita  papyro 
ad  Telefcopii^  axem  , five  radiorUm 
Solarium  coni  in  eundem  introdufto- 
runi  normali,  projicicndo. 

Opufc.TQm.XXni,  H Vi- 
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ìi6  Tratjfitus  Mere  urti 
Viginti  quatuor  phafes  prò  univer- 
fo  tranCtus  Mercuri!  tempore  per  So- 
lis  difcura  notata:  fuere , fed  vix  tres 
quatuorve  fìgnatas  poft  Pianeta:  in-  ' 
greflum  habuimus , quod  femitara  non 
rei5lam  fed  curvam  in  projeftionc  pro- 
cedere animadvertimus  , rcgulariter 
catteroquin  , optimeque  difpofitara  , ut 
in  fchemate  hic  adjundo  per  lineam 
MON  cernere  Jicet  , in  quo  CADB 
Solis  difeun»  repr^fentat  é Series  Crgo 
phafiiim  omnium  fuit  ,.qua:  fequitur, 
initium  fu  me  n do  ab  ingreffus  pun^o 
M j finemque  facicndo  ad  puaftumN 
fgre.()rus  curii  ^ difco  * . 


I 

t 


Pha^ 


. f-  - .gu  i 


. Dk 
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Phafcs  tor/  "Tcmporis  apparent  is  p.m, 
IVJdus  Novembris. 
itigrcffus  centri 


li 

III 

IV 

V 

VI 

VII 
Vili 

IX 
i:  X 
1:  XI 
XII 
Xlli 

Ir» 

XIV 
- XV 

XVI 

XVII 

XVIII 

XIX 

XX 

XXI 

XXII 
XXIIi 


XXIV 


22.  1^-49 


Mcrcnrii 


di^uantum  dubbia 


24. 28 
30. 5P 

40*55 
4d.  8 

30*30 

, 37-  4 

|23.  I.  53 
d.  29 
12.  27 
14-  5S 
31-  7 
.34.  ipl 

■ I 

-40.30; 

47.  20ì 
5d.  19 
. 2. 17 

^3-5t 
25. 17 

38.55 

43*44, 

49. 18 1 

52.25  Occìdcotalis  mar- 
go  Mercurii  Soli* 
margine  fangebat 
54*  50)  Momcrui veri  Pia- 
ne tfegreffus  e Soie. 
H 2 Pha- 


ad  femita:  medie- 
tatem.. 


poft  meridiem  III. 
Idus  Novcrabris 


ii8  Tranfttus  Mereurii 
Phafes  igitur  Mereurii  per  Teleico- 
pium , ut  diximus  , in  papyro  pittae  m 
curva  depofitsc  apparuerunt , & talea  ^ 
fluoque  & Vindobonac  & Ratisbonae 
doftiffimis  Viris  P.  P.  S.  I.  Frantzio  & 
Schejero  fc  in  cónfpeflura  dedere  9 ! 

CUI  eodem  quo  nos  nuodo  tranfitu-m 
hunc  fub  Sole  obfervaruntj  licer  Sebe- 
jerus,  cura  etiam  direte  Telefcopio 
Micrometro  armato  Mereurii  Traje-  ' 
Óoriam  confpexcrit  , re£la  incedere , | 

animadvertiflet , uri  per  humaniflimas 
dar.  & Amiciflìmi  Marinoni  Caefarei 
Mathematici  litteris  jam  tura  moniti 
fuimus.  ^ • J 

''  Antequam  aliorum  obiervatioses  ad 

nos  perveniffent  haud  fatis  ratione 
phaenomeni  cognita  , aliquid  hùma-  i, 
ni,  ut  verum  fateamurj  inipfaobfcr- 
vatione  conrigiffe  dubitavimus , atta- 
inen  re  maturius  perfpefta  , ncque 
crrade , ncque  aliter  fe  habere  poflfe  -, 
phajnomenon  certi  ex  integro  fuimus 
& fumus . Etenim  qui  direélc  fub  So- 
le Mercurium  opacatis  fumo  yitrisin-  ^ 
tuetur , is  immediate  veram  ejus  Tra- 
jeftoriam  videt,  noratque  , ncque  ni- 
fi re£lam  agnofccre  intra  difeum  pq- 
teft  : fed  , ut  nos  fecimus , qui  Solis  ■ 
ìmaginem  per  Telefcopium  trajeftam 
in  normalem  radiorum  axi  papyrura 
projicit , is  agit  ut  Mereurii  icorpu- 

. feu-  , 


f 


or  • 
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fculum  fucceflìye  Solis  radios  prò  fui 
menfura  intercipcre  in  objefta  papyro 
vaJeat,quae  interceptio,  utpote  a curva 
SqJis  fuperficie  derivata,  curvara  fe- 
mitam  prò  mota  Planet*  delincare  ia 
eadem  charta  opus  habet. 

Hoc  facile  incaufla  fuit,  quodCI. 
Marchio  Polenus  eximius  Patavini  Ly- 
caei  Mathematicus  & modo  experi- 
mentalis  Philofophis  Clarifs.  Profef- 
for  cum  anno  MDCCXXIII.  tranfi- 
tum  Mercuri!,  (methodo  Gaflendia- 
na , ) fub  Sole  Patavii  fpeftaret , pri- 
xnam  phafim  , caetcrarum  quinque  re- 
fpeftu , nimis  fitu  depreffam  invene- 
rit,  ut  ipfc  ad  numerura  6 obferva- 
tlonis  fux  tunc  typis  evulgatas  caodi'» 
de  notavitj  minime  enim  , Sole  jam 
ad  occafum  properante  ,'  fuique  ima- 
ginem  deformante , per  curvam  femi- 
tam  Mcrcurius  apparenter  incedere  ^ 
animadvertere  , Vir  caeteroquin  ocula- 
tiìTimus,  haud  potuit. 

Ut  apparens  h*c'  curva  femita  ad 
verara  m difeo  re^lam  a Pianeta  per- 
agratam  reducatur  , ail  aliud  facien- 
dum'  nifi  in  fummitate  curvae  tangen- 
tem  ducere  , utrobìque  producendam 
• ufquc  dum  difei  circumferentiam  fe- 
cet  uti  FOH,  qus  linea  veram,qua:- 
fitamque  Mercuri!  viam  fub  Spie  ^ 
pfientfet»  . 

■ H j Sic 


120  Tranjjtus  Mercuri f 
Sit  ergo , ut  innuimus , ADBC  Se- 
lis  imago  , eadcin  quae  in  ampHort 
diametro  nobisin  papyro  noariTele- 
feopii  apparait.  Sit  Sccntrum,  CSI> 
TCrticalis , ESQ.  aequatoris  parallelus 
ad  diem  IIL  Idus  Novembris^'  ASB 
£ciiptica>  curva  MON  planetae  viam 
apparentem  notct  » in  cujus  mcdicta' 
tcOdufta  intelligatur  tangen»  FOH;, 
quae  vcram  feraitam  Mcrcurii  exili- 

bebit.  . 

Sia  centro S ad  angulos  rcttos  cum 
Ecliptica  AB  dufta  intclligatur  nor- 
malis  SP  ad  FH,  erit  punaum  P In- 
cus conjun6lionis  Mercurn  cum  Sole 
in  latitudine  PS,  & fi  a punais  ex- 
trcmisF&H  demlttantur  ad  eandem 
Eclipticam  perpendiculares  FK;  HL 
dabit  prima  Mcrcurii  in  ingreffu  la*  , 
titudinem  j HL  vero  ejufdem  latitu- 
dinem  in  egrefifu  a Solis  difeq . 

Tarn  in  apparenti  , quam  in  vera 
femita  cunaa?  phafes  ' notare  in  ani- 
mo crat,  m'E  ichonifmi  anguftia  bh- 
ftitifTct.  Tres  igitur  ex  iis  tantum 
cxhibcntur  , nimirum  ingrelTus  , iti- 
neris  medietas  & finis  ; curtique  prò 
initio  & fine  prima  & poftrcraa  pha- 
fmra  inferviant , ita  decima  tcrtia  prìc- 
cife  in  punfto  O cadit,  io  quo  ver^ 
cum  apparenti  via  confunditur. 

Ut.  autem  ad  calculùm  fidbemàtis: 

li- 
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iineas  revocemus , CiariflìmrViri  & 
mihl  y dum  viveret  , iniprimis  Ami- 
cllUcni Manfredi  ) Bononienfis  InfiitiH 
ti  Summi  Aftronotni  y optimi  Com- 
‘ mentarii  Anno  MDCCXXIV.  pabli» 
ci  juris  fadi  , prseeunte  lihethodo  9 
fupponere  voluimixs  femddiametranv 
SóHsiin  qaàtuor.  mille  xqualeà  paif^ 
tcs  divifum  ; cum'  tempore  trànfHus 
minutorum  fexdecira  cura  deoem  fc- 
pccra  fecundis  ^uipollei'er , ex  datià 
aliquibus  anguiis  , . aliifque  ex  òbfer- 
vatioPibtis  deducfis  , nti  ex  tetopp» 
rum  elapforum  intervàllis  » quod'  fc- 
quitur  collegimus . • ; jcibi 

Angulus  Eclipti-  . . ■ 

c»  cum  verticali 
ASC  Gr.ro  5.4^'*  44", 

Angulus  ose  ''  22.  58*10 

Ergo  Angulus' ASO  82.  49^.  2d 
Et  angulus , quera 
HF  produca  con-' 
ftitucrat  9 fiecHfiti- 
cam  fecaret  7.  io>'g4 

Pofita  indcjUl^di-^  » 

' ximus,  Solis  $cmi»' 

diametro  Partlum  - - 4000=3  l6\  ij\ 
Erit  diftaniia  fe-i  . 

mttae  Mcrcuril  > a 
centro  Sodis  F»3390*J=ì 

H 4 Lon- 


P,  4^«-  K5Ì 

P.  2545  =3  IO.H 
P»X-Ò25’*^  4i?- 


122  Tranjitus  Mereurii 
Longitudo  ejuf* 
dem  feraitas  ncmpc 
POH  - V,  4170^  10.$^ 

Pars  interccpta 
inter  ejufdéra  ine- 
dietatem  & .vcram 
con  junftionem*  hoc 

eft  OP  • • R = 

- • Ejufdcm  pars  ab 
ingrcflu  ad  conjun- 
ftionem,  FP  P*^S45" 

Refiduura  PN  ad 
egrefluna  uf^ue  P»  2625  " 

Differeniia  lon- 
gitudinum  Mercu- 
rii  & Solis  in  in- 
greflus  pun6lo,nera- 
pe  SK  , P.  255o  = 

DifFerentia  lon- 
gitudinum  in  cgref- 
fu,  hoc  eft  SL  P^2<53o: 

Mercuriilatituda 
borealis  in  ingreffb 
videlicet  KF  - P^3iio: 
Ejufdcm  latitudo 
quoque  borealis  in 
egreftu  ) hoc  eft  LH  Pi  3<^7®  ' 

Eadcm  borealis 
in  punfto  vèFae  con- 
juti6Honis>  hoc  eft 
5P  ' P.  3440  • 
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Sub  Sole  Ohferv» 
MoraMercurìi  in 
tranfìtu  difciSoIis  hor»  3.  41 
Er|o  motus  lunae 
horarius  verus 
Et  apparens  in 
Ecliptica 
Tempus  icfurn- 
ptum  a medietate 
tranfìtus  ad  conjun- 
ftionem,  nerape  OP 
Uinc  tempus  ve- 
runi conjunfUonis 
centralis  fuit  Vc- 
netiis 

Motus  horarius 
in  latitudine 
Tempus  infura- 
ptum  a tranfìtu 
Mercurii  per  no- 
dum  afccndentetn 
ad  ufque  conjun- 
ftionem 

Tempus  verum  » 
quo  fuit  in  di£lo 
nodo 
Medium 


«3 


o.  6,  191 
o>  6,  ló 

p.  z8.  8 

N 

^3:  5-  43 
o.  o.  5 1 


hor,  16.  27'.  o' 


K 


o 

Oj 


7- 

7- 


20.  20 
4.  20 


Dicirausetiam,  cum  fìt  curva  MON 
circularis  ^ centruni  ejus  I inveniri  fa- 
ciendo  SI  tertiam  geomctricc  propor- 
tionalem  ad  OS,  SR. 

Diatneter  vero  Mercurii  non  majot 
H s 


Ì24  TranJttHS  Menurii 

nobis  vifa  eft  fecundorum '"fex -4el 
fcptemV  ' ’ • 

Ad  majorem  auttm  earum  farufn, 
quas  fupra  expofuinaus  »*  perfpicuità- 
tem , nec  non  ut  Aftrophi’lir  rctn  iròn 
ingratam  faciamusy  fequcntemr  tabel- 
latn  confecimus  , quarad  unfverfos  an- 
giilos  , dirtantiafqufr  intcr-duo-'c^ntrai 
Soìis  & Mercurii  pbtincndas  'ópcran* 
dabir , graphice  quidcnt  dctérniina- 
tas  , fed  ob  fcheruatis.  in  quò  deli- 
neata* fucrìnt  amplitudinem  , -quan*- 
tum  fatis  exa<5ìas,  quod  fi- aliqua  eac 
parte  a calculo  abludunt  »,  id  faiflunt' 
ut  ab  obfervationis”  'figura  pé  hilum. 
quidem  deviare,  videi;ernus . 

Norantur  in  prima  colurona  pha- 
fesi  in  fecunda  angulo  apparc.ntes  in- 
ter verticalem  & prò-  tali  lplj^afi  j da- 
tum  locuin  ; in  reftia  angulus  corre- 
£ì;us  comprehenfus-a  verticali',  & ve- 
ro Mercuri!  loco  in  vera  fua  Itmita  j. 
in  quarta  difiantiaj  inter  duo  centra 
Soiis  & Mercurii  in  apparente  via 
curva  deraum  in  quinta  difiantisB' 
catdem  in  rc£la  & vera  femita.  ‘ 
-Tria  punfta  tanturamodo , quanto-, 
tidcm  PÌanetar  loca  in  fblari  difco'no- 
tabant  in  obfervationis  nofirae  expo- 
fitione  dedimus,  praifens  Tabula  vi- 
gintiquatuor  exliibcbit,  totenimquor 
cblervat£E  phafes  fucre , ita  ut  intimiusr 

opta a- 
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optanti  inquirere  in  hujus  Pianeta; 

' iiomalis  apparentils  , nihil  defìciat  ’ 

fequitur  Tabula. 

In  hac  Tabula  etiam  a fola  nume- 
forum  diAantias  connotantium  infpe- 
ftione  facile  cft  comprchcndere  > quod 
tam  in  apparenti  curva,  quam  invera 
refta  fcmita,  ipfe  diftantiae  plus  mi- 
nus  refpeflive  xquantur,  ita  ut  du6la 
apparentis  curvar  tangente , ut  in  fche- 
mate  , obtincbitur  graphicc  in  vera 
via  Pianeta:  locus  , totidem  circulos 
concentricos  a centro  Solis  nempe  du- 
cendo , fi  quidem  aperto  circino  ad 
apparentem  didantiam  , vera  fcmita 
in  loco  realiter  prò  dato  tempore  a 
Mercurio  occupato,  fecabitur,  fi  nu- 
meri , qui  veras  & apparentcs  diftan- 
tias  expriraunt  tara  parum  inter  fc 
diferunt  ut  ex  quinta  & fexta  colu- 
mna  manifefie  colligitur* 


H 5 OB- 


Digitiz 


OBSERVATIO  NES 

METEOROLOGICA 
Venetiis  habitué  yì.  MDCCXXXFJIÌ 

A 

BER  NARDINO 

ZENO  RINO 
Serenifs.  Reipublicse  Venetst 
MATHEMATIGO» 


Òlpr^T^attohh  Meteorologi^ 
cne  yenettis  ha  ti  tee  Anna 
MDCCXXXFJlUa 
Zenàrino^ 

V * 

I-  pluribas  annis  erre* 

m nàturaJera  philofbphiarn 
^ 1 BonnuJIa?  obfervafi'ones  y 

^ Omni  qua  poflTum:  dijigen- 

tfa  periigam  , rem  gratam  Jfrtfiratis 
Viris  me  faélurum  autumo'y  fi  fin- 
gulis  .annis  publici  juris  fianc  5.  m in- 
aJiquTd'  Luiiiratjs^.  ab^  carumi  com- 
binatione , & comparàrrone  cura  aliis 
exterarum  Regionum  rei  philofophi- 
cac  accudire' poflìc  ^ Ufquciad!  aùmm® 
1758.  'obiervationes  Baromexricas , & 
Tnerrnorcopicas  y necnott  cetaras;  axt 
alia  phsenomena  fpe6Vantes.  confuita* 
omifimus  : tantummodo  aq^ua:  pJiiiviacr 
quantiras  per  duodccinp  annosr  an>To: 
hoc'  praEfixum^  tempus  coJlcébai 
medium  afferimus-r  UC  raiiitutai  coio-' 
pararione  in  hac'  fatis^  prdix*'.  aonot- 
rura-  periodo  , mediam  pluviacr 

quanritatem  hic‘  Venetiis^  prò  vcrot 
modulo  taxari  poffir . Ea  feries  ini 
tmeiis-  pedis  Regii;.Piaurifii3Ì^.  ^ • > 

Anni 


130 

ObfervationffS 

/ 

• Anni 

Unc. 

* ’ 

linese 

*727  . 

172! 

4*‘ 

2 

' 1729  ’ 

. 30* 

2 

1750 

24.  , 

5 

*73* 

' 25. 

21 

< r 

. *732 

. , ^9* 

. J-  • . 

* 

1733 

28. 

ZI 

: *734 

27.  . 

'6 

*735 

ap. 

6 

1736 

3*- 

9 

*737 

32- 

9 

1738 

34; 

5 

Summa  370. 

II 

quac.fumma  divifa  per  i2^t^merum 
annorum  , quibus  obfervationcs  per^* 
aélx  funt)  dat  prò  quotiente  ?o  un- 
cias  & undecim  lineas  in  ringulis  an- 
ais  prò  quantitate  media  aquac  plu- 
via , tenia  circiter  parte  major  eft , 
' ~ ea  qua  Parifiis  in  Regia  Academia 
obfervata  fuic  : fatis  enim  conilat,  quod 
quanto  magis  regio  celfìoribus  monti- 
bus  eli  Tepta,  eo  major  fìt  aqua  plu- 
via quantitas  , ita  ut  in  Italo  folo 
prope  Apenninos  enormiter  crefcat, 
uti  a cordatis  Viris , qui  probe  a mul- 
to. 
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to  tempore  obrervationes  facinnt , cer- 
te fcio  ; hinc  variorum  Obfervato- 
rum  opus  foret  in  eadem  Provincia  ^ 
ut  ci  tra  errorem  abfoiuta  aquse  plu- 
via; quantitas  prò  dato  tempore  de- 
terniinanda  effet  & tali  fupdamento 
fontium  originem,  fluviorumque  pe- 
rennitatem  minus  equivoce . ftatuere  , 
cui  fcopo  pra;cipue  hujufmodi  obfcr- 
vationes  diriguntur. 

IL  Barofcopium  maximum  hujus 
anni  i7?8.  altitudinem  unciarum  28 
eum  tribus  quadrantibus  pedk  Rcsii- 
Parifini  ad  XIII.  Kal.  Marcii  cedo 
fereno  & flante  Borea  obtinuit  ; mi- 
nimam  vero  unciarum  27  eum  quia* 
que  iineis  VI.  Nonas  Maji  flante  No- 
to f decidente  maxima  pluvia  , ha- 
buit . 

III.  Thermofeoplum  Ammontonia-- 
num  ad  ferventem  aquam  in  fui  cotx- 
ftruélione  libratum  fe  a fummo  illa  . 
termino  elongavit  Vili.  Idus  Augn- 
ili per  uncias  18  Se  lineas  duas  ae- 
re caliginofo  ) cum  paullo  ante  A- 
fricus  aliqualiter  fpiraifet  , ideoque 
hac  die  maximus  totius  anni  calor 
tontigit  ; fed  maxima  ab  aqua;  fer- 
ventis  Ugno 'VI.  Iflus  Januarfi  di- 
flantia  fnìt  unciarum  23  Se  unius  li-- 
nea;  quo  tempore  intenlius  ftigus  per- 
fcnfimus.  T , 

IV. 


i;-2  Obferifathnes 
• IV.  Aeris  tempericni  alio  adhuc 
Thermofcopio , eodem  tempore  quo 
Ammontoniano  ndtatam  habuimus}^ 
conllac  hoc  ex  tubulo  vitreo  exigui 
foraminis  & fere  capillaris  cavita-» 
tis  unc.  X lóngo  cui  adnetìitur  cy* 
lindrus  duarum  unciarum  iti'lougi-» 
tudine  , & ferai  digiti  in  diametro.  ^ 
JVIachiuula  hsec  mercurio  replctd  ad 
certam  ufque  altitudinemi  H in  aqua 
cbulliente  immittatur  , afeendet  qui- 
demad  ufque  certum  terminum,  quem 
tamen  haud  praeteribit  licer  aqua  ma- 
gie magifque  ÌDcalefccfet , ‘rron  fecus 
ac  in  Ammontoniano  evenir*  Singu-^ 
li'  digiii  lateraliter  fifìular  appofiti  ia 
particulae  centum  & viginti  dividun- 
tur  , inìtio  fumpto  a fcrventis  aquac 
lìgno  ) uti  zero  notatur.  Fuir  ergo 
minima  diftantia  in  maxima  xil'a/tie 
calore  die  quo  fupra  parrium  464,  &. 
maxima  clongatio  mercurialis  fuper» 
ficiecular  hyberno  tempore  contigit 
VI.  & V*  Idus  Januarii-,  ita  ut  dif* 
ferentia  inter  maximum  calorcm  hu-, 
jas  anni.  1738.  8c  maximum  frigus 

fuir  partiutn  18 1 nempe  digitorum 

& in  Araraontouiano  eadem  difFerca- 
tia  digit.  4.  li* 

Vi  Marie  aeftue'  fuit  ultra  figimnv 
etmmunc  unc.  13  pedie  Veneti'  XI, 

. • ^ Kal* 
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Kal.  Februarii  flante  Aquilone  Ve- 
netiis  y.  feci  in  fina  Adriatico  Nonus 
dominabatur  ..  Minima  antera  aeflus 
clevatio'  fub  figno  communio  uncjj: 
X ftetit  , IH  & pridie  Kal.  Marti 
ex  occafu  fpirante  vento  > & aere  ca- 
ligine priniura  referto  , inox  fereni- 
tatera  adepto. 
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Mirar!  fubit  qu?  adverfus  Pa- 
triarcham  Jofcphum  «Vpo- 
v5«Vvfcongeflìt  Bafnagius. 
DifTerit  ncmpe  homo  con- 
fidcncia  confidentior  capite  adnotario- 
num  feptirao  ad  Judaicam  Cunjei  Hifto- 
riam  de  odio  -iEgyptios  inter  ao  Hcbrgos 
oJirairiterced^nte , coque  tendit,  cau- 
fam  utadferatoriginemque,e  quaiìraul- 
tatcs  ejufmodi  fluxerunt . Scntentias  o- 
dium  illud  paftorali  IfraeJitarura  condi- 
tioni  foemineifque  ^gyptiorum  mori- 
bus  adfcrcntes  rejicit,  fuam  inde  ilatuit, 
Keljgionis  fcilicct  diffonantiam  , qua 
fa^uni  autumat. , ut  ^gyptise  gcntcs 
Ifra^litìcum  ahominarentur  populum. 
Me  vero  indubietatishujufce  judicem 
Oatuere  inanimo  fuilTct  nunquamy  ni- 
fi Bafnagius  adnotationem  Aibneélere 
fuifict  aufus , qua  jorepho  Patriaccha- 
tumfan^ifiìmo  aigrumidoloiatrix  theta 
impingitjcujus  ab  nota  innocenrem  vin- 
dicare  virum  placet.  Quum  cnim  jofe* 
phi  atvo  egefias  invalefceret  in  dies  y 
compulfi  in  iEgyptumfemeliterumque 
funt  Ifraelita?  fratres  « quos  ut  ]ofepnii$ 
cum  Beniamino  adfpexit , epulum  pro- 
nunciavit , meridie  vero  convivio  exec- 
pit,  eo  quo  apud  Patrem  folebanr  ordi- 
cp  j Ab  fe  quidcra  feorfiro  9 feorfiro  & ab 

iEgy- 
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13?  De  Veteri  JEgjfptiorum 
^gyptils  , quod  ipfis  abominabilcs  ef- 
fcnt  Hebrxi  ; bocce  autem  fupcr  faftum 
ira  fcriptitare  audet  Bafnagius . 

( I ) Mofes  qui  ^gyptiorura  raores  ad- 
prime  callebat,  corum  utpote  imbutus 
fapientia , Patriarcham  Jofcphuni  car- 
nes  cum  fratribus  haud  comedifle  tradir, 
ncque  alia  de  caufa  , nifi  quod  prohibi- 
tum  effet  ^gyptiis  cum  I fra  eli  tar  uni 
gentibus  comedere  , abominabiles  cnim 
illis  crant . En  antiquum  certe  Religio- 
nis  difcrimcn,  nam  & ante  Ifraclitarum 
in^gyptumadventumradices  egerat, 
coque  dercncrat  , ut  &in  civilibus 
confuctudinibus  alios  aliis  invifos  red- 
dcret . Patriarcha:  lofephi  Religioni , & 
fam?  minus  ifte  confulit  fcripturae  In- 
cus , adparet  namque  Jofephum  fe  fe 
^gyptiorum  adcomodaffe  moribus . Et 
quidcm  Frattura  in  ^gyptum  adventus 
Patriarcham  ab  criminofa  fimulatione 
arcete  debuiffet , avitamque  in  Religio- 
nem  reducere;  Afi opportunum rainus 
bocce  illi  videbatur  confiliura , reraque 
ob  farailiarern  fatius  difFerendum  fta- 
tuit . Interfeéla  funt  animalia  ad  infiau- 
randam  Exterorum  menfam  » ncque 
cnim  ^gyptiorumad  ufum  opus  illis  e- 

, rac, 

■ [ 1 ] Bafnage  Antiquitez  Judaiquet, 
eit  Remarques  '^rkiques  fur  la  Républi» 
que  des  Hébreu  v cap.  VII, 


r Idololatria.  • 

rat,  aat  certe  non  abfque  fuperftitiofis 
ricibus , quQS  quum  averfarentur  Ifrae- 
litae,  convivii  roEÌetatemimp'ediebant . 
’Hzc  fiafnagii  adverfus  Jofephum  plce 
nigrior  criminatio. 

Ecquis  autem  Hominis  ipfo  Momo 
tnordacioris  exundantem  pati  queat  crN 
ticen,  qui  Icviflìmo  duftus  momento  Jo- 
fephum velati. callidum  temporumob- 
fcrvatorem  traducit.^  Bafnagium  mini- 
me latere  poteratquid  de  maxima  Jofe- 
1 phi  virtute  Scriptura  , Patres univerfi 
I denique  fentiant  Auftores,  quapotia-’ 
tarapudomnes  vcneratione.  Iramoex 
ipfomet  Literarum  Sacrarura  ingenio 
confici  facile  poflfent  Patriarchse  fanéìiC 
fimi  yindicijB,  Porro  facros' Scriptores 
Antiquorum  Patrum  crimina  , neque 
ignorafle  ncque  tacuiffcluceeftclarius 
ip.fa-,  de  Jx)fepho autem  nullam  reperi- 
re effe  apud  ipfos  Isefse  fidei  fufpicio- 
nem.  Verbaillinc  aperta funtde fa6fa 
diyifione  Filios  inter  Dei , & Filfos  Ho- 
minum,  de  merito  ob  malitiam  dilu- 
vio, Sodqi^que&Gomorrarincenfio-  ' 
ne,  de  Filiorum  Ifraeringrato Deum 
adverfus  benefaftorem animo.  Non  ob- 
fcura  cft  in  Scripturis  de  Caini  adverfus 
Fratrem , deque  Chami  facinoribus  Pa- 
trem  adverfus  mentio,late  etiam  patent 
quae  de  Thare  idololatria , de  pcrduelli 
Mofen  adverfus,  & AaroDcraCor*,D;a- 

Opofv.Tom,XXllh  I tha- 
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140  De  VeHri  TEgyptiorum 
thani , Abifonifque  turnitltirdefcribun- 
tur , ficot  & ca , qua  Davidi  expri^an- 
tur , & Saiomoni . Quum  itaque  f:rcrìs 
in  paginis  nec  minimum  de  Jdifephi  ab 
avita  Religione  Patrum  defezione  yer- 
bum  « nec  mrnimus  invcniaitur  apex , fi- 
gnum  evidentiflìmum  eft  eum  ad  eum 
iEgyptios  numquam  morcs  decliuailè  . 
Neque  enhn  in  proraptu  «ffet  adfercre , 
quo  pafto , dum  cetworum  crimina  fa^ 
crac  detettentur  paginae  ac  diréff  devo»- 
vaant , Jofephi’idololatriam  ^qnod  cer- 
te malorum  fuiffet  maximum , eonfuI>- 
lo  atque  infyncere  adco  fuCeipercnt  cc»- 

laodam.  ^ i -l 

Omitto  celebertimas  laudes,  quibus 
Jofcphusdonatus  eft  , Sapienti» , Pf^- 
morum,  A£^orum  deni«^uelibris , fofn* 
ciant  vero  qu»  capite  Genefeos  fecon* 
do  fcripfit  de  Patriarcha  fanaiflìmo  his 
verbis  Mofes  : Tuitqne  Domiata  eiim  eoj 
erért  vrr  in  eanSlis  profpere  ageìts^hairp* 
tnxitque  in  domo  Domini  fui  ^ quiopttmn 
■noverat  Dominum  ej^reum  eo  , & ommUi 
qua  gereret  y ab  eo^ dirigi  in  manum  'illns^ 
Sen^dixitque  Dovtinus  Domui'^gyptn 
A propter  Jofephi  & mmltiplieavh  tam  m 
^ V adibus  quam.ìn  agris  eunciam ejus Juo» 
fianttam . Dominus  enim  erat  cum  filo  , 
^ omnia  opera  ejus  dirigebat . Hucufquc 
Mofes  j fique  alia  mihi  effet  pr»wr  ve- 

rii  atem  aó  breritattm  meta»  verba  prò* 

nuq* 


IJòtelatrìa'.  I4d 

liunciarem  )?}uae  de  Jafepdio-Tbeodore* 
tus  habuiCyqu^ue  apudE^farem  Syrum, 
Ambrofiìum  ) Hieronytnuoi  ) Joannem 
Chryfoftomutn  , Cyrillum  Alexandri- 
num>  l£dorum  Pelufiotem  , Bafìlìum 
Seleucias  Epifcoputtt  ^ Fulgetitiutn , Be* 
dam  y Alcuinum  );>Brunonem  Hiperbo- 
leos  Epìfeopum  y aliafqtie  rcpcriuntar 
AùAores,  qui  oirmes  ejut  velati  lym- 
phantur  in  Jaudeìs  : ncque  momcntis 
i'vrtxmg  careret  Patriarcnie  caufsa , eo 
maxime  quod  e Flat^io  libro  anriquita- 
tura  iiacundo  capite  quinto  fuintum  op- 
portune foret,  dum  Pharaonis  Pincer- 
nam  Regi  ^ Jsfepho  Patriarcha  indU 
«antem  frcalloquufum  rckrtulpfum  au- 
ttm  ( Jbfephum  ) a Petephare  quidem  co- 
quorum  prafe6io  vinSiufn  ejJe  j ejus  utpo- 
te  fervum  j éi dvrà-r^Gputuv «’v  e’x/f 

yi(  ihxtyiiHi  ae  àicit  fernet  cumpau* 
fis  ììebraum  e^  genere  ^ ntque  Patre  \ 
elmo  natum . (^arquidem  phrafi  facra- 
tum  literarumconfonant.  Ecquisautem 
atbitfetur  Jofephum  , qui  Te  darò  inH- 
gnitum  prasdicabat  (letnmate  y quod  ab 
Ifradita  Patre  ortum  duxerit , iilud  tan»  f ^ 
dem.devenilfe  in  confiliumyUtavitoPa-  j . 
trum  nomini , eorumque  religioni  dieoi / 
dixerit  > ^gyptiorumque  idola  fuerit- 
veneratus.^  Jorephura  ctiam-dc  Ifra^ 
tica  fé  fe  gloriaotem  origine  ac  Bd^n- 
<luci£  Phiio  librO)quem  de  ejus^.vita  con- 
1 z fcri- 
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142  J^e  Veteri  Mgyptìorum  ^ 
fcripfit.Aft  hafc  fi  IcgeretBafnagias  fim- 
briata quadam  fronte  prò  reje6f amentis 
haberet , aut  flrarainea  crederei  addita- 
raenta. 

Totus  in  eo.eft  nofter  Hypercrlticus;  j 
ut  ^gyptiorum' adverfus  Ifraelitas  o- 
ditrm  ab  religionisdifibnantia  ofiendat 
cfse  profeólum,  ex  quo  inde  argumen- 
tum  fumit,  ut  Icfa?  fidei  reum  Patriar- 
cham  ofiendat.  Aliorum  itaque  hac  de 
re  fibi  adverfas  floccipendit  conjefta- 
tiones  ) de  quibus  nos  infra . Modo  ve- 
ro hancce  ob  caufsam  populos  inter  il- 
los  nullam  efse  potuifse  fimultatem  o- 
fiendemus,  objc^a  inde  Bafnagiieno- 
dabimus  , imo  demonfirabimus  , cur 
feorfin  ab  Fratribts  comederitjofephus. 
De  ^gyptiorum  autem  idoJolatria  ha»c 
habet  Bafnagius  : ( 2 ) Certum  efl  ab  Co- 
lo facrorum  diferimine  ortum  habuifse 
^gyptiorura  adverfus  Ifraelitas  odium. 
Plurima  vero  funt  animadvertenda.  Re- 
ligionem  primum  quod  adtinet  iEgy- 
ptiorum,  univerfa  animalium  genera  , 
Dcorum  veluti  fymbola , eos  certum  eft 
fuifse  veneratos  , atque  regionisFana 
animalium  imaginibus  decorafse  . Eo 
etiara  populorum  ejufmodi  pervenerat 

fuper- 

( 2 ) Bafnage  Antiquite'z.  Judaiques 
ou  Fé ’narques  crixìques fur  la  Républiquc 
des  Hebreux  : Cap.  VII. 
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fuperflitio  V ut  hutnanas  licet  abomina* 
rentur  imapines , Brutorum  tamen  for- 
mas  magnis  religionibus  profequeren-!- 
■ tur,  (juo  fa£\um  ut ^gypti  Rex  fuam- 
met  ligneo  in  bove  Inducléret  gnaram, 
ut  hujufmodi  fub  animalisfpecie  divinos 
, confequerctur  honorcs  . Aureus  vitu-  " 
lus  evidensadeo  erat  Apis  fymbolum, 
ut  mirum  omnino  fit  aliquos  cadere 
dubitafse . Liquido  dein  adparet , £gy- 
ptios  animalia,  qux  venerabantur,  haud 
;ugulafse , neque  enim  tale  quid  facris 
eorum  legibus  confonum  fuifset . Haud 
equidem  negamus  proletarium  equa- 
rum  gregcra  ab  ^gyptiis  innutriturn , 
equofque  ab  eifdem  alitos , quos  alieni* 
genis  venundarentur  ; eorum  enim  fre- 
quens  erat  ufus  in  prailiis  jquin  & extra 
dubitationis  aleam  omnino  ed,  boves 
ad  terra:  cultum,  ovefque  lanarum  cauf-  It 

fa  alitas  fuifse'ab  Aìgyptiis,  quas  de- 
mum  occidebant,  ut  e Mofistedimo-  r 

niodifcimus,  qui  JofephuinFratribus  . 
advenis  panem , & carnes  obtulifse  do- 
cuit.'  Sacerdotes  concraCrocodilos  di- 
vino profequebantur  cultu , eofque  pa* 
nibus,  carne,  vino,  fiStrabonifides, 
alebant.  Bo&  demum  Apis  animai  reli- 
gioni facrum  nonnid  pod  certam  anno- 
rum  feriem  e vita  dimittcbatur . Non- 
nulla itaque  animalia  fas  erat  ^gyptiis 
occidere,  nonnulla  nefas  omnino  ; ut 

I 2 reve* 
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144  Veterì  JE^yptiorum 
revera  vetitum  illis  erat  vaccam  intcr?- 
mcre , celebre  licet  apud  Hebraeos  fuif-> 
fei  Vaccae  rufae  facrificium , Triphoni 
conrra  Boves  immolare  licitum  ; neque 
enim  Judeorum  more  Agni  apud  ipfos  ia 
facrifìcii  mater.am  venerant , fìcuc  nec 
Serpentes , nec  Crocodili , ceteraque  di« 
vinitatum  fymbola.  Hu>ufce  difcriniU 
nis  caufam  e(fe  eredimUs  non  aliam  > ni<^ 
fi  quod  erga  Serpentes , & Crocodiloa 
fadum  arbitramur  ab  iÉgyptiis , quod 
anobismodo  erga7avt’y  aCyms  imagU 
nes  j magno  enim  haberetur  prò  piacur^ 
Jo  imaginem  facra  in  sede  locatam  dis 
cere,  fecus  vero  quamquis  forte  domi 
privatim  fervaret , infringere.  Croco- 
dilum  itaque  , quem  alebant,  abfquet 
criminis  nota  magare  certe  non  potè* 
rant,  aB  ii  tantum  , qui  omninofuperi^ 
Bitioni  fedederant,  parilem  ergaunU 
verfum  huiufraodi  animalium  genus  ex-^ 
hibebant  cultum , Tot  antera  ^gyptiia 
Numina  erantquot  oppida^quin  ^ani-^ 
malia  nonnulla  ab  regioniselicuius  in.- 
colis  loco  Divinitatls  habita , apud  alte- 
rius  regienis  homines  in  Deorum  cenfut 
haud  numerabantur , 

Divinitatibus  lìngulis;  fua  er-ant  ani- 
malia  facra  , iccirco  ea  , qus  facra  eranc 
lYìdi,  iugulare  erat  nefas,,  ubiNumcn 
illud  venerabatur,  fecu£>  > ubi  alterius^ 
Divinicatis  obtinuerat  enhus  ..Proprìurn 

etianiL 


Idoloiatria,  , 145 

etiam  vifeba.tprquQcuixK^ue  ìnFano  Nu« 
minis  Tutelarisfymboluoi,  qua  de  re 
crimini  datum  fuilTet  maximo , animai 
ijli|d  inibi  occifumiri.  Rituumhujjuf* 
modi  atqueczremPtniarpm  difTouantia  f 
fubdit  Bafnagius  > iFgyptiorum  animos 
Xfrai^liti^  non  modo»  .yerum  Idolo^ 

‘ latris  eeteris  ^Ifecerat  jtdverfo^  f Qpam- 
TÌseqim  Gentiles  altro  invicem  fé  funi* 
Berent  , fieri  tamen  baud  potuit.»  quia 
^gjrptiprun?  ritus  quamplurimi  ab  Ro- 
ma/iis  prp^r^iberentur.  Qua  dereeru- 
ditum.Scriptorem  errafTe  arbitramur» 
qui  apud  Romanos  eadem  prò  gente 
Ifraelitas^gyptiofque  audifiètefiatur , 
cpm  itamen  confians  omnipo  fit , eorum 
mter  ìe  ritusquam  maxime  diflbnafle. 
H^refcebant  Roniani  maximam  £gy- 
ptìprpm  fuperfiitionem,  quin&Grat- 
cì.,.  qpi  Rpimanos  fupcrfi,itÌQne  aatccel- 
lebapr»  ^gyptiQrymconfuetudines  jam 
aotead-amqaverapt  ì Athaeneurque  car-  ^ 
mìaa  Antipbanis  teiere  ^gyptios  iari- 
deptijs»quod  anguillasNiiiBrinibus  xqui* 
paratene  , pra^crteatque  j votis  cnim 
precibufque  tantpm  Deos  placabaait  , 
quodecira.  vero drachmas  prò  facra  liu> 
jofee  animalisyel  audieoda  voce  perfol- 
vebapt^Haec  eafoT>t  ,qua»de  A,gyptio- 
auni  8(dverfi^;  irraelita^pdio  Phormio- 
seicoafidentior  babec.Bafnagius^  equi- 
l^usjjatimj.qpapeiyseij 

I 4 t/V»p- 


I4<5  De  Veteri  ~^gyptiorum 
vTTip ^ i tenebricofam  violata  Reli- 
gìonis  Jofepho  inurendi  notam  fumit 
fundamenta . 

Verum  candide  ut  primum  fatéar  { 
quid  fentiam,  Tuo  fernet  judicio 'Baf- 
nagius  raifer , quaftforex,  perit-j  nul- 
lum  cnim  inveniri  evidentius  poteft 
prò  fervata  ab  Jofepho  veri  Nurhinis  re-  \ 
ligione  ctTroxóyiìjxat , iis  qua  ufqutf  modo 
nofter  Hypercriticus  doeuit  ^••mirumque 
profefto,  emun6\a  adeo  narisVirum 
eoufque  coecutire  potuifTe  , utpofleam 
^quam  fuperfluiofis  J^jgyptiorura  de  ri-' 
tibus  pratuferat  doftrinam,  vei.mini» 
maindeipfì  obvenerit  de  Jofephi  reli- 
gione fufpicio.  Plurima  ex  animalium 
grege  apud  ^gyptios  morti  obnoxia 
ìuiffe  tradit , nonnulla  etiam  mortis  ex-' 
pertia:  Brutum  apud  £gyptiorum  ali* 
quos  Divinitati  facrum,  apud  alios  pro^'  I 
phanum  erat  emnino , aliqua  fiBafna* 
gio  fides.*  Bovum  ,oviumque  gregibtts 
utebantur  ^ atque  prò  data  occafìone  y 
' paucis  demtis  , morti  animalia  reliquà 
cónlìgnabant.*  Crocodilum,  quem  Re- 
ligionis  ergo  a/ebant  ) abfque  criminis: 
nota  occidere  haud  quidcm  poterant»' 
reliquos  interimere  erat  impune  : Hsec 
& alia  Bafnagius.  Quid  itaque  probi- 
buiffct  Jofephum  carnes  cumadvehis^ 
comediffe,  fi  ab  folo  Religionis  capite 
clTet  repctundus  obex?Quum  cnim  a putì 

-^gy- 
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^gyptios  obtiauiflet  animalibus  uti  , 
ca  alere , occidere , ecqin'sTAegyptiorura 
Patriarcham  réligionis^  in  quam  mi- 
grane Jofephtirn  autumat  Bafnagiusy 
reum  expoftulaflct , quod  earnes  licite 
matìatas  cum  Fratribus  comediflèt  ? Et 
quidem  Aegyptios  etiamdiu  poftquam 
mortem  objerat  Jofcphus,carnibus  ufos 
fttiffe,  dignofci  ex  eo  de  facili  poteft , 
quod  vulgus  promifcuum  , quod  cura 
Ifraelitisex  Aegyptodifccflèrat , fervi 
fcilicct  Aegyptii , atque  ancillsc  , multi 
de  Ifrael  paritcr,  defiderio  flagrarent 
carnium^  ut  Mofes  in  Numeris  retulit 
apertilTime . Si  itaque  Rcligionis  ex  ca- 
pire nuIJus  erat  adverfus  Jofephutn 
obex,  quo  camibus  vefci  prohiberetur, 
non  ab fimulatio  ipfius  animò,  aut  ab 
fuperftitione  aliqua  Aegyptiorum  , fed 
alia  abcauflfa,  eruendam  cenfemus  or- 
dinis  in  convivio  fervati  oeconomiam . 

Ut  autem  Bafnagiana;  criminationis 
orane  everfum  eat  momentum  , nulla- 
que  reliqua  fit  fufpicionis  adverfus  Jofe- 
pbum  umbra,  demonftrare  priraum  per-* 
gara,  Jofcphi  a:vo  nondum  obtinuifle 
apud  Aegyptios  Animalium  cultura, pQ* 
ftcrloribus  vero  temporibus  ea  folura 
magnisfuiffe  religionibus  profequuta;. 
Hocce antera,  nifirae plus  amo , pro- 
fpere  fi  fuccedet,  jara  erit  plufquara 
certurn , nuilani  fiiilTe  caulfain , cur  il- 

I S 


74®;  De  VeterP  Mgypttorum’ 

Jis  non  vefcercntur  Aegypxii:,  abffinuif- 
Serque  Jofephus  ab)  licaelitarum  convi- 
vio. (^od  quidem feliciterà  urproba- 
tum  eac,  baud.urar  fìftemate  Viri Cl.. 
Huctii  j.  q^  pene  oranes  Gentiom  reli- 
quarijni  ritosadumbrationeni fuiffe  c«- 
remoniarUim Mofi&»arbitratus  eft  , 
nibus  pene  confenlientibus  penitiori.s 
cruditionis.viris . Subfcribat  Bafnagiusj. 
ut  velie , Mars'hamo , atque  Spcnciero  , 
Mofis-ritibus  jantiquiores  Aegyptiacar 
Religionis.  csrem^onias  arbiirantibus ,,, 
eviacere  -tamen  haud  unquam  poterit 
antiquiflìmis.  illis  temporibus. ^Boves  ,, 
CroQodilos,  pejora  caetera  animaniia 
dìvinis  honosibu&fuilfe  gavifa  . Et  qui- 
dem.ante  Jofephum.ctiam-idololairiam: 
aliquam  in  Aegy-pto  vrguilTe,  negabit 
nemo , qui  cxprobrationesanimadwer- 
tcrit quasadverfusifraelitas.pa£ra!vitr 
DeuSy  Jofuc',  E^echiclis  , & Araofi  ijti. 
fcriptis,.  utpoteadverfushomioes ,quiì 
idololateicas, io  A egy  pt ioru m con fuet  u- 
dines  defcendiflerxt , atque  jjofèphi  aita- 
te Sacerdotesextlaffe  Aegjtptios , quo- 
rum farta  tefta  Patri arcbae  de.crwro  fue* 
rant  privilegia:  negabit  ctiam  nema> 
idololatrite  originem.  Arameis  adfer- 
tam>  quumde  Tarc  y Naefior  ,.  Laba.'» 
ncque  y de  hominibusveluti  in  idolola- 
triamdelapfis  y venba  reperiaqtur  apud 
Jofuam«  & apud  Genefeos  Au^orem  », 

ut 
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ed  raonitum  BochiartQ  libro  z.  Geo- 
grapfaix  cap.  5.  &ame  iipAim  Rabbinis 
non  moda,  verum  & Epiphanio  libro 
adv«rfuaHer0fespar.  I,  Suida;  in  voce 
derouni&Brietio  .Omitto  qux 
Plinius , Jurtiqu^idc  Sanélus  habet  Au- 
gudinus  , de  aruiquidìma  Zoroallre 
IdololatrifE  Principe  t homine , quem 
crcdinius  . Summa  rei  eft  , 

idoIoUcriam  tfFam,qua  anteKraelitarum 
in  Aegyptum  adv.entum  imbuti  crant 
Regioois  iilius  incolse, noQadeofqifie  te- 
nebricofam,  lU  nocentilTima , v^iiifì- 
maque  animalia  prò  N uminibus  propo- 
fuerit  colenda  • 

, Video  hacce  in  parte  naihi  rem  non 
tantam  ede  adverfus  Bafnagium, verum 
& alios  contra  bene^muitps  » qui  de 
caulTa  mutui  Hebrajos,  inter  Aegyptiof- 
que  odii  difserentes  y in  eadefn  funt  cum 
Bafnagio  navi , exiltimantque  animalia 
prò  Numinibus ab  Aegyptiis  habita^ea 
etiam  tempore , quo  jprephus  convivio 
Fratres  excepic.  Hos  inter  Exegetici 
Ugo  a S.  Caro,  Cornelius  a Lapide  , 
Benediflus  Pereirus , Menochius,  Ti- 
rinus  > Fagius , Emmanuel  Sa , joan- 
nes  Clericus , Francifeus  Pavonius,Pen- 
cinus,  aliique  in  Commentariis  ad  ali- 
quaGenefeos,  Exodique  verba,  queis 
addasPetruraCommellorem , Sponda- 
nuna } \Chridophorum  vRpdìnuui  4 Ni* 
I ót  colai 
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tolai  in  notiS  ad  Cunajum  , Joannem. 
Saubertum  Henricum  Ainfworthùm > 
Beyerum  , Kirch^rum  , Natalem  de* 
mum  Alexandrum  in  Hiftoria  Ecclc- 
iìadica  Veteris  Teftamenti , qui  Stra- 
bonem  piane  fequuti  , aut  Jofephum 
libro  antìquitatum  o6^avo',  non  alia 
Aegyptiis  arbitrati  funt  fuilFe  Nunin 
«a,  quamBoves,  Scrpentes,  Anguil- 
Jas aliaque  hujufce  furfuris  objefta  ► 
Ceterùm  in  adverfa , & quidem  refta  , 
veriffitnaque  verfantur  féntentia  Gro- 
tius  in  comraentariis  ad  Genefeos  Li- 
brum,  Cunazus  in  Republica  Hebraeo- 
rum  , queis  Malvendam  adderc  velu» 
ti  pofFes  , atque  Eonfecam  , Toftatum , | 

Patrem  de  la  Hayc  , & Du  Hamel  eo- 
tum  in  adtìotationibus  ad  Sacros  Seri** 
ptores . ' 

Adferreln  prtefentiarum  poffemquae* 
ex  antiquiffimis  , probatiflìmifque  Scri- 
ptoribus  Clariffimus  habet  Hiaetius 
dum  ^gyptiorum  primoris  aetatis  Rdi- 
gionena  exhibet  ae  mores  . Optimis  UH 
quidem  , aitHuetius  propodtione  quar- 
ta Dcmonftrationis  Evangeljcae  eap.  <5. 
ad  coUndum-  Deum  ritibus  , a primis 
Gentis  fuce  auSloribus  Noacho  oriundi^' 
olirn  fuerunt  injìituti  ; qnamobrem  nul- 
la olim  in  ipf»runt  templis  fimulachr a- 
vifebantur , uti  neque  apud  Syros  quem- 
admodum  LuUanus  affimat  - Verum 
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pro^reffu  temporis  a priflina  pierate  ai 
wefarìas  Religiones  deflexerunt . Hocce 
autem  ^^yptiorum  de  Religione  Jofe- 
phi  tempore  obtinente  adfìrmari  ne 
certo  poffit?  non  aufimadeoconlìdea- 
tcr  ftatuere.  Ornati  certe  pofTet  Gro- 
tìi  féntentia  ^ qua  ex  Sacerdocio  Met- 
chifedechi  , Raguelifque  , feu  Jctro  y 
demon/trare  eonatur , Mofìa  tempore 
fua  nondum  idololatriam  dilaraffe  po- 
uioeria,  cujus  & <pavracia(  Moncejus 
fuit  libro  de  Adparitione  in  Rubo  ca^* 
pite  fccundo.  Immo  fi  Alberto  Fabri- 
tio  fides  Veteres  Aegyptios  , recentio- 
refquc  Deum  unu-m  modo  Omnipoten>- 
tilTimuni,  eundemque  verumomniuni 
conditorem  in  animalitim  figuris  colui 
Te , credere  par  eft  . Inter  omnes  ido^ 
1-olatricas  gentes , ait  ille  capite  Biblio- 
graphix  orlavo  ).  nulla  .videtur  ufaab* 
furdioribus  fuperfiitienibus,  quamiF* 
gyptiorumf  quos  eo  nomine  Herodo- 
tus  libro  fecondo  y Strabo  libro  duo- 
decimo , Diodorus  Siculus  libro  fecun'p 
do,  aliique  plurimi  etiam  inter  Eth>- 
nicos  albis  dentibus  riferunt,  ut  no- 
tant  Viri  do6U  ad  illa  Juvenalis,  Sej:«> 
mone  XV.. 

^ttis  nefcit  quaVta  demens^ 
Aegyptus  por  tenta  colai:  : Crocodi<- 
lon  ador.aty 


1^2  -Dif  Veteri  ^gyptinrunr 
l ■ Perrum  Ù“  cape  nefas  violare  &“ 
frangere  morfu  ^ ' 

O fari^as  Gentes  qutbusr  hoc  no.- 
fcumurjin  hortit 
Numina^ 

Attamen  fi quis  Plutarchi  librum  de  !(> 
^ei&  Ofiride  evolvat , ividebit  .vche- 
mentcr  falli  eos,  qui  Aegj&ptios  omnes 
•arguunr  illiusifupinaf  ftultitiacy  utNu- 
^ina.  fibi  in- hortit  nafei  oredidennr^ 
•aliiunaque  csepas  ^ & abjeéfifiìma 
■quaeque  ex  animalibus;  prò-  veris  Deis 
•coluerint.  Quin  potius  Aegy]niorum 
/aera  cum  Grarcorum  conferens  Reii> 
^ione  V Gracofque  variis  imaginibus; 
artefa£fis  Irgneis , lapideis,  eboreis  u- 
ibs  :>oa;fdeniqtìe  verrcrarionc  profequen* 
•tcs  jquasT  tamen  imagincs  , nec  hi 
ipfas  fotidem  Deos  effe,  fed  Deorum. 
/yaibola-  fibi  imaginabantur  , canfi- 
deraadum  proponit  Plutarehus  , utriex 
ara  boòus:  a priora  fibi  propofucrrnt  co- 
lendafvtnbola-Diviniratis  vUtruin  Grae- 
€Ì  ,-qui  inanimes  & (a:pe  abfurdas  <fi- 
ii  fecerunt;  imaglnes  , ani  vero 
^prii  qui  io  vivis  , & rpirantibus 
animalibus  » vel  pianti?  , tamquam. 
ìvap-yidip  Lc  jV  clarioribus  fpecu- 

lis  , vìvis  totrdem  Dei  operibus  , cer- 
tam  partem  potenriar,  bonitatemque 
divinam  contemplandam)  -ac  venera» 
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.tibncprofequcndam  fibi  propofùcrunf  ^ 
Hsec  Fabcinus^  Ety  uti  quod  verum. 
Apud  me  audit  fatear,  mentiti  profe- 
to funt  Graecii  Romanique  Scriptorcs 
quum  Aegyptiorum  de  rebus  , facris 
maxime  y loquutlfunt  ) aut  potius  duas 
video  fuiffe  cauiTas  cur  in  erroremin- 
ilu<?€rentur  ; altera  fcilicetq^uod' Aegy- 
^ciorum  Religio  myllica  tota  effet,  Ér 
ve  occultiflTimis.  db^rinis  refperfa  Sa- 
^erdotibuK tantum  notis  mydicanam- 
flue  fa.crorum  occultarlo,,  eorum  qui- 
dem  fenteotia  „ majedatem>  Numint 
conciliabat  ,j  imitans.  e;us.  naturam  no* 
ftros  effugientem  fenfus  :-  cun*^a  iccir- 
co  ad  terrorem  & terrorem*,.  tamquam; 
in.  adytp  & no»5te , per  alle^orias-  ex- 
prefifa opejrtoque  capite  &c  velato  fa.* 
era  .celebrata  , -ut:  ’magnara<eo  pai^o 
vjm'divinitatis  oftenderene , quum.fc.* 
moro  vifu  ^ rerum  confpeflu  religiofe 
&:V-enerabupdidivina  peragerent..  Tò- 
ti  iiaque  in  ^nigmatibus  fuilTe  viden* 
tur  Aagyptiij  qU‘'c  GraecL  Romanique 
Scriprores,.  quum  interprerari  norr  fei* 
rent,,  incauitdfuerunr , cureorum  ve^ 
luti  deturpatam  Religioncm  xepr£efea<* 
larent.. 


Nondum  flumineos  M&'riph  'u  (onte-^ 
xgft  L btes 
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Noverai , in  faxts  tantum  volucref- 
que  feraquC 

Sculpta  fervabant  magicas  amma- 
lia linguai, 

J 

Altera  c cauffìs-crat,  quod  talibusd'e 
myfteriis  altura  fuéric  apud  myftas  fe- 
crctum  , ratione  cujus  exteri  popula- 
refque  co'rticera  tantum  Religionis  ncy- 
fcerent  , nucleura  non  adtingerent. 
Hoc  e Jamblicho  dignofcitur  , libro 
fecundo  de  Vita  Pythagorac  capite  vi*- 
cefìmo  o6lav0 , Aegyptrorum  de  Sacer- 
doribus  fcribente:  CumexteriSi  ut 
ita  dicam  , Prophanis , fi  quandoque  «- 
lus  ferrei  congrediendum  effe  , nequa- 
quam  fua  [aera  enunciabant  ^ fed  per 
fymbola  & arcanas  tefferas  obfcura  & 
latenter  fibi  mutuo  [enfia  mentis^  vela- 
ti anigmatibus  communicabant . Diodo- 
rus  vero  Siculus  re  de  Acgyptiorum 
facra  loquens  , ait  : Nam  qua  Sacer- 
dotes  condita  in  arcanJs  habent  , »<»i 
lunt  , ut  vcritas  ignota  (tt  , ad  mul'- 
tos  manate  : poena  lis  adJeSia , qui  ea 
in  vulgus  proderent . Legimus  iccir- 
co  apud  Lucanum  , Caefaris  necelTura 
fuifTe  imperium  , ut  Achoreas  Aegy- 
ptiius  Sacerdos  res  eorum  facras  expe- 
tloraret  ^ 


' Qpodit 
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Quodeumque  vetuflis  ' 

Infculptum  efl  adytts  profer  , ne- 
’ . fcique  volentes  ■ ■ " 

' Prode  Deos  ; 

. . ^ 4 * ' * • 

Cui  inter  cetera  regerit  Achoreas:  • 

Fas  mihi  magnerum  Cttfar  fecre- 
ta  Parentum 

Prodtre  y ad  hoc  tevi  populis  igno- 
ta -prophanis  * 

Hìfee  alìifque  haud  fpernendis  conie- 
étatiVnibus  ac  teftimonils  poflct  Ve- 
tus  faltena  illa  Jofepht  ztas  ab  ido- 
lolatrise  nota  vindicari.  Verum  quod> 
hocce  haud  adeòcertum  ftr,  atque  ex- 
tra rem'-videatur , ad  Animatia  (iatim 
defeendo  y adque  illud  prateipue , quod 
tota  retm  antiquitate  fpeciale  credi-^ 
tum  eft  fuiffe'Acgyptiorum  Numen,: 
Bovem  fcilic^t  Apim  , cujUs  fiafnagia- 
nis  in  adnotationibns  tanta  éd  men- 
tio.  Haud  equidem  diffiteor  , incer- 
tum  prope  effe  Numinum  Aegyptio- 
rum  tempus,  ut  tot  ex  Auftoribus  e- 
ruimus , ex  'Jòatine  prasfertirt'  Bocca- 
tio,  libro  de  Mulieribus  claria  capite 
oidavo  ; "ipfo  enim  tede  , quibus  we- 
rit  temporibus  Ifis  quae  Deas  inter 
Aegyptias  maxima  > neminc  diflèntiea- 
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te»  babita  » quibus  etiam  ea  nata 
parentìbus?  apudinJuOres  hidoriarum 
Scriptores  ambi^kur . Sunt  qui  dicane  » 
illarn  Inaci  primi  Regis  Argivorum  Fi- 
liam , & Phoronci  Sofprem  ,.qup? , ip- 
fimet  fi  fioccatiò  fìdes  , Jacobi  Ifaaci 
filiis tempore  iraperttaffe  con/Ut  iabi 
Promethei  tempore  genitam  adfemiit» 
regnante  apud  Àrgos  Phorbante^lquod 
longe  poli  primum  tempua  -effluxit: 
Nonoulli  eam  tctpporibus  fui^e  Cy* 
cropia  Atbena^nt  Regia  adbrmant; 
ajunc  alii  Lincèi  Argivorum  Regis  eam 
fioruifTè  temporibus»  quas  etiam  cele-' 
bre,s  inter  siros  diverfitates  » argumen- 
to  eiTe  iatèantur  necede  elt  onines  » la 
Eppcha  .Aftgyptiorm»  Numiou^  fla- 
tuenda  , b^ud  -mediocri  opua;.  e(Te  dilir 
gepeia»  ut  ea. yeribrpili  aiiquo-^  CQn;e~ 
fturac  hamoejQpifcari  poflG,r.  Apispa- 
titer  Aegyptioi-um  Nitmìnis,  Scripto 
r,ufn  ob  diflÈmant'ìaHij'.teoeibria  inivo- 
luta  cen-(etpcbiftor,va»  Aitexieodoffl:  po.- 
tet  Bocaci^  Peo^pmi  Ceiviilium.  Gc- 
nealogia?  dibri  fecundi  cap^l4>  Ipqjuit 
enim  : De  tempore  vane,  fenfere 
Ucriftores.  Annalium  » Nam  qmdoim.di' 
cif^  tempere  Ahrahjtt  ak  ea  ,G,T4tci«m 
Apiam  appellatam  Ali^jeutemAà.eutJt  » 
««;(»  jflm  jaepb  anm  apttd  AegyptJfiS 
Deum  habhtwm^  J^ed^  wro»  eo  ./»  //'• 
Àv».  detemporjèus  fcripfik,  dfpìt 

tem^ 
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tempore  Jacoò  ab  Api  inAepjpto  Mem^ 
phim  conditam  » Kufebius.  prttterea  di~ 
eit  fecundum  oHos.  cum  Regem  fuijft 
Argivorum  j & regnaffe  pofl  eentefimum 
annum- Jacob  , Ù"  ibidem  diete  Apim  , 
cum  Aegialeum' Fratrem  prafecifset  A-> 
chaja  Aegyptum  transfr.etafse , & Men^ 
phim  condidifse  civitatem  : eum  autem 
in  Aegyptum  abitfse^  iftdem  habmfsé 
conjugem  fai is,  ab  omnibus,  creditur . Ve^ 
rum  uti  de  tempore  ejus  ambigitur , Jìe 
de  morte  ejus  varia  etiam  recitane 
tur  . Quae  quidem  in  Api&Epocha  de- 
£gnanda:  incertitudo  ex  Clemente  et« 
iam  patet  Alexandrin.o,Oratione,  quam. 
habuit  ad  Gentea  , pecAiafumquc  eft 
Gregorio  Giraldo  , Deorum  quam  feri- 
pfit  hiftoria  ryataguMte  fexto ..  ,At  ta- 
men  fi  tfemel  erit  demonfiratum , an» 
te  Jofcphi  ^tatem,^  vel  ipfis  Patriar- 
chae  . temporibus  , nullo  apud  Aegy- 
ptios  Bovem  hujufmcxdl  pcofequutum 
luifie  RebgionisL  honore  dabitabit  ar- 
bitror  nemo  j animalia -cartera  vilio^^ 
i?a,,  inutilicraque  Deorum  in  cenfum 
primis  adea  temporibus,  haud.  fuific 
relata  ic  ' ■ 

■ Dominicus:  Mufantius:  libro ,,  eurfe- 
cit  nomea  chr.omhgiae  y Apis. 

obitum  ad.  aetatem  Jofeplìi  revocata 
Si  tamea  anlmadvertamus;,.  Apim  ab. 
Cambife  intereoxtum.  plurimo^  apud 

HI- 
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Hiftoricos  audire , necefflmi  errt  eum 
dicamus  effe  Jofepho  pofteriorem  ; ut- 
pote  qui  tempore  folum  expeditionis 
Perfarum  mortcm  potuerit  obire . E- 
quidam  fcio  , non  eumdem  fempcr 
fuiffe  Bovem  , quem  Aegyptii  Deum 
vocabanc  Apim,  fed  unum  alteri  ad- 
jeftum  y uti  Vincentius  Cartarus  in 
Syntagmate  de-  veterum  imaginibus 
Deorum  late  oftendit . Ad  ilio  faltem  e 
fafto  conjicii‘,  haudinfeliciter  poteft,^ 
non  adeo  antiquam  fuiffe  hujufcemodt 
fuperftitionem.  Echardus  antem  Ra- 
dolcus  , inFafciculo,  quem  edid'ittem- 
porum , Serapim  autumat  tertium  Gra*- 
qorumRcgera,  Jofephi  aevo  certe  ju- 
niorem  f vocatum  ab  Aegyptiis  fuiffe 
Apimy  quod  eorura  ad  oras  fupra  nà- 
vim  appulerit.  Nefcio  cui  horum  pal- 
niam  tribuere  debeam  , imo  & exr 
fequentibus  , quse  laudo  tedimoniis  y 
hullum  tantam  habet  apud  me  fìdem-^ 
ut  Religio  Ht  latum  quidem  unguem 
abeo  difcedere.  Sive  tamen  urìus  , 
five  ffemus  alterius.  difto  , perpetuo 
credcndum  arbitror , ante  Jofephi  tem- 
pora nullum  reperire  effe  Bovis  Apis 
apud  Aegyptios  cultum  . Et  quidem  P. 
Ventzl  m Face  chronologica  ad  hifto- 
riam  univerfalem , datuarum  originem 
ad  bifmillefìmum  xMundi  annum  conll- 
gnandam  effe  autumat.  Rndis jiatua^ 

rum 
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rum  erìgo  i aitille,  e faxis  informibns:  f 
quas  Jiatuas  Cedrcnus  appellat  Ub.  4. 
vix  pofl  annum  bis  millefìmum  ajfigna- 
tur.  Mox  iifdem  [ucce fiere  vel  Colu’ 
mnet  y vel  Coni  \ aìiquidmeltusinftmu- 
lachris  effigiendis  Aegyptii  conati  funt  y 
ita  tamen  ut  vix  oculi  dijiinguerentur  ^ 
& nec  brachìa  , nec  pedes  dijìingueren-' 
tur  f ut  vi  dere  efl  in  Tabula  Ifiaca  Bem- 
bina  ^ ac  tribù s vetufliffxmis  Aegypti  fi-' 
mulachris^  qua  fervat  nobilijfimi  Car^ 
dinalis  Barberini  Pinacotheca . Heine 
fi  exiftimemus  cum  Strabene  y ac  Me- 
la, Aegyptios  ilatuas  ponete  fuilTe  fb- 
iitos  iis  , quos  in  honoribus  habuerant , 
dum  viverent,  ecquis  haud  videat  fi- 
mulachrum  Apis,  feu  Bovis  datuam, 
quas  nobilius  erat  apud  Aegyptios  Di- 
vinitatis  fymbolum,  non  nifi  ad  £eta- 
tera  Jofepho  pofteriorem  effe  referen- 
dum? Nofirum  nemo  ignorare  potefl: 
Artaxerfem,  qui  & ab  aliquibus  Ho- 
rus  adpellatur,  non  nifi  poff  jevumil- 
lud  regnaffe  , quo  Aegyptiae  regionis 
inquilini  fa£ii  funt  Ifraelitse  : isautem 
fuit , Vallemontio  ,aliifque  fi  fides  , qui 
Bovem  Apim  jumento  facrificaium  vo- 
luit.  D.  Auguftinus  libro  de  Civitate 
Dei  i8.  cap.  5.  tempore  ilio  quidemy 
quo  jam  fub  Pharaone  , regnabat  in 
Aegypto  Jofephus  , Regem  , ait  Ar- 
giyprum  Apim  navibus  in  Aegyptum 
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tóo  De  Vettri  M^ptiorum 
, tranfveflum  y qq^  y quutn  ibi  mortnus 

• fuiiTet  , faftum  alfcrit  Serapimr  o*n- 

• «ratir  ma«Mnutn  Acgypn'orttm  Deum. 
- Nomiois  atìtetn  illius , cut  fcilicet  non 

Apis  poft  mortein,  fed  Seirapis  fuerit 
appeiktus,  raiionem  adfert  «x  Varro- 
ne  , quod  cum  in  Sarcophago,  ani«- 
quam  effet  ei  reraipliim'  cxtrqélum  ve- 
ncrareror  vi  -graece  appeliarionis , So- 
rofapis  primum  , aot  eriam  Sorapis, 
una  d€Ìn  lit^ra,  uti  fieri' adfoletcom- 
mutara-)  Serapis  diéìusfit.  Dubito  an 
Jofepho  ea  in  regione  imperante  p«- 
tueriti  iUud  evenire.  Ut  ut  hacce  de 
origne  fit  , adparet  tamen  j non  jam 
a;ntequam  Aegyptum  ingrcifi  fuerim 
-Hebrset  conftituttrm  fuiflTe  Apim  Aegy- 
ytiorum  Deum.  Moncejus  vero  ea  de 
Diviniate  loquen&,  AaroOr  fuppareTti 
facit.  Tacitufr  tandem  ) Origenefque^ 
ori  or  ille  libro  Hiftoriarum  quarto  , li** 
oro  alter  adverfus  Gel  funi,  Serapim^ 
qui  idem  cum  Api , ab  PtòlomaÈo  Ale** 
xandriae  RcgeaVsJé  fflcr/vindeptUtìi)  in- 
que  Aegyptiorum  Naminam-  cenfimi 
fuiffe  fatentur  defcriptum.,  quo  tem* 
potè  ea  eveniflè  videntur,  qux  dieRo* 
mano  milite  popuiari  impem  e vivis 
fublato,  quod  felem  Aegyptiam  ocel* 
diffet , imperante  Augufto , oculare  vew 
luti  reftimonium  DiodoruS  Siculus  aar- 
rat  libro  fecundo.  Idem  Tacicus  ea- 

dem 
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àem  in 'librar  Origtnem  Se^apis  fatetar 
ante:  fe  RomaDÌs  Scriiptoribus  iocele- 
bratam.  Heine  HifVorici  aliqui  fexto* 
decimo'  qui  fcrìpferunt  fa*culo  > fiovtem 
Apim,  ununrex  iis(  effe  ftaruaniKTu- 
minibns , qua;  prima  alteraqueCfa  rifila- 
norum  aerate  prophani  homines  in  Ae- 
gypti  Fanìs  colebant^  Reapfe  Theo- 
dofio.  imperante  datum  referiptum', 
ut  ScrapidisTemplum  Alexandria»  dc- 
flrueretur,  utì  in  Martyrologio  habe- 
tur  Romano  fextodecimo  Kalendas  A- 
prilis  , aiiifque  pluribus  Au61oribus. 
Quum  itaqae  tot  poff  clariffima  teAi» 
monia  poffibile  hand  fit,  animalium 
cultum  Jofepho  fupparem  dìcerct  aut 
antiquiorem,  confequatur  omnino  ne- 
ceffum  eff , non  ideo  Patriarcham  San» 
^iffimum  ab  carnibus  comedendis  , 
FratrumqtK  menfa  tabffinuiAe  j quod 
facra  fequutus  focrit  Aegyptiorum  y at* 
que  'ammalia  prò  Deorum  fymbolis 
&erix  veneratus  • . ' . 

Tunc  antera  ipfa  vcritatc  vcrius 
bocce  videbrtur  effatum  y cuna  Bovem 
ab  infcriorum  temporum  Aegyptiis') 
coeleAi  donatum  honore  y haud  aliud 
fuiffe  deraotiAravero  , .quam  mortui 
ipAus  Jofephi  Symbolum  ; quae  iuit 
olim  Voffìi  fententia  libro  de,  origine 
idololatriae  primo  parte  fecunda  cap. 
ao.  ex  Julii  Interni , quod  AuÓlor  re« 
'c . . fert 
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1^2  De  Veteti  JEgyptìorum 
-fert-ilibri  de  mirabilibus  Scripturav'^t" 
-que  Rufini  teftimonio.  Hancce  itaque 
.exornabimus  fpartam  . Et  quidera  , 
quum  Jofephus  Aegypti  Accolas  fame 
iaboraturos  ab  imminente  cantate  « 
fua  liberafTet  providentia  , inficiati 
'quis  poflìt  , aptius  nullum  inventum 
iri  ab  Aegyptiis.  Patriarchae  liberalita- 
,tis  fymbolnm  Bovis  fimulachro  , aper- 
tura ut  poneretur  ^grati  ipforum  erga 
Patriarcham  animi  monumentum’,  & 
nufquam  tanti  beneficii  memQriàapud 
cos  intermoteretur?  Nos  libro,  quarto 
edocet  Titus  Livius , Romanos  , -anno 
Urbis  tercentefimo  quartodecimo , fta- 
tuam  confici  curaffe  auream  in  Bovis 
formam , Julio  Minuti©  .Annona  Pra- 
feélo  facram , ob  fervatam,  rerum  efu- 
lialium  ’ copiam VeroGmilius  itaque 
Acgyptios  ) qui  fymbolis  quacumquè 
in  re  utebantur,  eorumque  inventores 
fuerant,  providi  eorum  memoria  Bc- 
nefaftoris  facrum  feciffe  Bovis  fimu- 
lachrum  , quo  nullum  vel  Pharaonis 
fomniura  utiJiter  adeo  interpretatura  , 
vel  Aegyptios  annona  copia  donatqs 
figmficare  melius'  potuiflct . -Ofiendit 
hoc  ipfum  Thomas  Brounius  in  erro- 
rum  vulgarium  exaraine  , Aegyptios 
fcilicet , per  Bovis  fimulachrum  Pha- 
' raonis  reprafentafle  fomnium,  abjo* 
iepho  belle  adeo  interpretatura  ) Brou* 
i . . i nio* 
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tiioque  copulandus  Huetius,  aliquarì- 
do  licct  Apim  velie . fymbolum  fuifle- 
Molìs  , Huetiam  fequutus  eft  Theo- 
philus  Galcus  parte  prima  geòeralis 
Philofophiac  libro  primo , nec  defue- 
runt Rabbini,  qui  adfirmarcnt,  Vim- 
los  Dan  & Bethel  fyrobola  fuiflTe  Pa- 
triarchz  Sandlifllmi , immo  Abcn  Et- 
' ;a  Ephraim  Tribui  , cujus  Princeps 
erat  jQfephus , adfignat  prò  ftemmate 
Bovem , quod  quidem  fignum  eft  evi- 
dentiflimum , apud  Aegyptios  non  mo- 
do , veruni  & Populos  apud  caeteros , 
Bovem  Jofcphì  providentiam  fignifica- 
re,  atque  liberalitatem . Voflìus  ita- 
que  laudalo  libro  poft  multa , qiite  de 
animalibus  Aegyptiorum  habet  ^ de- 
mura fu.bdit  : Duo  igìtur  Boves  facri, 
quorum  Heliopolhanus  diciuur  M 
Memphitkus  autem  A?n'f . ' eft 

Ofiris  anttquior  qui  tum  Ifidc  Agricul- 
turam  docuit  Aegyptios  , five  is  Mif- 
raim  , five  Mercurius  . Apis  vero  eft 
Ofiris  junior  , qui  proprio  nomini  JO- 
SEPHUS.  ‘V 

Jara  . dignofeitur  «x  Genefeos 
diflis , quanto  Jofcphum.~profequere- 
tur  adfeftu  Pharaon  , qui  eumAegypti 
praefecit  imperiò , quod  fomnium  inter- 
pretatus  , fervaverit  Regnum.  Heine 
quum  omnia  non  line  fymbolis  fìerenc 
abAegyptiis,  haudmaleconjecitGro- 
Opuft,Tom,XXllL  K tius 
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1^4  De  Preterì  JEgyptiorum 
tius  in;Sóphomphania  , dum  ilatuen* 
dura  ccnfuit  , Rcgera  ipfum  Pharao- 
BCrti'Joftphi  mcmoriae  Aegyptiura  Bo- 
v^ra^feGiffc  facrum , quarc  Regctìi-  hi- 
fce  iuducic  alloquentem  Jofephum  ; 


; T ibi  falutem  debet  Ae^ptus  fuam 
Ego  quietem . Cunna  quod  non 
a .virts  • . ■ ‘ 

Deferta  Jquallent  aryà^  quod  tér^ 
xis  nova  ' • > ■ '•* 

. ^ Spes  manet  Aratri  y muneri»  totuin 
tui  eft, 

Ideoque  honores  ad  tuos  addè  vo^ 

, ìlOy  , . . . .. 

Ut  prore  Eoa  Gentis  ajirifera  pla^ 

In  fpatia  venias  mminìs  tituh 
tui  y •.  ' 

Grandifque  tperiti  grandi  tnonu^ 
mentum  ferat 

Agricola  T aurus  y arce  fy derea  mi- 
cans : . -•  • 

Sicut  propinqua!  Arietis  flellas  te- 
ner » 

Inferi ptus  Hammon  Meforis  anti- 
qui Pater»  '.'V  '• 


Fortior  hujufmodieffieitur  conjefla* 
^io , fì  Apis , Serapifque  norainum  vira 
intimius  fcrutemur,  facem  praefercnti- 
bus  Bocharto,  Beyero,.  acque  Jeanne 

> Lem- 
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Lcraoaanno  in  hiftorica  diflertationc  de. 
Serapi  Acjgyptiorum  Deo;  Nicolai  de- 
Rium,  qui  in  adnotationibusad  primum  - 
Canati  librura  de  RepubJica  Hcbrjeo- 
lum  hac  habet  : Interim  favere  buie 
fententia  ipfa  quoque  Apis  appelUtia 
videtur,  Apim  entm  fi  dtxerimus  efse 
nomen  ^el  tìtuìum  honoris  , quo  Jofe-  - 
p bum  ornar  u ni  Aegyptii , a vernate  far- 
tajjìs  nihil  alientim  dixerimus , Nam 
Api  idem  eft  Pater  y fi nunc  affixum 
apponatur  , fit  paternus  ; ad/e^o  de- 
*n.um  fit  Apis.  Penfitandum  .nunc  fi^ 
fiimui  y a»  non  quilibet  Aepyptiorum 
quia  Jofephum  prò  Pane  Patria  agnò- 
verunt  y ipfum  non  tantuntvivum  y fed 
etiam  mortuum  compellaverint  Api , vd 
Apis,  Pater  meusy  vel  Palermi.  Huc- 
«fque  Nicolai  , qui  & Jacobi  Bolduci 
opinionem  laudar,  amplcélique  .vide^ 
tur,  qua  veritati  fi  confentiret , in  A- 
pis  nomine,  jofephi  invenire eflet  no- 
men . En  autem  Bolduci  verba  libri 
undecimi  capite  decimo  feptimo  : Hu- 
jus  illufiris  Regis  ( Pbaraonis  ) eximia  ' 
fapientia , & firi6ìijfimum  Argivorum 
cum  Aegyptìis  contubernium  fecifse  vi- 
dei ur  y Ut  ad  perpetuam  ejus  memori nm 
Reges  Aegyptii  cognomi narentur  Pba- 
raones  : & vice  verfa  Filius  regnique 
fuccefsor  iflius  Principis  y Jofeph  bona- 
rifico  , fed  inverfo  Apis  , hoc  efi  Ifap 
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\66  "De  Veterì  ^gyptlorum 
tiomtne  a Patte  donatus  ftt^  Hsec  au- 
tem  omnia  pene  geometrìcam  mihi 
videntur  conficero  demqnftrationcm  y 
vel  eam  faltem , qu£  in  rebus  ab  no- 
bis  adeo  remotis  certior  haberi  pof- 
fiCy  ob  quam  dubitare  audeat  nemo, 
BovisApis,  ideoque  ceterorura  etiam 
animalium  apud  Àegyptios  cultum  fe- 
ro tantum  obtinuiffe,  ncque  ad  Jofe- 
phi  setatem  referendum , eum  iccirco 
minime  ab  Fratrum  menfis  abrtinuif- 
fe,  quod  Religionis  ergo  animalium 
cfum  averfaretur . 

Me  minime  fugit  Natalem  Alexan- 
drura  cap.  3.  hiftoriae  ecclefiadicz  ve- 
teris  Inftrumenti  inficiati  omninoBo- 
vem  Apim,  Serapimque  abAegyptiis 
habitum  Jofephi  fymbolum  . Recla- 
mant,  aitille,  Viri  inter  recentiores 
eruditi  : tum  quod  Serapis  cultus  in- 
ter Àegyptios  non  ita  vetufius  fuerit , 
ut  probat  Herodoti  fiientium,  qui  de 
Diis  Aegyptiorum  tam  multa  fcripfit , 
& aliorum  Auftorum  , qui  ante  Alc- 
xandri  magni  tempora  floruerunt  y a- 
liaque  non  fpernenda  momenta , quse 
apud  Bocharturn  libro  fecondo  Hiero- 
zoicon  cap.  34.  legi  poffunt  ; maxime 
vero  quod  Tacitus  libro  hiftoriarum 

?^uarto  teftetur,  Serapin  ignotum  fuif-* 
e Aegyptiorum  Sacerdotibus  Deumy 
antequam  Sinope  Ponti  Al^xandriam 

ad- 
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adveheretur  Ptolomeo  Lago  regnante  : 
Tum  quod  verifirxùle  non  fit,  Jofepho 
mbrtuo  divinos  honores  ab  Aegyptiis 
exhibitos  j (iquidem  Mofes  teftatur, 
poft  Jofephi  raortem  Regera  alium  fur- 
rexin'e  , qui  Jofepr.^i  non  nòvoratj 
Id  eil , qui  nulla  ejuS)  nec  Fratrum 
pollerorum  habita  ratione  gravilTimana 
in  cU  tyrannidem  exercuit.  Haec  om- 
nia nodram  adverfus  fententiam  ha- 
bet  Natalis  , qute  utinam  examuiTim 
eflent  verg  , ftarim  enim  vindicatus 
edet  ab  impacia  violata  Religionis  no- 
ta Jofephus.  Si  namque  Herodotus, 
apud  quem  tanta  eli  de  Numinibus 
Aegyptiorum  raentio vcrbum  nullum 
de  Bove  Api  habet  , fì  altum  de  eo 
apud  Scriptores  ) qui  ante  Alexandruni 
Macedont^m  flomerunt,  filentium,  Ci 
rem  acu  tangat  Tacitus  ) uri  reapfe 
hacce  in  parte  arbitratur  noder  Ale- 
xander , primumque  regnante  Ptolo- 
meo  Lago  Bos  Apis  cceledibus  dona- 
tus  fit  honoribus  , extra  dubitationis 
alcara  demura  erit,  Jofephi  a; vo  ani- 
malium  cultura  apud  Aegyptios  ne  per 
fomniutn  quidem  obtinuifTe  , univer- 
fumque  cradicatum  iri  Bafnagiana*  fu- 
fpicionis  moraentum.  Ceterum  haud 
fcio , an  yeritati  omnino  accedant, 
quae  Natalis  de  Mofe  tradir  edocen- 
te  j pod  Jofephi  mortetp  Regera  alium 
; K 3 . fur- 
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forrexiAe,  qui  Jofephum  haud  nove- 
rat,  ideft , qui  nulla  ejus,  nec  Fra- 
trum  pofterorum  habita  ratione  gra-^  i 
vilfimam  in  eis  tyrannidem  excrcuiti  ' 
Siquidera  tcmpus  inter,  qua  ingrelTi 
in  Aègyptum  , illudque  , quo  egreflì 
ex  eo  funt  Ifraelitae,  plurima  fluxe-* 
runt  fsecula  , ncque  probabile  admo* 
dum  eft , Regcm  perfequutorem  PHa* 
raonijofephi  temporibus  regnanti  im- 
mediate fuccefrilTe,  potius  vero  illani 
inter  temporis  perlodum,  Jofephum  ,, 
ob  fervatumab  caritate  populum,  ali- 
quo  abAegyptiis  honore  fuilTe  profe- 
quutum . ' J 

Voffius  autem  certo  adea  arbitra- 
tus  eft  , Jofephum  vitam  adhuc  agen- 
tem  honores  prone  diyinos  fuiflTe  con- 
fequ'utum  , ut  bocce  enodandum  fibi- 
propofuerit  objedfum  ^ Dixeris  , ait  il- 
le  , non  paflurum  id  Jofephum  Del 
unius  Cultorem  . Regerit  autem  , cur 
vero  ? Cum  is  honos:  initio  tantum 
fiierit  civilis.  Quis  enim  divinum  di- 
xerit  honorem  , quod  in  memoriam  ^ 
Jofephi , qui  famis  tempore  Aègyptum 
confervafict,  Bos  alerctur  aSacerdo- 
tibus,  ac  popolo  etiam  cum  grata  ejus  ' 
benefici»  commemoratione  mohftrare- 
tur  ? Nec  diffiteor  , fubdit  Voffius 
tan'demdegeneraflTe  in  divinum..  Nem- 
pe  ad  modum  > quo  vidinnis.  antea  » 

Gra:- 


\ • Idolòiatrìa . i6g 

GrìEcoriim,multos.,v  primo*  durataxat 
honore  afFeélos  heroico , utftatua,  & 
cippis  : pollea  eum  commutatum  in 
divinum  , ut  adorationem  & facrifi- 
cia.  Sed  fi  idem  evencrit  Jofcpho  , 

?[uae  Iiic  ejus  culpa  ?.  Pracfertira  fi  Con- 
ervatori  Aegypti  poft  mortcm  dcraiim 
hoc  hoDoris  datum  « quod  perhibent 
~ Rufiniis  & Suidas . Ita  fentit  Voffius 
de  Patriarcha  fanftiflSmo,  quem  Baf- 
nagius  Idololatram  velati  callidiffi- 
mum  ) atque  hominem  7io\vTpo’noi  tra- 
ducit.  Nos  vero,  .Triarii loco,  yolu- 
, mus  claudere  hoc  agmen  Julii  Firmi- 
ci teftitnonium  ; neque  enim  in  infi- 
nitura  abire  efl , in  re  plufquam  fa- 
tis  demonftrata.  Loquitur  hicce  Au- 
^lor  capite,  quartodecimo  Libri  de  Er- 
rore prophanarum  Religionum  de  Se- 
rapide  Aegyptiorum.  Deo , quem  cum 
antiqui,  tura  recentiores  etiam  om- 
ne$  Hiftoriae  Ecclefiàfticac  eruderato- 
r.es  ab  Api  nullatenua  difierminantur, 
hifque  utitur  verbis  : Difcite  etiam  fa~ 
crofanSiJ  Jmperatores , venerandum  Àie- 
xandria  numen  unde  fumferit  exor- 
dium  ; ac  comprtuni  nojìra  fragilitate 
defeca  ad  veritatis  exordium  mortali- 
tatis  noftra  fermo,  revocetur  . Cum  in- 
grMeret\arefcentibut  frugihus  malitiofa 
James  yjacobi  religioft  Patriarcha  fe- 
mine,  procteatus  fuyents  Jofepb  , 
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terpretatufque  f omnium  Regis  , totum 
^utdquid  tnnuebat  ^ ojìendit . JofepheJl 
] acobi.  filius  , .. . . qui  feptem.  annorum 
rolleElis  & fervatis  ffugibus<ì  alterius 
feptenii  egefìatem.  divina  rpnnus  provi- 
dentia  mhigavit  ^ Huic  pofl  mortém  Ae* 
gyptii  patrio  gemir  fuaJnJUtuto  tem- 
pia fecerunt  : ut  juflam  difpenfa- 

tionis  grati  am  pojìeritas  di f cerei  j quo 
medio  ej'urienttbus  , & ementibus  et- 
iam  , ut  fanElius  coleretur  ) ex  premo 
AuSlore  gentis  accepit , Nam  quia  Sa- 
ri^ pronepos  fuerat  y .ex  ‘q-ua  nonagena- 
ria in  Abraham  indulgtntìa  Dei  fufee- 
peratFtliumy  Serapis  diSlus  ejì  ex  gra- 
fo Sermone  , hoc  efl  : oCvo  .>  Sed 

hoc  invito  Jofeph'  aecidit , imo  mortuo , 
Neque  enim  ad  hoc  faoinut  relìgiofus 
animus  & Deo  fummo  dieatus  addu- 
ci potuifset } ut  crroris  illecebras  ex  no- 
mine fuo  fuperfiitiofts  hominibus  ipfe 
praberet  ,*  prafertim  cum  feiret  hac  ef^ 
fe  in  Dei  /aerofoni is  legtbus  y ne  quìs 
hominum  tale  quid  aut  veneraretur , 
aut  coler  et . Hit  in  Aegypto  colitufy 
hic  adoratur  y hujus  fimulachrum  Neo- 
chorum  turba  cuflodit  y & ad  merne^- 
riam  vetufiatis  errante  populus  crdinem 
facrovum  in  honorem  integerrimi  ac pru- 
dentiffimi,  hominis  conftitutum'  conten- 
tiofa  ho  di  e animofitate  cuflodit , Ita- 

ante  Jofephi  aevum>  neePa-' 
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triarchae  temporibus,  Apis  Boviscon- 
fequenter , nec  eeterorum  etiam  ani- 
mantiumullus  reperire  eft  cultus . Tan- 
tum vero  poft  Jofephi  mortem , ipfius 
er^o  , Bos  alitus  veneratufque , primum 
(^uidein  veluti  providentiae  ejus  atque 
liberalitatis  fymbolucn , procedente  de- 
mt>m  tempore , ab  popularibus  homini' 
bus,  aiiqua  veluti  in  ip(b lateret  divi- 
nitatis  umbra  ; iccirco  etfi  in  idolola- 
triam  Aegyptiorum , uticenfet  Bafna- 
gius,  Jofephi  animus  defeendiifet , at 
taraen  aliquorum  animalium  carnes 
Nunai nibus  regionis  facras  haud  exiili- 
maffet , neque  bocce  ex  motivo  ab  com- 
muni cum  Fratribus  , in  Aegyptuin 
tunc  primum  ad  venienti  bus , inliituen- 
da  menfa  abdinuiflet . > 

. Dixerit  vero  Bafnagius , quaenam  er^ 
go  fuerrt  Aegyptiorum  tunc  temporis 
Idololatrìa,  uBoves,  Serpentes , ani- 
malia  alia  nondum  Aegyptii  fuerant  ve- 
nerati ? Utique , in  rebus  ab  noftra  ajfa- 
teadeoremoris  tantaque  perfuHs  tene- 
bricofitate , aliquid  fuperftruere  vide- 
tur  tantum  ingeniorum  lufus  ; doftilfi- 
mufque  P.  Petididicrius  differtatione 
decima  fexta , de  Idololatria  loquens 
Pofterorum  Noe  , ex  Clarinimoruni 
hominum'fententia  adfirmat,  adnora 
minus  efse  nobis,  quae  Patres  non  mo- 
do ante  j verum  & poft  diluvium  fibi 
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colenda  propofuerint  objec\a  ^ Subdir  ' 
vero  ; quidquid  dt  de  initia  IdololatriaTr 
quod  ex  Scriptura  certo  cruere  non  pof~ 
fumiis , rd  unumcertuni  videtur,  eam 
nimtrum,  ex  quo  exorta  eft  » non  ita 
itivaluifse,  ut  omnes:  gentes^  occupa- 
ret^nec  ita  rn  qualibet  gente  » quse  eanx 
fcftari  catperat  y Hatim  prasvalufse  , ut 
nullus  omnino  fuperefsct,  qu^  veruni 
Deum  agnofecret  ac  coleret  i Contrae 
rium  enim  evincunt  rum-  reruraexor- 
dia  yi  qu'tr  parva  efse  folent  & obfcura 
tumexempla.  Melchifedecis  & Jobi  » 
quos  condat  unum  Deum  colufse , licer 
inrer  gentes  idololatras  viverent  ►Idem 
de  amrcis  Jobi  re6le  inferri  pofee  vide- 
tu-Texeorum  verbis&  fermonibus  ^ qui 
nullatenus  Idoloiatriam,  aurfalfamde 
Deo  opinionem  refefunt  ► Ha;c  ille  ► 
Ego  ramen,  & fi  coger  ire  pcrexrentum. 
funem  , fuffìcientiffiraa  a;o  exrare  te- 
Simonia  , quibus  dignofci  de  facili 
queat,  antiquam  Aegyptiorum  idolo- 
latriam  erga  coelefiia'  tantum  corpor» 
fui  (se  vcrfatam  ► Fuit  bare  Rabbinorum 
do£fiorum  , fententia,  ut  monitum  cft 
Grotio,  eftquequi  eam  confirraet  ex 
Tobi  , atquc  Deuteronomit  Libris  . 
Fuit  hfcceolim  in  fcntcntiaLa6!antius  . 
libri  Divinarum  Inftitutionum  fecundi 
cap.  14.  ubi  ait  : Sed  & ommum  pri~ 
mi  i^ui  Aegyptum  occupaveruitt.y  cce^ 
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tejlia  fnfpicere  atque  adorare  caperunt^ 
Et  quia  nec  domiciliis  tegebantur  propter  • 
àXris  qualttatem  ( nec  enim  ullis  in  ea 
regione  nubibus  fubtexitur  calum  ) curfus 
fyderum  Ù"  defe6ius  notavetunt  ; dum  ea 
ftepe  venerantes  curiojìus  atque  liberius 
intuerentur . Pojiea  deinde  portentificas 
animalium  figuras  ^ quas  colerent  c$m- 
menti  funt  ^ quibufdam  prodigiis  indu~ 
Eii  ) quorum  mox  Authores  aperiemus  . 
Voffius  vero  ex  Diodoro  Siculo , Solem 
Lunàmque  fuifàe  diete  maxima  Aegy-' 
ptiorum  Numina , libri  enim  fecondi  de 
origine  IdololatJise  capite  quarto  base 
fcribit  : Nempeut  paullatim  ab  unoquo- 
que  numinerecejjrtgenus  humanum:  ita 
Jenfim  & quajt  gradibus  quibufdam fua 
tjjroy^vò-fórrie  cepjt  incrementa  . Primum 
Soli  divinus  obtigit  honos  ^ quianibil  eo 
fenfibus  noflris  vel  confpicuum  magis , vel 
acceptum . Prox ime' accedere  videbatur 
Luna  : qua  propterea  primo  in  focietatem 
cultus  adfeita . Him  reliqua  Codi  mili’- 
tiit  y ae  mox  edam  totius  Cadi  machia je 
idem  ejl  communicatus . Pojlea  Elemen^ 
tit,  et  tam  attributus  : ac  denique  toti  re' 
rum  natura,  quia  tota  divina  efse  natu- 
ra crederetur . Oltenditinde  hicce  Au- 
ftor  ex  Suida,  Horum  ab  Aegyptiis 
cultum  eundem  fuifse  cum  Sole , bocce 
antera  fcriptum  antea  ab  Eufebio  fue- 
rat  atque  PhUone  Biblio  ; Macrobius 
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ctiam  libro  Saturnaliura  primo',  plurt- 
bflis  mititur  argumentis  oftendere  , fub 
Obridis  nomine  folarcra  ocbem  apud 
Aegyptioa  divinum  retulifse  cultum  j 
culram  & Lunam  fub  Ifidis  nomine  ar- 
bitratur  Voflìus . Hanc  vero  erga  cce- 
Jeftes  orbes  Religionem  ex  Aegypriis  ad 
alias  raanafse  Gcntes . Perfesfcilicet, 

. qui  Equum  foli  facrificabant  j quero  & 
cultum  Emeflénis  cum  Mercurio 
Marte  nomine  Elagabali , PhoenicibuSy 
Syris  Meditcraneis , AiTyriis  & Babilo- 
niis,  Moabitis  , Madi^tis  , Sabaris 
j Acthiopibus,  Marmaricis,  & Ammoni- 

ti , Pocnis , & Graeeis  eodem  difcimus 
c VofTio  , Romani  etiara  e Virgilio» 
eruimus  : » 

Sic  ait , mantbus  Vhtas , Vejlam^ 
que  potentem , 

. Eterfìumque'aeìjii'fs  effert  penetrai f» 
buiignem^ 

Hujus  vero  nomine , uti  interpreta- 
tusFarnabius,  igniscultus, 
in  fcrvatus , quae  Religio  ab  Perfis  y 
quibus  ignis.  tanquara  Solis  fymbolum.. 
venerabatur  ad  Graecos , & inde  ad  Ro- 
manos  fluxir. -"Heine  Ovidius; 

\ / Ncc  tu  aliudVefiam  y.  qitam  vivant' 

Jntelligc  flammam . 

Erti  Numa  Pompili us  fertur  Tom;* 
plum  Veftìe  rotundum  fecilTe,  inque 

e)us  medio  aetemum  eonftituiflcignera^ 
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, folaris  quidem  ignis  fymbolum , fed  ra- 
men  quod  locatumSolem  in  meditullro’ 
crederet  Univerfi  , tcrramque  moveri' 
exiftìmaret.  Itaquc  foede  adco  non  cr- 
ravcrunt  Jofcphi  tempore  Aegyptii , ut 
Bovem  > Scarabeum  , Felcs  , Serpen- 
tes  f pejora  alia  prò  Numinibus  fuerint 
veaerati . Late  bocce  oftendit , yaterum 
in  Immaginibus  Deorum  Vineentiuff 
Cartarius,  fed  aperte  magis  e fafto  erui^ 
tur  Ifraeiitarum , qui  Vitulum  in  De- 
ferto adoravere  » more  feilicet  ab  Aegy- 
ptiis derivato.  Vitulusautem ille Solis 
fuit  etiamapud  Jud^eosSymbolam  ; ad 
illa  quippe  verba,  quse  dixerunt  Hebraer 
ad  Aaronem.*  Fat  nobis  T>eos  qui  nos 
■pracedant , ufi  capite  legimus  Exodi 
32*  interpretantur  exegetici  > poftulaffe 
eos  Planetarum,quo  venerarentur  fym- 
bola . Stephanus  vero  in  hortatione  ad 
Judxos  habita)  quam  in  Aflibus  legi- 
. mus  Apoftol.  eap.  7.  Convertit  autem  ^ 
inquit,  Deus  , & tradiàit  eos  fervire 
Milhta  Cedi.  Erant  nempe  animella 
apud  Aegyptios  coeleflium  corporum 
y^ui^t^arct , uti  poft  vetcres  Ec- 
clefiz  Patres  videre  eft  apud  Erafmura , 
Lipfium  , Caramuelem  Voffium  , 
Kircherum  , Brounium  j in  errorura 
vulgarium  examine , nbvofque  hyero- 
glificorura  loterpretes  Pierium,  atquc 
CaulTinum. 
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Hifce  autcm  de  rebus  practer  multa  i, 
quae  Pluiarchus  tradidic  libro  Sympofia- 
con  quarto  j optima  nos  edocent  Selde- 
uus  Syntagmatc  de.  Djs  Syris,  atque. 
Kippingius , non  modo  ubi  de  felcìlis 
DiiS  popularibus  agit  , verum,  & d®. 
Diis  loquens  Peregrinisi  ubi  pftendlc, 
cultura  Solis  univerfura  pervafifle  or-, 
bem,quod  fyderutn  piaeftaatiflr>mus  ocu-*! 
los  hominum  prjB  aiiis  in  (e  convcrtc- 
ret , vetuliiflimaque  illa  tempora,  Pria- 
pura,  aliofque  qjuffarinae  Deos  I pror- 
fum  contcmptos  , necdurn  ha^buiffe 
colendis  vero  aftris  unice  inhacfiffe  Gen* 
Xts  in  Oriente  - Graeculprum  invent^ 
Romanprumque  deripiente.cn  fuperfti-; 
tionera  loogoppn  tetupoce  demura  ob- 
tinuilTe  , quae  omnia  verbisetiam  ad- 
flruuntur  Theodoretì  Sermone  tcrtio 
dc  Atìgeiis.,  deque  Diis  ac  fermonibus. 
malis.  Extat  denique  apild  Raymundutn 
Peganium  Porphyrii  ad  Anebum  Epi- 
tìola,  haec  omnia  qua:  cpnfirmei;.  Jam; 
yerp,quurn  Aegyptii  Aftra.PianetafqUe. 
divinis  honoribus^fuerint  profcquuti^ 
e(l  <iUÌ  arbitretur ,(  aliquos  eos  in  hono- 
re  habuiffe  Aftrorura  figna , Arietem  » 
Yaurum  , Leonem  , alia  , utpote  ad 
Aftronomiam,  cui  pene  pmnes  dediti 
adprime  erant  , conducentia  ; heiuc 
Sacerdos  quique  Aegyptius , docente 
Caudino  Ùi^oaTiò-Rìt  audiebat  j quibus 

arbi- 
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arbitrantur  faóìum  , -ut  pra  Zodiaci  fi- 
ghis  aliqui  interpretati  fint  naturales: 
Tauros  , aw^ireSerpentcs  y quaf  opina- 
ti*a  fuisJicec  haud  carcat  momeniisy 
quod  tamen  , ea  fydcrum  lìgna  non  adea 
antiqua  exiftimeraus,  { quaeOIympiade 
tantum  quinquagefiraa  o^ava  detexifTe 
ajunt  Cleoftratem  y cujus^i.Cyclus  ab. 
Harpalo  fuit  emendatus , notatusipTe, 
aMetoneuti  e Fefto  patet  Avieno  in; 
Arateis  Prognofticis  > datuere  placet  in 
ea  peccale  pi urimos  AuÓtorcs,  ut  pra 
civili  culiu  divinum  diserint',  prò  no:^ 
vitro antiquum.  Videat  itaque  Gaflrva-: 
nus  aliorum  Judex  Bafnagius,  quo  fur: 
perftruere  aufus  (It  fundamcnto^impa- 
iSiam  Jofepho  notarn , eutrt.  ncmpeob 
fw>s«<pi«v  animalia  fuiflTe  veneratum.,  eq 
tempore,  quo  nonnifi  coel€ftiira>Grbiun> 
Religio  Aegyptiorum  antmos'pfrvafe- 
rat 

' Age  vero  ad alteratn accedamus  no- 
firsedifiTertationis  partem , inquiramuf^ 
que  , cur  illicitum  fueric  Aegyptiis  co- 
medere  cumHebraris,  prophanurnque 
credidcrint  hujufmodrconvivrura  ?vCu- 
nrEus',  quem  fibi  caftigandum  fumfit 
Barnagius,  antiquiffimi  Aegiptiorum 
adyerlus  Ifraelitas  odii  originem  repe- 
tere  vidctur  è pafioralibus  Ifraelitarurn 
Rudiis  , fcemineifqMe  Aegyptiorum  mo- 
ribus,  utque  atquatis  omnia  lurida  vif 

• den- 
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denrur.  Cunxis  rationibus  valedicetis 
Bafnagius,pro  odìi  caufTa  Religionis  ad- 
i^ruìt  di(fonantiam . Num  in  caufTis  hi* 
fce  adfignandis  a?qua  fuerit  partium  dif- 
cretio  , habitaque  fuerit  aliarum  qusr 
eiTepoflent  ratio?  Judicìum  apud 
LetSores.  Nos interim,  non  ut  enfife- 
ra manu  morem  geramus  Cunxò , nam  ^ 
& diverfa  procedimus  via , fcd  ut  Hy- 
percritici  noftri  hacce  in  parte  digno- 
fcatur  vanitas , neve  aliqua  indeoriri 
queat  adverfus  ea , qnx  ufque  modo  fia- 
tuimusy  dubitatio,  Bafnagiana  adver- 
fus Cunacum  examinanda  nobis  propo- 
nimus  objefta  ,.  difturi  tandem  dera- 
tione  ordinis  in  Convivio  reJate  ad  Ad- 
venas  , Jofephum  , Agyptiofque  fer- 
vati.  * 

Priorem  itaque  odii  caufTam  hlfce 
exagitare  verbis  pergit  Bafnagius  C 3 ) .-  ' 
Perantiquum  erat  Agyptiorum  adver- 
fus Judarosodium , quod  quidem  parto* 
lari  Ifraelitarum  conditioni  ert,  qui  ad- 
•fcribendum  cenfeat  . Parta  enim  erat 
Aegyptus  Arabum  inruptiones  , qui- 
parte  regionis  indepta  , diuturnum  ob- 
tinuerant  in  ea  Regnum . Diverfam  alii 
tradunt  odii  caufsam,  fcemineos  fcili- 

cct 
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ect  JEgyptlorum  mores  , ab  Sefoiiri» 
dis  otiofis  legibus  profcdos.  Verum 
alio  deducenda  ed  hujufce  fìmultatis 
erigo,  diuturnier  cnim  fuit tempore, 
quO  Paftorum  irruptiones  paffi  funt 
Àigyptii  ; nam  & poftquam- plurima 
hi  Afyriorum  adverfus  Reges  iiirif- 
fent  cum  Judviis  foedera  ,•  ftetit  ad-' 
bue  eorum  adverfus  Judìeos  odium. 
Reliquura  iccirco  ed,  ut  ab  Religio-' 
nis  morumque  facrorum  utriufque  Po-' 
puli  didbnantia  , quam  abpadoralibus 
Ifraelitarum  dudiis , aut  ab  fedenrariis- 
^gyptiorum  moribus'  fimultatum  , 
odii  origraem  repetamus.  Haecautern 
omnia  la  quibus  Crrtices  artia  pe- 
riti haud  vaide  conveniunt,  profequi- 
tur  Bafnagius,  in  aperto  ut  iint,  tria 
confiderationi  proponimus  fubjicienda  . 
Primum  quidem  Manethonis  tedimo- 
iiium  quod  Regum  Arabum  nithur 
dynadiis",  quodque  Africanus' , Eufe- 
bius  , atque  Syncellus  totis  amplexi 
funt  ulnis  , utpote  quibus  alter  nan 
occurreret  , quem  in  antiquarum  re- 
rum indigitamentis  , veluti  ducem , 
fequerentur  ; Nemo  enim  erat  tunc 
tetrporis  , quem  remotiora  haud  la- 
terent  fatcula*  Heine  minime  mirum 
eos  Aegyptio  Scriptori  in  rerum  Ac- 
gyptiacarum  commentariis  d«.did'd  ii- 
dem  y fatius  ratos  ex  patrio , quam  ex  ■ 
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Indigena  HiiÌ9rico  v^ritatem  iri  ;j>%* 
tef'a^iam..  Antequarn  , tamen  Scripto^ 
ribus  hujufmodi  noftrum  prajbeamus 
fufFraggium , de  NTanethonis  fynceri- 
tate  pcnitior  exquìr,cnda  videtur  qer- 
titudo)  ejufque  advei'fus  Judaeos  ani- 
Qius  non  adeo  deberet  effe  exploratus  . 
Quis  eniin  ignorat  ^ Manetboncm  y -qui 
Septuaginta  emulabatur  Interpretes  y 
non  alio  quath . adornavit  Hidoriam 
confeciffe  confiHo,  nifi  utjudaros  in- 
fimulàret  , Ptolomeoque  redderet  in- 
fenfps  ì Aegyptioru'ra  ,itaqiie.origineni 
ab  tota  retro  antiquitate  repetundam 
fiàtuit  , fi^itios  imaginatus  Reges» 
ncque  abiudit  a veritate,  epdetn  in- 
genio, nonnullas  anncrum  centurias 
Patriarcharum  annis  fulfie  ab  Septua- 
ginta adjedas.  Floccl  itaque,  confe- 
quititr  Bafnagius,  hacce  in  parte  ha- 
bendum  puto  Manethonis  tefiirnoniuniv 
ignoratur  enlm  quale  fit  , & aperte 
nimium  Ifraelitarum  agir  initnicum 
Au£Ior  eft  veìuti  larvatiis  , ftipatuf- 
que  tantum  in  medium  fé  proferrp'^ 
audet  Chriliianorum  choro  y Africa- 
no nempe , Eufebio , Syncello  ; verum 
hi  quoque  unius  cum  eo  funt  ponde- 
ris , qeque  majore  gaud^nt  auftorka- 
tè  . Mirari  autetn  fubit  , quantum  fi- 
dei  apud  aliquos  critices  etiard  artis 
per;tos  ^e^ujinuerit  Syncellu? , qui jjuin.. 
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quinquagefimo  tantum  ante  fecundum' 
Concilium  Nicenum  anno,  hoccftab 
Manethonis  tempore  millefimo  , vi- 
xinfe  conflet , Manethonem , haud  fe- 
cus  ac  nos , debuerit  ignorare  . Afri- 
canus  vero  , quem  Eulebius  imitatus 
eli,  quingentis annis Manethone , cu> 
jus  adfert  verba,  pofterioriuit . Tra- 
didit  ipfe  Paftores  Arabes  ^gypti  tan- 
dem imperium  effe  confcquutos  , ip- 
rofque  in  ^goptum  defcendiffe  arbi- 
tratus  eli  ab  Orientali  Orbk  plaga  t 
Qui  autcm  Arabcs  hujufmodi  effepof- 
funt  , nifi  Ifraelitae  Pafiores  , qui  ab 
Orientali  regione  in  Aegyptum  ve- 
nerant  , quique  nonnifi  Sepulchrutn 
in  terra  Chanaain  antea  poffederant, 
f|jontaneaque  demum  Pharaonis  de- 
ftinatione  , Acgypti  partem  , terram 
fcilicet  Gcffem,  pafioralibus  ut  vaca- 
rent  ftudiis,  obtinuerant  ? Primi  Re- 
gls  temporibus  tributa  Aegyptiis  im- 
pofita  funi' , bocce  autem  belle  cu  in 
minifterio  convenir  Jofephi , qui , graf- 
/antc  indies  egeftate,  eamAegyptio- 
rum  pecuniam,  quam  fibi  prò  re  fru- 
mentaria numeraverant,  Regis  in  The- 
faurum  dcportavit , quarc  omnibus  prl- 
mam  pecudes,  dein  agros,  mancipia 
dcnique  commutantibus , facile  in  Rc- 
gum  tandem  jus  omnia  devenere , qua?  * 
ctiam  quutn  refiitueret  , eam  indixit  - 
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legerti,  utquintam  mefTis  par tcm  Re- 
gi iropofterum  irapenderc  conarentur. 
Paftores  hujufmodi  Diis  mimme  ac^- 
cepcos  ) populoquc  iofenfos  Aegyptio 
fuiffe  , e plagts  oftenditur  , » 

tempore  Ifraelitarum  Exqdij  muleta- 
ti-funt  Aegyptii.  Hos  etiam  per 
dc2  deferta  iter  commififfe  Auftor  elt 
Manetho;  IfraeHtis  autem  illud  eve- 
niffe  conftans  eft  j cui  enimmfi  Ifrae-  ' 
liticae  genti  migratio  ex  Aegypto , adc- 
ptioque  CfiananetB  regionis  exctderuntr 
Defignatur  autem  ab  Manethone  non 
modo  Plaga  » fed  & ad  illam  etiam  i 
iter,  qua  in  re  difFcrre  videoMarsha-  j 
mum,  aliofque  Manctboni  fubfcriben- 
tes  , qui  ftationem  tantae  Paftorum 
moltitudini  refpondentem  haud  facile 
adfignant.  Hefodotus  demum  atque 
Diodorus  Siculus  , quibus  Paftorum  ' 
Dynaftiae  innotuifte  debuiflent , altum 
fervane  cade  rculciitiuai.  aoiiusità- 
que  Manethonis  teftimonio  res  rota  ni- 
titur . Hucufque  Bafnagius  , qui  hanc-  ^ 
ce  adverfus  fentcniiam  objefta  etiam 
diluir  Marshami , animadvertentis , A- 
brahami  Filios  ^gypti  inquilinio  do- 
natos  ad  oftuagcfimum  vix  pervenifte 
numeruro  ; e Paftoribus  centra  Ara- 
bibus  exereitura  confc6lum  iri  rnaxi- 
roum  , quin  & prioribus  mancipio- 
rum  , reliqui$  Imperii  fortem  ceflif- 
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fc  : Hicrofolymam  tandem  expeditio- 
«e  Ifraelitarum  inChanaam  videri  an- 
tiquiorem . Regerit  namque  Bafnagius, 
deceptum  Manethonem , quod  nume- 
rum  ingrefforum  Ifraelitarura  e nume- 
ro dignofeere , feu  potius  divinare  vo- 
iuerit  eorum  qui  egreffi  fune  , quum 
exitus  notior  fuerit  ingreffu , ille  ut- 
pote  ob  antiquitatem  remotior,  roi- 
raculorumquc  ftrepitu , ac  fpecialibus 
vacuus  portentis . Ipfumque  Manetho- 
nem , quod  Judaeos  viderit  Hierofoly- 
mam  obtinemes  , quam  & reftaurave- 
rant  exa£\o  captivitacis  tempore  , io 
adfignanda  Urbis  illius  origine  .erraf- 
fe  mifere.  E quibus  omnibus  confe- 

?ui  arbitratur  Bafnagius  , nullas  fuif- 
è Arabum  in  ^gyptum  inruptiones , 
aut  dynaftias  , iccirco  ncque  ab  pa- 
ftoralibus  Ifraelitarura  (ludiis  , ncque 
ab  numerofis  Arabura  copiis  , apud 
quos  tyrannicura  j five  bifeentura  quin- 
quaginta  uovem  fi  Manechoni  y five 
Centura  fexannorura , fi  Eufebio  fides  > 
fietitiEgypti  Imperiura  , iEgyptiorura 
adverfus  Judxos  doTrotòoi  odium  effe 
repetendura . 

Veruni  ecquis  fiatili!  non  animad- 
vertat,  eBafnagii  orationis  ferie  aul- 
lum  inde  effluere  moraentum  , quod 
fyflemati  nofiro.vei  minimum  officiat  ? 
Efio,  ut  habetj  nullas  unquam  con- 

tigif- 
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tigi(Te  Arabum  in  ^Egypti  Irapcrìum 
inrupcìoncs , adeoque  nuiium  inde  con- 
fequutum  eas  incer  Nationes  odiam:, 
politicxque  jìmultatis  notam  ; Duni- 
quid  inde  optime  infertur  , e facro- 
rum  diifonantia  fibi  adverfos  fuinfc  u- 
triufque  Gentis  aoimos  i*  Tota  vero 
eft  Thrafonica  fiarnagii  jaéVantiay  ut 
Manethoni  , Africano  , Eufebio)  ac- 
fque  Syncello  fidem  detrahat  ncque 
enim  conlpertum  illis  arbitratur  , id 
de  quo  ipfe  ex  cathedra  pronunciati. 
Nos  vero  ii  non  fumus , quibus  corr 
di  fit  hujufmodi  vindicare  Scriptoresi 
aut  exiam  Marshamum , quodquidem 
oninino  eflet  «71  ^ocèiòvwoo . Illud  tanr 
tum  apertiffime  fatear,  pcrcipere  me 
minime  poifc  , qua  audacia,  inreomr  ' 
nino  dubia  dehnienda,  Bafnagium vi-  ' 
dèam  Achille  animofiorem . Fatetur 
& ipfe  , Sapientiores  in  antiquitati- 
bus  & critice  viroseainre  plurimum 
diflentire  ; Arabum  namque  in  iFIgy-» 
pto  dynaftiaj,  etfi  fabulara  fapìant,  di- 
élis  fillemus  Eufebii,  Jacobi  Capelli  * 
Calvifii , Uflerii , Hullìi,  Hornii,Pe-'  i 
zroni,  Perizonii  , Willhoni , Bedfor-  1 
tis  , Pctidìdierii  , & Vallemontii , Te-  i 
cus  tamen  fi  Scaligero,  Ifaaco,  Gc^  i 
rardoque  VofiTiis  , Grotio  , Bocharto , i 
Marshamo,  Ifaaco  Neutonio , Shuck-  ' 
fordio  , Bofliiero,  Pinio,  Clerico^  a- 

lii(- 
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liif^ue  hujufec  comraatis  Viris  nà- 
benda  fìc  fìdes  , atqne  momentòrum 
qua?  copiofe  adfcruut  ratio . Nani  li- 
cer-ad  fabellas  amandare 'quìs  velit 
dynalHas  Arabum  fucceifivo  acceptas 
tempore , haud  video  tamen  muffità- 
re  quid  pollìc  eas  adverfusfimul  fum- 
tas,  imtnutatàs , 'angudiorefque  intra 
limitcs  contraftas. 'Hasc  olim  fuitCl. 
Pctavii  fententia  , fuit  & Marshami 
-qui  nonnullas  dynaftiarum  rcjecit,  non- 
nullas  admifit,  atque  ex  triginta  fex- 
ttiille  quingentis  triginta  quinque  ati- 
nis  , quorum  periodo  triginta  Aegy- 
ptioFUm  Dynadiar  apud  Manethonem\ 
chroniconque  Aegyptium  ab  Syncdlo 
laiidatum  continentur  , centum'  qua- 
draginta  confecit  annos  , coeteris  ab 
calculi  ratione exulatis . Quid?  Quod 
Aegyptiorum  aanos  noHris  haud  H- 
miles  fuilTc  fcimus  , uti  videre  e(ly 
tiun  apud  Judum  Liprmm  Tra^atu 
de  anno  ejufque  diverfitate,  tum  et- 
■iam  apud  Cl.^Matthìcum  Petididie- 
rium  de  abnis  Aegyptiorum  edocen- 
tem- , veteres  illos  initio  fui  ftatus 
annis' menUruis  aiiquandiu  ufos  , po- 
ftea  veroTriraeft ribus , vel  quadrime- 
flribus  y (ero  demum  folaribus , ut  ex 
Solino  conflat  in  Polihidorico  capite 
fecondo , Plinio , libri  feptimi  capite 
orlavo  < JMacrobiO}  libro  Saturnaliùm 

pri- 
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primo  capite  duodecimo  , Diodoro  Si- 
culo libro  primo,  Varrone  apud  La- 
€lantium  , libro  fecondo  capite  duode- 
cimo , Augurino  , libro  duodecimo  de 
Civitate  Dei  capite  decimo  , quod 
idem  de  Chaldteerum  annis  adnotat 
Diodorus  , deque  aliis  etiam  Plutar- 
chus  in  Vita  Numae  Pompili!,  cujus 
ex  verbis  adparet , apud  Romano$  ab 
exordio  conftitifle  decem  menfibus  an- 
num  , apud  nonnullos  Barbaros  tri- 
bus  , in  Gruccia  , & apud  Arcades 
quatuor  , Aegyptiis  menftruum  olim 
fuilTe  annum  , inde  quadrimeilrem , 
eorumque  in  fupputationibus  menfes 
prò  annis  enumeratos.  Quod  fi  cui 
hic  aqua  hseret,  uti  optime  docet  J. 
Gerardus  Voffius  libro  de  origine  Idor 
lolatriae  primo  capite  vicefimo  o61a- 
vo,  is  velim  cogitet  fecum , ut  om- 
nia magna  Imperia  ex  plurium  mi- 
norum  ditionibus  coaluerint.  Mitto 
AiTyrium  vetus . Ante  Perficura  quis 
nefcit  primo  diverfa  fuifle  Medium , 
Babilonium  , AfTyrium  , alia  ? Quòt 
imperia  abforpfit  Macedonicum  ! .Quot 
Romanum  ! Quot  in  regna  primitus  di- 
vifa  fuit  Hifpania  ! Quid  Britanniam 
magnam , quid  Galliam  dicam  i Bel- 
gica quot  prius  Ducatus  , quot  Co- 
mitatus  habuit  ! qui  tandem  Burgun- 
dis,  pofteaAudnacis  paruere.  Heine 

fi  an- 
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fi  annos  Hollandorum , Hannoniorum  ) 
Bavarorum,  Burgundionum  , Auftria- 
corum  fcarfim  numeres  , quia  unum 
tandem  Principem  agnovere  , Deura 
immortalem  quanto  major  judo  an-  ' 
norum  fumma  ex  annis  hifce  impli> 
citis  confiet?  In  hoc  autemManetho 
peccavit  , quod  annos  iraplicitos  , & 
expUcitos  non  didinxerit.  Tres  ita- 
que,  ut  adnotavit  etiam  Pinius,  (4) 
addruendac  temporum  difFerentiae  in 
antiquitatibus  Aegyptiacis  computan- 
I dis-.  Deorum  altera,  altera  Heroum , 

I Hominum  podrema,  quae  quidem  non 
ì fabulosa , fed  hidorica  audit , ad  eam* 
c que  confignand*  Aegyptiorum  Dytja- 
I lliae.  Quod  fi  admittcndae  Arabum  Dy- 
f naftiae,  iccirco  & irruptiones  in  Ac- 
.*  gyptum  , ■&  ex  irruptionibus  mutui 
1'  cos  inter  odii  origo,  equa  indealiud 
;•  manare  potuerit  omnes  adverfus  ovium 
0 Padores  , confequenter  Ifraelitas  etiam 
s odiura.  Ceterum , in  hac  maxime  ab 
, nobis  remota  , atque  caliginofa  rerum 
t ferie,  certi  non  aufim  aliquid  datue- 
it  re,  ficut  nec  idem  ne  fuerit  Arabum 
• exercitus  cum  Populo  Ifraelitarura  ? 

0 Placuit  illud  Marshamo  non  modoy 
'•  Opufc.Tom.XXllL  L ve* 

I*  — I 

' ( 4 ) Bìbliothé que  Univer felle  des  Hi~ 

C Jioriens  ^ Chromlogie  des  Empires  jufqtd 
au  Regne  d'  Aléxandre  le  Grand. 
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verum  & Voflìo,  Clariffimoque  Fer- 
rando Parifienfi  Caufidico  , Gravefo- 
no  , aliis.  iliud  sequus  concedat 
Leftor  neceffum  eft , Bafnagitrm  con-  ’ 
jeóìuris  tantum  in  re  adeo  difficili  fe- 
rio  deliberantem  , laureolam  querere 
in  mufiaceo , di^num  iccìrco  qui  com- 
paretur  natandi  arte  imperito  , qui 
quum  fé  pelago  audax  nimiumeomit- 
tat,  moxfiuffibusrapitur , &prxceps 
demergitur  in  profundum. 

( 5 ) Altertma  exagìtarc  pergit  Ba- 
fnagius  Cunzì  momentum  , quo  fia- 
tuerat,  omnem  Aegyptiorum  plebem  ^ 
^ fellulariis  artibus  deditam  , fub  um<  i 
bra  urbìum  intra  moenia  defidere  fuif-  ' 
fe  folitam  , ncque  eos  inter  defuiffe 
qui  officia  virilis  fcxus  perverterenr, 
ac  lanam  etiam  telamque  traftarcnt , 

Et  quidem  , Acgyptios  fuopte  inge- 
nio fatis  ad  mollitiem  proclives  ar-  i 
bitratur  Cunxus,  qui  tamen  fatetur , 
auxifTe  malum  , multoque  amplius  e- 
ncrvaviffe  eorum  animos  Sefoftridcm 
Regem , ab  quo  leges  docct  fuiffe  la- 
tas , qua*  modum  ingeniis  finefque  po> 
nerent.  Quare  execrabiles  Aegyptiis 
omnibus  par  efi  fuiffe  a6fuofosovium 

Pa- 


(5)  Bafnage  Antiquìtez  Judaìques^ 
ou  kémarqaes  ' fur  la  Képublique  des 
Hebreux  Cap.  VIL 
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Paftercs,  quod  vircscorum,  vegetof- 
que  & acres  fpiriius  homines  feden- 
tarii  opificefque  non  ferrent  , quod- 
quc  Aegyptiorum  ignaviam  illi  fcra- 
per  follrcitam  tenerent.  Nihil  tamcn 
altero  folidius  bocce  exilHmat  Cunaei 
inomcntum  Bafnagìus  (quac  eft  homi- 
fiis  naivfT  fitu)  ad  inquirendam  odii 
Aegyptiorum  adverfus  Ifraelitas  cauf- 
fara  ; nam  &^Aegyptios  molles  adeo 
fuiffe  negat,  ut  viJia  Paftorura  man- 
cipia  cos  pofìfent  tenere 'follidtos , & 
Scfoftridem  -arbitratur  pofteriorem  ad- 
modum  fuiffe  Aegyptiorum  Regem, 
abfit  adeo  , ut  enervate  potuérit  il- 
lius  gentis  animos  , éofque  efficere 
Tnollitiei  tantum,  atque  fellulariis ar- 
ti bus  deditos» 

- Nos  vero  hacce  in  parte,  audaciac 
non  modo  , verum  & cralTae  facram 
adverfus  paginam  negligentiaearguen- 
dum  ceniemus  Barnagiura.  Audaciac 
tjuidem,  quod  Scfoftridem,  gravitate 
Phoebi  cortina  piane  digna,  non  addo 
antiquum  autumet  ^ atque  tot  poft  in- 
numeras  cjus  de  ìetatefententìas,  tot 
poft  pbjeda,  veritatem  aliquam  fe  ad- 
tigifte  gforietur  ; quod  tamen  eft  irti- 
poftìbile  ; Calraetus  enim  non  modo 
differtatione  de  origine  &Numinibus 
Philiftinorum , Verum  & recentiffìmi 
univcrfalis  hiftoriae  Scriptores , huma- 
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nas  credunt  fupra  vircs  efle',  Scfoftri- 
dis  Regnum  certam  reducere  ad  epo- 
cham  , homìnefque  etiam  do£^iiTimos» 
videri  hacce  in  re  difficultatibus  prò* 
ponendis  potius , quam  enodandisap- 
tiores.  Ceterum , quis , nifiMofis  hi- 
floriae  omnino  valedìcat  » veritati  con* 
fonuni  infìcietur  efle  , aliquo  faltem 
temporis  fpatio  ^ Aegyptios  infenfó 
animo  adverfus  Ifraeiitas  iuifle,  quod 
in  fufpicionera  veniflent , forc  ut  Ifrae- 
litse  aliquid  patriam  contra  imperii  li^ 
bertatem  molirentur , avitafquc  Regni 
evertercnt  confuetudines  ^ Hoc  aper- 
tiflìme  evincunt  Exodi  verba:  Surre^ 
xit  interea  Rex  novus  ^ qui  ignorahat 
Jofeph  y & ait  ad  Populum  fuum  : Ec-‘ 
ce  Populus  filiorum  Ifrael  miiltus 
fortior  nobis  efl . Venite  fapienter  ep- 
primamus  eum  ; ne  forte  multi  pii cetur  : 
& fi  ingruerit  cantra  noi  bellum^  ad- 
datar  inimica  nofiris  , expugnatifque 
nobis  egrediatur  de  terra ....  Quanto- 
que  opprimebant  eos  y , tanto  magis  mui- 
tiplicabantur  y & crefcebant  - Oderant- 
que  filios  Ifrael  Aegyptii  , & tifflige- 
vant  illudentes  eis,  atque  ad  amaritu- 
dinent  peràucebant  vitam  eorum  operi- 
hus  duris  luti  & lateris  omnique  fa- 
mulatu  in  terra  operibus  premebantur  ^ 
Oderunt  itaque  Aegyptii  filios  Ifrael 
ob  metum  y atque  ob  invidiasi . Me* 

tue- 
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tuebant  quippe  ne  fcfehoflibus  ditio* 
nis  adjungerent,  invidebantgue  quod 
corum  foboles  augefceret  ih  dies  . 
Heine  Hebraei  per  univerfam  difper- 
fi  funt  iEgyprum,  gleb^,  rufticifquc 
operibus  addiéli  j politicorum  enim  fì- 
liis  perpetuo  in  more  fuit  efFreni  po- 
poli multitudinem  odllTe  j qui  quanto 
copiofior  eft  , eo  foJet  Jafeivire . Fi- 
culno  itaque  fondamento  fyftemata  fu- 
perftruit  , aliorumque  diluit  objefta 
Bafnagius  , quin  & ea  qus  audàci- 
ter  proponit  ad  criminationem  adver- 
fus  Jofephura  ftatuminandam  videntiir 
umbra  fuberis  leviara. 

Age  tamen,  quid  crit  diccndumde 
Bafnagii  confcquutioné , quam  ex  huc- 
ufque  adiatis  bocce  in  capite  tandem 
clicit  homo  fui  oblitus  ? ( 6 ) Adparet 
(inquit)  Aegyptios  ammalia  Numini- 
bus  facra  minime  comedilTe , mortuaf- 
que  fuper  feles  illacrimaffe , equibus 
evidentiflìme  conftat  , tantam  adeo 
fuperftiu'onem  Idololatras  ceteros  ab 
Aegyptiorum  confortio  arcuine . Haud 
itaque  mirum  , Juda:os  , quibus  unus 
erat  Deus , quique  omnia  Idololatriat 
genera  averfabantur,  Icgiutpote  exe* 

' ^ ? quu- 

(<5)  Bafnage  j^ntiquttfz  Judaiques\ 
eu  Kémarques  Crttìques  fur  la  RìépH^ 
èltquq  des  Htbreux  Qap.  VÌI, 


lyi  De  Veteri  Mgyptiorum 
quutioni  intendcntes  , odia  habuifTe 
Acgyptios  : Aegyptiofque  male  de  Jii- 
dìcis  fenfiffe  , utpote  de  homiuibus , 
qui  avitas  Religionis;  parrei  deferuif- 
fent,  novìifque  inftitutffent  ^ Bafnagii 
en  itaque  do6VrÌDam;  ipfura  adverfus: 
oppido  pugnantem^  Licct  enim  vera 
elfent  , tamea  quid  -hEBC  ad  Rhom- 
bum  Si  namque  Aegyptiorum  adfir* 
metur  adverfus  Ifraclitas  odium^  quod 
hi  novam  ÌB  Rempublicam,  florefeen- 
temque  Religionis  ftatum  coaluerint» 
abque  Aegyptiorum  imperio  ac  facris 
defecerint,.  exploratum^  firmiffimum- 
que  jam  erit>  odiumillud,  quo  Reli- 
gionis ergo  Hebraeos  adverfus  Aegy- 
prii  flagrabant  » nec  ad  Jofephi  tem- 
pora, ncque  adillius.ReUgionem  pof-  . 
fe  referri  qua  enimj  amabo>  ratio- 
ne , dici  poflunt,  antequam  Aegyptum 
ingrederenturi  Ifraelitac , ab  Aegyptio- 
rum  facris.  defeciffe  , novofque  ritus; 
inftituifle  ,,  qui  unicae  Jacobi  dorhus: 
privata  conditione  contenti  , homi- 
nem vix  o£luagefimum.  numerabant? 
Confundit  itaque  Bafnagiuslegem  na- 
turai cum  Mofis  lege  , Hebrjeorum 
. regnantium  conditionem  cum  Palio- 
ribus  Abrahamiticis  res  veluti  no- 
vilfimas  cum  moribus  antiquisv  Sed 
non  aliud inane aliquando. magia, . plu- 
rima quam  fcìre. 
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Nos  interim  pofitivi  Aatuamus  ali- 
qiuid  quod  fcripturx  confonet  au6lo- 
ritati,  iccirco  veritati  prapius  glorie- 
tur  accedere  ea  de  caufTa  , ob  quatn 
illicitum  erat  Ae^yptiis  comedere  cum 
Hebrzeis.  Eos  nihil  raoror,  qui  Cir- 
cumcifìonls  ergo  odio  habitos  abAe- 
gyptiis  Ifraelitas  autumant , nam  fi 
non  ante  Jofephum,  afi  faltem  ipfius 
tempore  » ipfoque  curante  » dicendus 
efi  in  Aegyptum  inveftus  Circumci- 
lionis  moS)  uti  monitum  Rabbinis  non 
modo  & Muhamedanis  » fi  Herbelo- 
tioy  Maraccio  ) atque  Calmelo  fidesj 
yerum  & Chriftianis  pluribus>  Tho- 
mae  Bartolino,  Drufio,  Witfio  pracfer- 
tim  in  Aegyptiacisy  atque  Bafnagio. 
Qua  in  re  mihi  poftremusifie  videtur 
e^(ruT-H\tùj;an\(tid-ui  ^ Si  enim  Jofephus 
Ifraeliticos  ritus  docuit  Aegyptios, 
qua  inde  de  caufia  ipfe  in  Idoiolatri* 
cos  eorum  raores  deflexerit  ? Itaque 
cum  Lightfootc  in  armonia  veteris 
infirumenti  » ad  fimultates  eas  prae- 
vortamur  neeeffum  cft  y quae  capite 
Genefeos  duodecimo  interceffifie  nar- 
rantur»  Abrahamum  inter  iEgyptiof- 
que  : quum  enim  ^gyptum  ingreffus 
efiet  Abrahamus  cum  uxore  y vidif- 
fentque  ^gyptii  mulicris  pulchritudi- 
nem  , fubfiulerunt  eam  Regis  in  do- 
mum>  flagellavitque  iccirco  Domimis 
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& Populum  & Regem  plagis  maxi- 
mis,  qucis  coa£lusRcx,  Abrahamura 
uxoremque  cura  fuis  difcedere  praece- 
pit.  Qua  fuper  re  Lightfootes  , uti 
habet  Polus  in  Criticorura  fiynopfi , 
hscc  fcripfit  : Fracepit  Fharao  viris  fu- 
per Abrahaam , hoc  eft  , Pharae  plagis  ^ 
affeBus  propter  Abrahamumi  qui  eros 
Pajìov  Hebraus  j legem  tulir , ne  impo- 
flerum  cum  Hebrais  vd  exteris  Pafto- 
ribus  familiariter  verfarentur  , ha  ut 
cum  eis  comederent  ac  biòerent  , quod 
JEgyptii /ìride  obfervarunt . Hifce  haud 
abCmllia  habet  Joanncs  Clericus  ad 
caput  Gencfeos  duodccimum  , e qui- 
bus  emitur  , odiura  illud  antiquiffi* 
mum  , quo  prohibebantur  Aegyptii  j 
ne  comederent  cum  HebrEcis,  nonàò  ^ 
Religionis  fimultate , fed  potius  ab  pia-  • 
gls,  quas,  Abrahamo  Pallore  perAe- 
gyptum  tranfeunte  , paflì  erant  Ae- 
gyptii ) fore  repetendum  ; civile  ita- 
que  tantum  atque  politicum  fuiffe, 
non  fuperftitiofum- 

Hifce  autem  haud  reclamant  Scri- 
ptura?  verba  , quae  abominationem  di- 
cit  effe  Aegyptiis  comedere  cum  He- 
braeis  ) prophanumque  eos  putaffe  hi^ 
jufraodi  convivium  ; abominationis 
nempc  voeabulo  , uti  non  femel  ad 
Idola  fignificanda  , quod  capite  le- 
gimus  Exodi  optavo  ; Abaminaxhms 
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^egyptiorum  immolabimus  Deo  ntjlro  ; 
Haud  réclamant  inquam  ; Abomina- 
iiones  enim  Aegyptiorum  , grxcc 
fi’Kièvyfj.ctToi , nolo  interprctari  Idola  » 
apre  alt  huncce  ad  locum  Grotius  j 
is  fermo  ncque  loco  ncque  tempo- 
ri conveniret  j Grotiumque  fequutus 
Bochartus  libro  Hieroxoicon  quarto,' 
parte  feconda  cap.  16.  Non  verifimi- 
le,  fcribit,  Mofem  cura  Regé  agen- 
tem,  cjus  Deos  àppelIafìTe  contume- 
Jiofo  nomine.  Accedit  Clerici  com- 
mentarius , quo  docet  verbum  thoebah 
ab  Scriptura  ufurpatum,  dum  abomi- 
nationem  fuilTe  dicit  Aegyptiis  come* 
dere  cuna  Hebrazis , averfari  ac  fafli- 
dire  libi  velie  , juxta  iexica  etiam 
vulgaria  , remque  effe  more  hebrai- 
co  , quam  quis  averfatur  , aut  faffi- 
dit  Quacumque  de  cauffa  hoc  fìaT, 
feu  ut  grave  fcclus  , feu  quidpiara 
exigui  momenti  ; hancce  enim  vo- 
cem  modo  atrocia  , modo  levia  li- 
gnificare, iccirco  off endere  etiam  pof- 
fe,  Aegyptios  ab  Hebraeorum  menfis 
^abftinuiffe  ob  plagas  olim  in  gratiam 
vxoris  Abrahami  advenae  ipfos  advefc- 
fus  Jatas . Quod  fi  cui  minus  arridcat , 
quam  modo  ex  Lightfootc  retulimus , 
odiiorigo;,  is  velini  perpendat,  quan- 
tum.  res  hujufmodi  indigeat  Oedipo  ; 
'dein  amplexara  ab  nobis  fentcptiara 
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facrae  hiftoria?  y hcbraicam  jùxta  v©- 
ritarem.  ac.fenfum^  ìnniti  : hunc  dc^ 
mum  Seripturae  locum  perplexis.  adeo> 
involutum  effe  difficuhatibus^^  ut  Pa- 
:trum  plurimi  euin  pcrallegoham  fuc- 
rint  interpretati  » Virque-  doétusGait- 
dentius  Paganinus  y litro  quem  con- 
fcripfit  de  erroribus.  prophadaruni:  Re- 
ligionum  capite  quadragefimoquarto  ^ 
libratis.  aliorum:  fenteiitiis-j 

perpenfifque  incnodabiiibus.  bine  itp- 
de  obje£ìis , ita  demuTB  fcriprum  re- 
liquerit  : Ego  , fi  fas  foret. , affererem 
fic  locutum  fuifie  Mojem  y non  quo^. 
tunc  ^epyptii  averfarentur  Hebraosy, 
quando:  Jacoòi  Filii  in  ^am  profe^t 
funt,regionem  , fed  qUod  pofimodum 
cum  veniffenp  , iaque  PahfUna  domt-^ 
■narentur  y ReligionJs  caufa'  oceperìnt  ef~ 
fi  inyifi  Aegypttt^..  . f 

Vidimus;  hucufque V.-cur  Aegyptit 
communi  uti  haud  potuerint  cum  1- 
fraelitis  menfa,  .videamusmodo  j.  quae 
rei  eft  fumma  , cur  ea^  abftinuerit  Jo» 
fephus^  Qua  qufdem'  in  re  Bafnagii: 
jsm  modelliam'>.  fed  judicium 
defidera  & mentem  , ' quanta  tic  vi-» 
^^^sriiorem*  Deraus  énim. 
.plulquam  cerriffimum  effe , Aegyptig. 
rora  adverfus  irraelitas.  odiutn.  abp- 
ligtonis-  diffonantia  fuiffe  prófcéhim 
«Jemus  etiam Jofephum  cumAegyptire 
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comedifTe)  haud  comedifTe  cum  Fra*^ 
trìbus^  qua»  aniabo,  ratione»  minu* 
tiflimarum  quoque  rerum  minutiflì- 
mus  fcifcttator  vel  mintmam  effinge* 
re  fibi  poterit  in  Patriarcba  pruden- 
tiffimo  violata*  fidei  fufpicionem?  I- 
gnorare  ne  debuilTet  Bafnagius  quse 
belle  adeo  docuit  Kippingms  libro  de 
Feriis  primo»  capite  decimo,  primis 
fcìlicet  temporibus»  menfas  res  inter 
facras  nunquam  fuilTe  recendtas , at< 
que  inferiorum  tantum  temporum  hoc 
fuiffe  inftitutum  » iccirco  Jofephum 
abfque  violata?  Religionis  nota  À'egy- 
ptiorum  potuilTè  raenfis  intereflfe  ? Po- 
fteriorum  namque  Magiftrorum  pra- 
vam  legis  interpretationcm  fuiffe  de- 
clarat  Grotius  » libro  de  jure  Natu- 
rae  & Gentiuin  fecundo  c.  quod 
extraneis  benefacere  haud  licuiffet  Ju- 
da:is,  cumque.advenis  confuetudinem 
pati  » ex  quo  Juvenalis  , Ciceroni*  » 
Seneca?»  Taciti,  Apollonii,  aliorum- 
que  ejus  temporis  dicleria.  Ante  le- 
gem  vero  haud  illicitam  Hebra?isfuif- 
fe  cum  prophanis  gentibus  focietatem , 
exemplo  demonftrat  Abrahami  im^ios 
Sodoraitas  bello  adjuvantis , ejufdeni- 
que  cum  Efcole  » & Aneto  facientis 
foedus  » ficitt  Davidis  cum  Achi  & 
Naafo  , Salomonis  cum  Aegyptiis'» 
Afae  cura  Bcnadado  » Afmonaeorura 
L 6 cura 
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cum  Lacedcmoniis  & Romants  pofi 
Icgem  , quorum  exemplum  fequuti  ! 
Imperatores  ac  Reges  Chriftiani , ait 
G/otius  ) foedera  & focietatera  inie- 
runt  cura  non  Chriftianis  , aat  non 
fané  Chriftianis  . Conftantinus  cum 
Gothis  & VandaJis  > Juftinianus  cum 
Longobardis  : cumSaracenis , Alanis  , ' 

Gepidis,  Francis  , Svevis. , Vandalis 
Theodofius , Honorius  , Leo  , Hera- 
clius,  Bafilius  ,'  Ifaacius  Angelus,  Pa- 
laeologus  : cum  Mauris;  Reges  Hifpa- 
niae  AJphonfus  Hifpaleofis,  Ramirus  j, 
Alphonfus  Caftus,  Sanftius  Caftcllas  , 
Ferdinandus  cognomine  Sanftus , Pe- 
trus L<jgionis.  Rcx , Alphonfus  CafteK  ■ 
, Jàe  Rex  prudentiffiraus  , cum  Tartaris 
Rodolphus  Habspurgenfis.  Qua  itaque 
ratione  vapuiabit  Jofephus  apud  Ba-  ^ 
fnagium  , quod  Acgyptiorum  menfis 
infederit  , civiiibufque  eorum  ritibus 
morem  geffcrit  ?■  Immo  ( quia  cum 
forhnknte  fomn/andum  eft  ) effinga- 
mus  nobis,  Jafophum  etiam  ab  carni- 
bus  abftinuifle  ; Quid  inde  quefo  ? 
Grande  certe  ae.  -magnificum  nihil. 
Quum  enim  nulJum  babucrit  adjun- 
ftura  erga  Aegypriorutn  animalia,  reu 
Deorum  fymboìa-  , devoti  cordis  ob- 
féquium  , in  quo  tantunaifiratio  Idolo- 
latria  confiftit,  fartamadhuc  teaam^ 
que  fervare  potuiftct  IfraeJitic»  Reli> 

gÌQ- 
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gionis  lucem,  etiamfi  aniraalibus  quse 
Aegyptii  Venerabantur  , abftitmiflct, 
proindeqtie  ca  ratione  , qua  , juxta 
nobiliffimorum  Auftorura  fenteutiam  » 
adio  corporis  cxteraa  in  Naamani 
fado  , IdoloJatria?  nqtam  impingere 
illi  haud  poterat,  quippe  quaj  (blum 
adjundo  proni  cordis  adfedu  vitupe- 
rationeni  mereretur  aut  laudem  : ita 
in  convivio  ab  Aegypti  Prorege  Fra- 
tribus  rnftimto,  nihil  eauflsert,  cur 
ab  animantibus  abftinentiana  ineovi- 
tuperemur,  quum  nullo  evinci  polTit 
fatis  firmo  argumento  , hoc  illi  in 
Deorum  , aut  animalium  cultus  pro- 
teftationem  conrigiffe . Quid  } quad 
Naamanus  eo  temporis  vivebat,  quo 
nedum  Deos  alienigenas  venerati  , 
veruni  & cum  ipfis  Idòlolatris  ali- 
-quid  commerci t infiituere  Mofis  prac- 
cepto  vetitura  velati  videbatur.  Jo^ 
fephus  e diyerfo  hujufmodi  haud  te- 
nebatur  legibus  , utpote  qui  Naturac 
tantum  prsceptis  obftridus  , proin- 
deque  Gonfcqucns  eft , Jofephum  coa- 
■vivales  Aegyptiorum  carremonias  fre- 
quentantem  , violata  veluti  fidei  reum 
atque  t^iràrtiAivov  minime  efie  tradu- 
cendum . 

Momentum  vero  aliud  exfurgit  ex 
iis  , qu2B  docet  Volfius , libro  de  origi- 
ne Idololatri^  fecundo  j fub  Chriftianis 

fei- 
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fciiicet  Impcratoribus^,  etfì  gentilera 
lum  non  admitterent  cultum  y modos 
tamenloquendicflerefèrvatoa,^  nemp^ 
neeorum  vilefcerctau£loritas,  qui  Dei 
viccjn  obtinerenc  inter  homines  y ut  ab 
AmBlinicpiftoIaadConftantinum  Ma- 
gnum  apud  D.  Auguflinumepidola  fé- 
xageSma  o£^ava)  Latino-  Pacato  pane- 
gyrico  , quem  dixit  de  Theodofio  > 
Symmacho  libro  decimo  cpiAola  vicefì- 
ma  prima^Claudiano  prxfatione  de  ter» 
tìo  Honorit  confulatu . 

Me  quoque  Pteriis  tentatum  fxpiuf 
antris 

jtudet  magna  fu»  mittere  Roma 
Deo  « 

Quin,  addlt^Imperatorcs  ipfos  juflìonem 
fuam  vocale  nunc  codede  oraculum.» 
nuncfacrum  oracuium,  nunc  divinum 
verbnm>Ac  permanfic  itaad  Gratianum 
ufque,qui  Pontificis  Maximi  titulum  ul- 
troomifir^tcrte  Zofirao,  Kippingiusefto 
libro  Romanarum  antiquitatura  primo  , 
ex  Boiffardo  ,&  Gruteroinfcriptionem 
adferat  Pontificis  Maximi  nomen  buie 
ctiam  Imperatori  tribuentem  » 
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) ; 

GRATIANVS  PIVS  FELIX  MA- 
XIMVS  IVICTOR’AC  TRIVM- 
' PHATOR  > . 

SEMPERAVG.PONT.MAX.GER. 
MAX.> 

•ALAMAN.  MAX.  FRANO.  MAX. 
GOTHIC. 

VerBaautem  ZoEmr  harc  funtr  (7)  St- 
mul  atque  fummum  imperiura  quifque 
confeq^uebatur,  amidus  el  faccrdotalls 


( 7 ) hii  a 7«p  tò  TTupa'Kctfiii'i 
?■  rwv  ó'Xwy  ccP^«»  ) f ùpawxrf  9oX«7rtf- 
ps^'rav  iro^ìTlpy.m  aÙTà'nfiO<;t^iptTo  . , 

7rotpai{pK/-t«  àyv\ypdi^t- 

TO  , ttl'TTfp  i’r/v  apJitfpjjjV  ot-  lJt.ii  «YV 

aX'Koi  Trtprig  avTottparepip  owAtiTtcava 
^a/vowa<  So^u(jt.iYoi  Tt{ji.h  > naù  ttI  Itti- 
ypa^v  r.pw diJi.iY9t  Taurw  «Vé/J  eìs  Kav- 

•g’avTÌY^Y  nXd-Év  w r«07y« 

■**-  o'pSnf  TTtpl  rd.  àetx  ypx'zreìf  , }(«i  *r 
t^ófjLivog  Tn'^iv  iteti;  ,, 
tuf-tv-v  ìì^ì\f^oi  rtXX«*,y  xai  0‘*^vaXiVTmit 
,V<?V  y O’oJtXnCf  .■  Tav  OVY  TlOVTKftl- 

ìtoY  y yard  tò  cvv^né-ts-,  Trpcx^ayurovrav- 
Jlpocrtatvto  T ?cXr,/ , aTreaWaTp  Tcìirtio'/f>> 
dS-i'fitrov  fTiou  re  oX'r<iJ.cc  vo^<”- 

cag  roTg  rf  l'ipfvaf  ?oXH?  dveiioÒ^eitfvs 

"Zonmuy  Libro  Hift,  4.  in  Gratiano 
& Theodofio  .. 
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ofFcrcbstur  ft  Pontifìcibus.*  & conti” 
nuo  Pontificis  Maximi  titulus  ci  tribui^ 
,.batur . Ac  cctcri  quidcm  Principcs  uni- 
verfi  lubentiflìmis  animrs  hunc  hono- 
rem accepilTe  » & hoc  ufi  titulo  yideii- 
tur  » adeoque  Conftantinusetiam  poti- 
tus  imperio  » licer  is  a refta  facris  in  re- 
bus via  deflexerit  y & fidefli  Chriftiano- 
rum  araplexus  fit.*  idemque  poft  illum 
reliqui  ordine  fequuti  y & V^alentinia- 
nus  & Valcns.  Quum  ergo  Pòntifices 
ex  more  talem  Gratiano  ami^^um  adtu- 
liffcnty  averfatus  efi  Idy  quód  pete- 
bant  ; ratus  non  effe  fas  y illiufmodi  ha- 
bitu  Chriftianurn  uti . Quumque  ftòla 
Fiaminibus  reddita  fuilTct  y &c.  Qua  fu- 
pcr  re  verba  exfcrìbemus  Gl.  Jofephi 
Augufiini  de  Urfis  nobiiifflma  in  difler- 
tatione  y Dt  Pacelapjìs  data  &c.  Rem 
in  utramque  partera  adeuratiffime  di- 
fputatam  ad  novum  examen  revocare 
mihi  in  animo  non  cft.-  an  Confian- 
tinusy  & cereri  ad  Gratianum  ufque 
Imperatores  Pontificis  M.  titulura  ad- 
fumferint  y & hujufce  dignitatis  infi- 
gnibus  ufi  fuerint  : fed  illud  potius.-  an 
cjufmodi  ritus  & c?réraonia  y quàmde- 
fcribit  Zofimus  y potuerit  fine  culpa 
permitti , Se  omni  fuperfiitione  vaca- 
ret.?  Quicumque  vero' ex  Chrifiianis 
Scriptocibus  Zofimi  narrationi  fideip 
*dcomodaot,'necefife  eft.,j  ut  omnestl- 
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los  ritus  fupcrftitione  vacare,  òc  fine 
peccato  ufurpari  potuifle  concedant  . 
Ncque  cnim  legimus  Patres  Conftantì- 
no  , auc  ceteris  Imperatoribus  vitio 
aliquando  vertifle,  quod  Pontif.  Max. 
tìtulum  tulerint  , ncque  Poncifìcatus 
inHgnia  repudiarint . Hxc  aliaque  pre- 
clara ex  Baronio  Cl.  nofter  de  Urfis  ma- 
gni nominis  TheoJogus,  ex  quibus  opti- 
mum, meaquidera  fcntentia , confici- 
tur  prò  Jofephi  vindiciis  argumcntura . 
Si  enim  culpa  vacare  credimus,  quod 
Chriftiàni  aliquando  Impcratores,  di- 
gnitatis  ergo , fe  fe  civilibus  adcomo- 
daverint  moribus  Romanorum , quan- 
to tnagis  liberum  fuilTe  dicendum  eli 
iEgyptio  Patriarche  , cibis  uti  , vel 
abflinere  juxta  convivales , autaulicas 
-£gyptiorum  Jeges,  quum  in  animo  ejus 
nullum  fomniari  poflit  colendi  Jtgy- 
ptiorum  Numina  defiderium  ? 

Relate  vero  ad  animalium  carnes , 
quibus  haud  fuilTe  ufos  aliqui  arbitran- 
tur  ^gyptios,  duo  plurimum  veniunt 
animadvertenda  . Primum  quidem  , 
quod  ex  quo  illis  etiam  temporibus  fue- 
rintanimalia  Numinum  iEgyptiorum 
fymbola , refte  tamen  inferri  haud  pof- 
fet  conviviorum  in  ufum  ea  minime  ve- 
£Ì(Tei  nam  & Columbaapud  nos  chari- 
tatis  9 atquc  rv  ayi'a  mfvnaivs  fymbo- 
lum  audit,  ncque  tamen  animali  ilio 

abili- 
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ablHnemus  , aut  illud  fortaffe  venera- 
mur  . Alterurti  , quod&fi  animalibus 
minime  uH  fuerint  >^gyptii,  alio  uti- 
que>  quam  Religionis  motivo,  eis  ab- 
ftinuere»  Tradir  fiquidcm  apertiffime 
Herodotus,  humanitatis  caufTaabani- 
mantium  csede  alienos  fuiife  iEgyptios . 
Certe  qui  prima  astate  vixerc,  univer- 
fìs  fì  Scriptoribus  fìdes , animalium  car- 
nibus  ufi  non  funt  y quod  primis  illis 
hominibus  eibus  adverfus  famem  & 
fitim  , non  libidini  , neque  luxuriae 
erat. 

At  vetus  illa  atas  mn  pollutt  ora 
cruore  > 

Contentique  cibis  nulla  cogente  crear 
tis 

Arbuteos  foetus  y montanaque  fraga  ' 
legebant  ; 

Comaque  Ò‘ in  durh  harentia  mora 
rubethy 

Etquas  deciderant  patulajovis  ar» 
bore  gl andes  • 

^d  & cum  feritatis  inhuman^  Ht  aliqua- 
certe  animalia  Decidere , bocce  in  cauf* 
fa  potifTimum  fui/Te  arbitror , quare  ve> 
teres  illi , qui  ad  naturai  fimplicitatem 
erant  compofìti  , aì>  eorum  carde  ab- 
flinuerint,  confequenter  apud  ilfos  car- 
oiuin  ufushaud  obtinuerit  univerfìm. 

Hu- 
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Humanltas  hujufmodi  In  Domitiano. 
Gufare  uri  apud  Suetonium  legimus , 
maxime  adfnlfit  / nam  inter  Regni  ini- 
tia , ufqueadeoaboranicsede  abhorre- 
bat»  ptabfente  adhuc  Patre,  recorda- 
tus.  V irgilii  carmen  y 

Impìa  quem  cajtsgens  ejl  emulat» 
juvcndsy 

cdfcerc  deftinaverit^  nc  Boves  fmmo- 
larcntur . Sunt  acerrime  defendant 
antediluvianqs.  Patre?,  divino percitos. 
decreto,  carnibus  animalium  uti  in  con- 
viviis  non  potuIflTe*  Alii  vero  ea  non 
funi  in  fententia  ; conveniunc  tamen 
orane?  ineo,  ut  adfcrant,  Abrabami- 
ticosSenesob  vitat  (implici?  conditio» 
nera  y animalibu?  abftinuiflTe  » Hebrsi 
condita  impufis  ab  anima» 
libus  abftiderc  coafli  funt. Illos autem 
qui?  exiftirriet  animalia  fuiffe  venera- 
tosi Ceteros  inrerinferioris  arratis  ho- 
mines  fuerunr,  qui  animantium  e^u  pro- 
hiberenturj  diverffs  tamen  de  cauffis* 
Alii  enim  óeconomiae:  tenebanturlegi- 
bus,  uti  Bove  ve fei  Aratore  nefas,  ex 
AEliano,  Varrone,.  Plinio,  Tranquil- 
lo difeimus».  Lex  etiam  Attica  Rv?  /ùrf 
ìtàcras^ifgat  agrorum  in  gratiamlata^ 
ufi-  Plrilòcorus  ait  apud  Athajneum  y 
quo  quidem  ex  motiva  vel  eo?,qui  vetu:- 

ftiC- 
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fliffìmo  vixere  tempore  eo  abftinuiflc 
animalium  genere  Balbus  ait  apud  Tul- 
Jium  libro  denatura  deorum fccundo. 
Alii  carnes  aliquas  fanitatis  legibus  co- 
medere  vetabantur  ; quòd  in  quaeftioni- 
bus  Romanis  retulit  Piutarchus  ; capras 
enim  morbo  facro laborare ait,  proin- 
deque  Flamini  Diali  lege  fbifTe  interdi* 
ftum,  non  modo  ne vefcerctur capra, 
verum  etiam  ne  tan^eret  eam , atque 
adeo  ne  nominaret  quidem . Orientales 
etiam  & Graecos  pene  univerfosDel* 
phini  jecure  qnod  febri  remedium  cflet, 
abftinuiflTe  Athena;us  & Appianus  fa- 
tentur  ; fimilique  de  caufsa , quod  Cor- 
vi ne  inficiatur  aer  pratRant , quadrupe- 
dum  Cadavera  votando  pifcefque  e ma* 
ri  in  littus  ejed^os , interdi^um  in  An* 
glia  ne  quis  eos  interimat  , Bellonius 
refert  libro  de  Avibus  fexto . Nonnulli 
demum  , inferiori  Idololatria;  a?vo , fu- 
perftitiofo  ritu  carnibus  animaliumvc- 
fei  fuere  prohibiti , uti  apud  Senwam 
legiraus , qui  fe  -^gyptiorum  facris  im 
liitutum , ab  quibumam  animalibus  ab* 
flinere  cepifle  ait , quod  & ab  aliquibus 
Romanorum  cadem  jEgyptio  ritu  rcli- 
gioHs  diebus  faólitatum  e Spartiano 
commemorar.  LiviusSuperftionequo- 

?ue  du£H  animalium  carnes  averfati 
unt  nonnuili  Chriftiani  nominishete- 
rQdoxi  i imo  apud  Eufebium  & Befro<* 
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nura  Chrifticolas  Syros  fseminis  fempef 
animalibùs  legimus  ab(Hnui(Te  . qui$ 
hsEc  comparct  tempora  vcteri  illacurti 
Jofephi  Patriarchaj  serate,  qua  fi  nott 
adco  innocentes  erant  uti  Noachida:  & 
Antediluviani  homines  , ab  fuperfiitio^ 
fa  tamen  pofteriorum  licentia,  vivendi* 
que  luxurie  fuerunt  adeo  remoti  ? Ita- 
quc  nondubitaverim  ego  adfìrmare,  e 
receptis  tantum  moribUs  aque  confuetu- 
dinibus  provenire,  ut  verità»  fuerint 
aiiquorum  menfis  epulse,  qua?  alterius 
regionis  incolis  erant  dclicise.  Latifiì- 
J meilJud  olim  oftendit  Literarum  àx^at 
omniumque  doftiffimus  a Travi/'  Hiero- 
nymus  libro  adverfus  Jovìnianum  fe- 
cundo  : Quis  ignoret  , inquit  , unam- 
■quamque  Gentem  non  communi  Irge  natu- 
ra , /ed  iis , quorum  apud  fe  copia  ejl , 
vefei  folitam  ? Arabes  & Saraceni  ; & 
omnis  Eremi  Barbaria  camelorum  laSìe 
Cy carrtibus  viviti  quia  hujufmodi ani- 
mai^ prò  temperie  Ó" Jìerditate  regiorium 
facile  apud  eos  gignitur  . Hi  ne/as  arbi- 
trantur  porcorum  vejci  carnibus  , fues 
tnim  , qui  glande , cà/ìaneis  , radicibus 
' filfcum  , & hordeo  ali  folent  ^ autraro 
apud  eos  f aut  penitus  non  inveniuntur  ^ 
& fi  inventi  fuerint , alimenta  non  ha- 
beni  qua  fupra  fiiximùs  . E regione  fe- 
ptentrionales  Populos , fi  ad  efum  a fino- 
rum  camelorumque  compellas  j fimile  pu* 

ta- 
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tabunt  eorum  vefci  carmbus^  tic  fi  Lupuwi 
cemederecoganìurf/iut^orvum^  Itj  Ponr 
to  & Phrjfgta  Vermes  albos  & obefoSy  qui 
nt^ello  capite  funi  y & nafcuntUr  in  li^  ^ 
gnorum  carie  y prò  magnii  reditibus  Fa- 
terfamilias  exi^it . Et  quo  modo  apud  nos 
Attagen  & Ftcedulaymullus  & fcaurus 
in  delictis  computantur^  ita  apud  Ulos 
\v\o(ta-  ev  'commedifse  luxuriaejì , Quor-  j 
fium  Orientales  Libia  PopuìoS  y quia 
per  defertum  & calidam  Eremi  vajitta- 
tem  iocufiarum  nubesreperiuntur  y locu- 
Jìis  vefci  morir  efl . Hoc  njerum  ejfe  J Can- 
nes quoque  Sapti[ìa  drcet  capite  Mat- 
thai  tertio . Cam  pelle  Phrygen  Ponti- 

cum  y ut  ìocuflam  comedat  , nefas  pu- 
tabit , Coge  Syrum  , Afrum , & Araber» 
ut  vermes  Ponticos glutiat  : ita  eosdefpi- 
ciet  y ut  mufcas  , millepedias  y ac  La- 
certas  , quamquam  Syri  ^ Cocodrilis 
terrenis  , Afri  etiam  lacertis  viridibus 
yefci  foleant  , In  Xigypto  & Palejìinà 
propter  Bovum  raritaìem  nemo  Vaccam 
comedi t , taurorumque  carnes  & ho*uum  y 
vitulorumque  affumunt  in  cibis.  At  in 
nofira  Provincia  Jcelus  putant  vitulosde- 
vorace  y unde  & ImperatorValens  nuper 
Jegem  per  Orientem  ederat  y ne  quis  Vitu- 
lorum  carnibus  vefceretur  y utilitati  agri- 
cultura  providens  y & pejjimam  judai- 
zantis  vulgt  emendans  confuetudinem  y 
prò  altilibus  & lafientibui  vitulos  con- 
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fummentis . Hucuque  Hieronymus , qui 
ctiam  Nomadura  , Troglodytarum  > 
Schytarum,  Sarmatum,  Gallorum,  alio- 
rumque  diverfos  , juxta  diverfam  eo- 
rum  copiam^  àutc'tiam  confuetudinem 
in  raoribus  fuifse  cibos  demonftrare 
pergit  , ncutìquam  in  ejufmodi  aut 
ufum  , aut  abftinentiam  eorum  influen- 
te Religione.  Potuit  itaque ^gyptios 
intcT  ceterofque  Populos  effe  veluti  con, 
vivale odium  y quod  nefas  & fcelus  pu- 
tarent  id  comedere , quo  cereri  Uber- 
rime uterentur.  (^ìs  enira  nóftrum  cum 
«'v9pft)v7»^«>o/?  inire  vellet  convivium  , 
& communi  uri  menfa,  neque  nefas, 
aut  fcelus  putaret  huroanis  corporibus 
epulas  inflituere?  Fuifse  autera  Schy- 
larum  jgenera , & quidem  plura  quar 
humanis  epulis  vefeerentur  apud  PJi- 
nium  habemus  libri  feptimi  capite  alte- 
ro ; quod,  ut  ille  ait , incredibile  for- 
taffe,  ni  cogitemus  in  Sicilia  ac  Italia 
fuiffeGentes  hujus  Monftri  Cyclopas , 
& Leftrygonas.  Horum  antiqua  fedes 
Oppidum  erat  Formiaè , olim  Hormiae 
di6lum . Sarmatas  etlam  Getafque  cru- 
dam  comediffe  , prìeter  Plinium , Vir- 
gilium  quoque  habemus  Au6\orem  Pa- 
ffores  edocentem  , qua  rat  ione  peco- 
rum  febribus  medeantur , fanguinis  fei- 
licet  emiffione , Barbarorum  inflar , qui 
CO  vcfccbantur.  Non  imam  denique 

fuiffe 
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fuiflc  rerum  comedendarum  icgem  e 
Nonno  difcimus  in  Traélatu  de  re  ci- 
baria , Cartellano  de  efu  carnium  , Brò- 
uuio  in  errorum  vulgarium  examine , 
quidem  morura  diverfitas  de  convi- 
vii-  inftruendi  tempore  etiam  adfìrma- 
tur.  Prifci  namque coenabant  tantum: 
Multi  juxta  placita  Medicorum  folum 
prandebant.*  Alii  & prandent  Se  c<x-  1 
nant  more  Gothieo , erant  enim  ante  ; 
Gothos  prandia  fed  leviaj  ex  eo  nam- 
que quod  Plato  menfas  Syracufanas , in 
quibus  bis  quotidie  exfaturabantur 
mnaverit,  deduxit  Vives  fuifse  rarifllì- 
nias^  Perjides  igi tur  citato  loco  fubdit 
Hieronymus  , quod  no»  folum  in  efu  , 
fed  & in  conviviif'^  & in  omnt  conver^- 
fattone  unaqueque  gens  fuo  rifu  prò- 
prietatibus  vìBitet , Ù"  hoc  eam  naturx 
legem  putare  quam  didicit . 

Hasc  tamen  omnia , quae  dg  *'»  wtfpòJ» 
funt  difta  , Jofephi  convivio  \vindi- 
cando  minime  videntur  necc/Taria  ^ 
quippe  tradi tum  ab  Mofe  rtt , comedif- 
fe  feorfum  Jofeph  , feorfum  Fratribus<i 
M.gyptiis  quoque , qui  vefcebantur  ftmul^ 
feorfum,  E principiis  autem Bafnagii , , 
confequitur  Jofephum  prò  Ifraelita  ' 
fuirte  ab  A^gypuis  babitum;neque  enira 
ejus  menfam,  fummo  honore  alioquin  i 
babenda  , averfati  fuiffentiEgyptii , fi 
Jofephum  ad  patriae  Religionis  fuperfti- 

tioucs 
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ciones,  deflexum  exiftimafTeDt  . Cur 
enim  qood  JofephuscumFratribus  mi- 
liime  comederit,  in  caufsa  erit , Judi- 
ce  Bafn^io , religionis  oppofitio  ; hxc 
autem  in  cauffa  non  fit,  curjofephus 
feorfimcommederit  ab  iÈgyptiis?  Cur 
ob  Regiam  Jofephi  dignitatem  , ejus 
rocnfx  minime  adfidcre  potuiflfent 
gyptior,um  Proceres,  ob  ipfam  vero  prò- 
pe  regiam  dignitatem  ) haud  , arcendi 
fuident  iguobiles  advenae  ? Univerfa- 
rum  equidem  gentium  politix  acque 
confuetudini  magis  co  ngruere.videtur , 
Optimates  Principi  convivio  admitten- 
dos  potius,  quam  rufticos,  alienige- 
nafque . Quum  itaque  Jofephum  nedum 
feorfìm  ab  Fratribus , verum  & ab  ^gy- 
ptiisfeorfim  comedifle  facrx  Licer*’ , 
Scriptorefque  fateantur  antiqui  , Pa- 
triarch*  ranfliBìmi  innocenti*  acque 
integricati , iifdem  ex  Bafnagii  princi- 
piis  , confultum  arbitror . Hujus  vero 
fa^i  rationem  vel  infantulus  conciperé 
cur  haud  pofìfit  ? Nefeio . Primutn  naih- 
que  quis  non  aniraadvertat , Jofephum 
tunc  temporis  non  adhuc  fe  raanlfertaf- 
fe  Fratribus , iccirco  cum  ipfis  eadem 
uti  menfa  haud  debuiflei'  Hoc  nempe 
iìnere  haud  poterat  non  modo  indicu- 
tum  ab  Jofepho  de  fratribus  carceri 
mancipandis  confìlium  verum  & 
ry  ’Ti^i'no'i  ^ ipfiufqueprope  regia  digni- 
Opttfc.Tom.XXÌlL  M tas, 
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tas  ) atquc  majeftas  . Natiyura^tiunc 
effe  facrae  Scrlpttìrae  fenfum  vidit  Jqan- 
nesChryfoftoraus , qui  homilia  ftidàgé- 
fima  quarta  ad  caput  quadragefltTium 
quartum  Genefeos  ) relatis' Jofephi 
verbis  .*  Apponite  Panes  ^ fubdit  . » 

{jt.óva  ( cin  à(  fictcì- 

X« , x«/  ap^tn*  'TTotont  Aì'y  vTrT»  ) 
appofuerunt  foli  t tamquam  Regi  & 
Principi  tptius  Aegypti  . EodèniqUe  fim^ 
plici  quidem , aft  veraci  utitur'  comen- 
tario  Salianus  ad  annum  Mundi  bis- 
millefitnum  tercentefitnum  vicefitnura 
oftavum  ) dicens  : Ergo  venitur  ad  Epu- 
las  : Separatus  fuit  J ofeph  honoris  caufa  , 
Comederunt  utique,  ait  PhilippusPi' 
cinellus  huncce  ad  Scripturae  loctìm 
cum  Prorege  Advenae  Lfraelitac  ^ veruni 
feorfim , ut  ratio  haberetur  dignitatis 
perfonac , cujus  ad  convivium  admitte- 
bantur . Hoc  ipfius  ab  Romanis  faflita- 
tum  legimus  apud  Tacitum  libro  d«i- 
mo  tertio  annalium , qui,  mos  habe- 
batur , inquit , Principum  Liberos  cura 
caeteris  ejufdem  aetatis  Nobilibus  fe- 
dentes  vefci  in  afpe6Vu  Propiriquorum , 
propria,  & pauciore  menpa . Meraorat 
vero  Suetonius  in  Claudio  adhibuilue 
illum  omni  ccena:  & liberos  fuos  cum 
pueris  puellifque  nobilibus , qui  more 
Veterum  ad<fulcra  leftorum  fedentes 
vefccrentur . Si  enira  Jofephus  feorfim 

. . ab 
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ab  iEgyptìis  comedit , quos  Regni  pr j- 
morej  fuifie  diibitabitnemo , quan tutti 
iflde  parum  ;decori  fuiflct  > confenra- 
jocum»  eum'inde  advenarura , pafto- 
rumque , quos  Fratrcs  nondum  dixe- 
rat , epulis  accumbere  voluiffe  i’  utique 
Bafoagius  Jofephum  dicere  potuiflct 
^gyptium  hominem  , utpote  qiiem  , 
iEgyptium  fe  effe  fimulans,  curri  Fra- 
tribus  egiffe  foimiisiper  Interpretem  ,• 
qua  arte  ilji  delulfi  > hebrara  lingua  libe- 
rius.eo  prasfedterinter  fe  loquebantur, 
hebraeam  arbitrati  Jofephum  haucl  in- 
telHgere  Dialeftum  . Àut  fi  hoc  cuni 
Jofephiraligionenon  pugnat,<cur  pu- 
gnaveritdiverfsE  ab  Il^raelitarurti  infe- 
diffe  menfacP^Tua  eruditio,  Bafnagc , 
judicium , fapientia  comprobetur  a dp- 
ftis  non  faftiòfisj  difcrimeri  aptum  fi 
demonftravcfis 1 - ^ 

Quid?  Quod  hujufmodi  effe  de  facili 
poterat  ^gyptiorum  aula:  confuetudo , 
ut  Regni  Prorex  , Primorefque  nun- 
quam  eideri^  cum'advenis  adfiderent 
menfa:?  Porl-o  confidenter  minuscum 
antiquis aftum  fuiffe  Regibus,  ex  He- 
rqdoti  libro  primo  difcerè  eft','  qui  e 
DejoceMedorum  Regé  cautura  alt , ne 
ad  Regem  quis  ingredi  permitteretur  , 
cun-éla  vero  tranfigerenrur  per  nuncios 
adco  ut  nec  confpiclRege'ab  quoquam 
fasefifet.  Convivales  autem  Scriptursc 
. . M 2 anti- 
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antiquitates  ) quae  vetuftate  asquent 
cura  nullas , apud  alios  Scnptores  ha- 
bcamus , ex  Horaericis  temporibus  j1- 
ludrandas  cenfet  joannes  Clericus . He- 
roes  namque  Horaerici , uti  idem  opti- 
me  animadvertit , non  promifcue , ju- 
xta  hodiernum  morem  ad  rotundam  ad- 
fidcbant  menfam,  fed  prò  dignitate 
quifquefua,  aut  prò  honore , quois, 
qui  convivio  excipiebat  , convii^m 
quempiarn  afficere  volebat  . Sic  He- 
ftor  fugienti  Dioraedi  hoc  exprobat 
llliad. 

rifp*'  tu  J'uV®- 

B'^p«  Tt  Chi'  ètmtffci. 

autem  videtur  effe  7rp«<}piat,  ut 
eura  ad  locura  habet  Eufthatius . Ha?c 
autem  qualis  effet  intelligemus  , fi 
meraineriraus  menfas  veteru ji  illoruni 
longas  fuiffe,  quo  pofito  intelligemus 
Rubenem  in  extremitate  , quac  fumnia 
habebatur-,  fediffe  , deinde  Fratres  prò 
atatis,  ordine.  Longas  certe  fu  rffe  Ho- 
rncncis  Hcroibus  menrss  indicflt  pnrfl* 
fis , qua  utitur  Homerus  Odiff.  verf. 

'rirtpil  ht  tVaWff*  Tp<ÌTi(etyy  ^ 

Ubi  Eufthatius  ait , hifce  verbisfigni- 

ficari  quod  modo  dicebamus  > rpetus^at 

IJLV  , 
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//.«  cpeyvXat  a'Wà  ’ff(.ofjLVnu(  , Immo 
obfervat  Clericus , ut  hic  in  Jofephi 
convivio,  ficapudHoraerum  inheroi- 
cis  epulis , unicuique  convivarum  fuam 
carnis  partem  ajquadivifione  fuiffe  di- 
ftributata,  nifi  fi  qiiis  honoris  caufla 
majore  donaretur  portione  . Arque 
beine  Homerus , Judicc  Athaeneo  libro 
undecimo,  èairag  heat  xqualia  voeat 
convìvia,  ab  ìequaìitate  partium  ,quae 
convivis  dividebantur  . Fiebat  hoc 
t'irà  Th  SaiT'pù  , vel  ioinù /xfoeg  , Ubi 
autem  de  Diomede  apud  Homerum 
fermo  liquet,  majorera  ei  carnis  por- 
tionem  in  conviviis  ob  firenuitatem 
pe  concefsam . Idem  bocce  in  loco  ho- 
noris caufsa  erga  Beniaminem  fieri  ;u- 
bet  Jofephus  , ideoque  convivium  illud 
videtur  folitas  juxta  illius  temporis 
confuetudines  fuifse  inftitutum  , nul- 
lam  iccirco  habitam  de  Religionis  iEgy- 
ptios  inter atquc  Ifraelitas  diflbnantia 
tationem.  H«c  autem  belle  exhibcre 
videntur  Philonis  Judei  verba  libro  de 
vita  Jofephi  : Tarn  ablutus  ^ ait  ille 
de  convivio  , quo  Patriarcha  Fratres 
excepit  loquens;  (5“  dolorem  rationi  fu- 
bjìciens , ad  hofpites  epule  excipiendos 
revertitur , reddito  quem  retinuerat  obfi- 
de , adfuerunt  & olii  conviva  Optima- 
tes  Aegyptiorum  , Tra^atio  fuit  juxta 
morem  eujufque  patria  , ^uod  durum 
M 3 vide» 
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videtur  dif cedere  ab  confuetis  mtribas 
prafertim  in  convivio , ubi  maxime  hi- 
laritati  profpicitur . 

Huiufmo'di  quoque  confuetudinem 
dlfcriminandi  ab  cacteris  advenarum 
menfas  ab  Athatneo  facile  dignofeimus 
lib.  Deipnofoph.  4.  ( 8 ) : In  Creta , ait 
ille , ubi^ue  funi  defiinata  conviviisea- 
naculaduo  : alterum  virorum  indigena' 
rum  conclave  nuncupant  , alterum  , in 
quo  dormiunt  peregrini  & hofpites:  hoc 
ccemiterium  appellant  . In  Domus  ea 
parte  ì ubi  epulatur  menfa  dua  flatuun- 
tur  ^ hofpitalesvocanty  in  quibus  exter  ~ 
ni  fedent  homines , fi  qui  forte  adfint  , 
Pofi  illus  funt  fingulorum  convivalium 
menfa . Hacce  itaque  pene  methodo  in- 

ftitu- 


( 8 ) -É/Vi'  iè  TrayrecXS  %aTÒ.  7-«v  Kp«- 
rn»  oiyfii  ivo  awcrtriaig  • <uv  r tgt.tràuA'- 
Xag-zv  uvòpHov  y 7*  «xx«»  e’v  u raVftv»; 

y.c//t<i»)n)p(ov  rpocetyo^tvaci  y Maxrt 
hi  T CvCfftTl'XÒlf  Ólìtev  ’JjpuTOI  fAi'}  y.e^1Ti 
hóo  TCX7rt(ai  ÌQivtxai  ì(ac\uiAivai  y «.'f  •s-pa- 
ìta^ teucri  T-ffiv  ^evav  et'  ttupóv  rag  h* 

«V/ V ai  rav  àìXXav  . Trapari'rirt  hfs  rav 
Trapo'vTOv  t'ccy  fjLtp'g  inagee  , r»^g  if  vsa* 
Tt'poig  YtfAiav  ht'éo  rat  xpiaj  , rav  P aX" 
Xa»  n'^svòg  airr^v  rat.  eT(u  Troriipiov  f’? 
li’xaVn  rpxTit('n  •na'ia  tÌSfì  rat  x(ìt?avfj.t^ 
y«v  , v'éapig  > t^to  xPunT  Tiàntg  Triv^ffiv 

vi’  y.uTa  7-  wfì/ììv  rpa-xt^av  . Athensus 
Deipnofoph.  Lib.  4. 
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flitutumqùutnfuerit  pra^ditum  ab  Jo- 
fepho  convivium , ut  folus  ille  coenaret, 
^gyptiis  autern  una  cfsec  communis 
menfa,  Ifraelitis  altera , facile  credi- 
tu  cft,  morera  tunc  temporis  obtinuif- 
fcy  Ut  communis  nunquam  cum  adve- 
nis  efset  Indigenarom  locus . Suppetias 
vero  buie  fententite  ferunt  maximas, 
quas  eodem  in  libro  refert  Athenaeus  de 
Perfarum  Regibus , cJg  tVi' t-o' wxi'/V/sv 
€olis  prandentibus  , coenitantibufque . 
Porro  Regis  Optimatumque  infìdere 
menfis  res  perpetuo  fuit  haud  omnibus 
concefsa , & ut  ille  ait , qui  nam  efset 
tam  beatus , qui  pofset  epulis  accuni* 
bereDivum? 

iVb»  èene  conveniunt  , nec  in  una 
fede  morantur 
Majejias  & amor , 

Heine  prò  apertillìmà  regalis  bene- 
ficii  atque  amoris  erga  aliquem  tefife- 
ra  audiebat,  Regalibus  epulis  adeffe; 
cum  enim  David  Miphibozetum  Jona» 
thae  filium  perhumaniter  excepiflet  , 
cererà  inter  bocce  illi  prasftitit  amici- 
tix  pignus  , ut  fcilicet  Regis  aecum- 
beret  Mcnfae  , imo  quum  David  di- 
raiffurus  effet  e vita  , Salomonemro- 
gavit,  ut  Filiis  Berzellai  Galaaditis  red^ 
deret  gratiam , fuilTentquc  comedentea 
M 4 in 
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In  raenfa  ejus,  quod  occurriflent  ip- 
fi , quando  fugiebat  ab  facie  Abfalo- 
nis . 

Quid?  quod  hunccead Scripturae  lo- 
cum  docet  Calmetus  , ncque  eos  , qui 
Regis  ad  menfam  epulari  dicuntur , 
vere  proprieque  Menfae  Regis  potuiC* 
fe  adfidere,  fed  convivalibus  tantum 
alitos  fuiffe  dapibus  , qux  in  menfa 
fuerant  Regis?  Ntn  invitus  ego  credi- 
derim,  ait  Calmetus  y apud  Reges  He- 
braos  , eundem  fere  morem  obtinuifse 
.qui  olim  apud  Reges  Perfidi:^  ut  fci- 
ticet  regite  menfa  adponerentur  dapes  ^ 
qua  deinde  in  omnes  domeflicos  dijlri- 
buerentur . Itaque  comedere  de  menfa 
Regis  non  ejì  utique  Menfa  Regis  af- 
fiderò convivam  , fed  ali  cibis  e regia 
menfa  fuppeditatis . Ita  pariter  Daniel 
ac  duo  ejus  Sodi  alebantur  d^ibus 
menfa  Regis  Nabuchodonoforis . Éodem 
quoque  more  de  menfa  Jefabel  comede- 
bant  Baalis  Propheta  feduSlores  , fd- 
licet  prophedam  & dìvinum  aflrum 
ementiti  , quamvis  nonnifi  malo  fpt- 
rifu  turgerent  , quos  veluti  familiares 
Regina  convivasScriptura  tradii.  Ad- 
eo  cum  Principe  comedcre  rarum  eft. 
Romanorum  vero  de  menfis  agere  no- 
ftra  fi  eflet  fententia  y nos  dies  defi- 
ceret  , nimis  adeo  de  illis  effet  di- 
cendum  : qua  quidem  in  re  prster 

Ca- 
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Cafaubonum  , Turnebum , Hottinge- 
runi  , Scaligerum  , Jacobum  Capel- 
Jura  , Gualcherutn  , Lipfium  , Kip- 
pingiutn  , Rofinuna  , atque  Derapfte- 
rum,  plurima  ad  Scriptores  antiquos 
adnotarunt  alii  bene  multi  , maxime 
Exegetici.  Certum  eft  apud  Roma- 
nos , Principum  menfas  non  omnibus 
patuilTe.  £x  Suetonio  enim  in  Julii 
Cacfaris  vita  , convivatum  cum  aflTi- 
-àue  difcimus  per  Provincias , duobus 
triciiniis,  uno,  quo  fagati  palliative; 
altero  , quo  togati  cum  illuftrioribus 
Provinciarum  difcubuerunt.  Quemrc- 
fpiciens  antiquorum  ad  morem  Eu> 
phormio  Lufìninus , feu  Joannes  Bar- 
olai Satyra  prima  fcripfit  : Sequebatut 
4iutem  mulier  aurea  prafignis  tunica  ^ 
jqu£  fublimi  crine  turres  prope  in  acci- 
pitia  excitaverat  ^ deinde  vir  ipfa  mu- 
liere  brevior  ad  unius  prolixum  latus 
ftabat ....  Interea  mulier  ad  menfam 
gradu  fatis  compojito  fejlinavit  ^ meuf- 
que  deinde Jupiter  inferiori  leSiulo  con- 
jedit . Hanc  edam  convivandiconfue- 
tudinem , vel  faltem  piane  non  abfi- 
milem,  in  Grazcorum  conviviis  obti-" 
nuilTe  e Cornelii  Nepotis  eruimui  te- 
flimonio  ; Ait  enim  Praefatione  adT. 
Pomponium  Atticum  : Pleraque  nojiris 
maribus  (Romanorum)  funt  decora  f 
qua  apud  illos  ( Graecos  ) turpia  pU’> 
M 5 fan-. 
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tantur.  Quem  enim  Romanum  pudet 
Uxorem  ducere  in  convivium  ? Aut  cu~ 
jus  Ma  ter  f amili as  non  primum  locum 
tenet  cedium  atque  in  celebri  tate  ~Ver- 
fatur  ? Quot  multo  aliter  fit  in  Gra- 
da: Nam  ncque  in  Convivium  adhi- 
bet-ur , nifi  propinquorum  ; ncque  fedet  ^ 
nifi  in  interiore  parte  adium  ^ queeGi- 
naconitis  appellatur , quo  nemr^  accedit , 
nifi  propinqua  cognatione  conjunSius-. 
Quibus  e verbis  aliqualis  edo,  adpa- 
reat  gentis  inter  utriufque  mores  dif- 
fonantia,  in  co  tamen  cum  Romanis 
Lacedemones  conveniffe  certum  cft, 
ut  !Menfarum  ftationes  prò  Perfona- 
rum  .dignitate  ordinarent  : Heine  Vir 
Cl.  Jofephus  Lanzonus  in  EleEiis  con- 
vivalibus  , clariffimorum  teftimonio 
Auftorum , menfatn  antiquitus  incoe- 
naculo  collocatam  fuiffe  docet  rotun- 
dam , humilem , inferiorum  hominum 
tripedem  , ex  fimplici  Jigno  , lautio- 
rum  vero  citream,  aut  lamina  argen- 
tea inteiSlara  cura  pedrbus  eburneis; 
convivales  etiam  coronas  hofpitibus 
datas  , cuique  prò  meritis , & fortu- 
na . Longobardos  Reges  ne  Filios  qui- 
dera  regiis  adfidere  menfis  pafTos  fuif- 
fe, efaiSo  difciraus,  quod  Paullus  ha- 
bet  Diaconus  libro  hiftoriar  Longobar- 
dorum  primo  cap.  23.  cum  énim  in  Gé- 
pidorum  belio  adverfus  Longobardos 
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Alboinus  Audoini  Regis  Longobardo- 
rum  filius  , Gepidorum  Regis  filium 
extln/ìirec;  cumque  peraéla  Longobar- 
di vi6loria  proprias  ad  fedes  remeaf- 
fent  , Audoinum  Regem  deprecari 
funt  , ejus  ut  conviva  fieret  Alboi- 
nus , cujus  virtute  in  pr^Iio  vifto- 
riam  ccepiflTent , utque  Patri  in  peri- 
culo  , ita  & in  convivio  coraes  eflet . 
Quibus  Audoinus  regeflit  : fe  hoc  fa- 
cere  minime  pofse , ne  ritum  gentis  in* 
fringeret , Scitis  enim\  inquit,  non  ef- 
fe mpud  nos  confuetudincm  , ut  Regis 
cum  Patre  Filius  prandeat  ^ nifi  prius 
a Rege  gentis  extern  arma  fufcipiat . 
Eadem  demura  confuetudine  uti  im- 
prsefentiarum  videntur  nonnulJi  O- 
rieiitalium  Populi , ut  ex  Equitis  Char- 
dini  itinerario  inColchidem  dignofci- 
mus  apcrtiflìme  : Aliquoruni  enim  con- 
vivia  dura  exhibet,  ha»cfcribit:  (9) 
Plurima  femper  domus  Prarleftui  mi- 
niilrantur  edulia  j quin  ea  omnia  fe* 
re  cum  legumina  tum  volatilia,  bel- 
iaria  denique  & panes  ei  adponuntur. 
Hacc  autem  ipfe  inter  advenas  diftri- 
buit  y iis  maxime  quibus  adblahdiri 
placet  . Eidem  itaque  meofx  adfì- 
M 6 de- 


(9)  Chardin  Voyage  enPerfe  par  la 
Mer  noire , & par  la  Cholcbide  pag,  125. 
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debant  minime  Orientales  hujufmodi 
convivac,  cumad  ipfos  epularura  pat- 
tern Domus  Prsefeftus  mirteret . Quod 
quidera  ab  antiquiflìmis  Orientalium  , 
confuetudinibus  deriyatum  effe  indu- 
bitanter  credlmus . Immo  citarus  Au- 
dior  convivium  defcribit  ab  quodam 
Orientali  Principe  inftitutum,  ex  quo 
adfidendi  ritus  menfis  inrer  fe  diftin- 
tìis  nitide  elucet  : Ait  enim  (io): 
Me  nuptiales  ad  epulas  , quas  prò 
Fratris  filia  celebraverat  Princeps  vo- 
cavit.  Convivalis  menfa  fuper  a:dis 
tcé^ura  ornata....  Princeps  fub  um- 
bella arcuata  > in  te6li  fummo  loca- 
ta, menfa  ceteris  elevatiori  epulaba- 
tur.  Dexteram  Filius  & Fratres , E- 
pifcopi  vero  levam  tenebant . Conju- 
ges  foli . Ego  & Minores  locum  Epi- 
fcopis  immediatum  occupavimus  . . . . 
Qui  catinos  ad  aulam  deferebant,  eos 
fuper  linteum  menfae  inftragulum  pfo- 
pc  aditum  difponebant  , principibus 
primo,  dein  ceteris  ordine  menfarum 
fervato.  Quibus  certe  fororio  jungas 
vinclo  ( idem  enim  adfulget  mos  ) quae 
Poggius  Bracciolinus , libro  hiftoris  de 
varietale  fortunae  quarto , ^thiopum 
de  raoribus  fcripfit  : Menfis  utuntur 

par- 
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parvulis  ) ut  bini  ternique  edant , map~ 
pis  , manteliifque  nofiro  more  utentes . 
Addere  queis  poffem , quae  de  Goano 
Prorege  certo  adeo  refert  Tavernerius, 
Beminern  umquam  fcilicet  ejus  admit- 
ti  menfac , non  Nobiles , non  Europsos } 
non  ipfiufraet  Filios,  Aulae  vero  Pri- 
mores  germanico  more  inferiori  nien- 
faeinfidere.^Aftde  itineratoribus  pluf- 
quara  fatis,  ncque  enim  eorum  tefti- 
monio  rem  vel  rainimam  confici  pof- 
fe  reor,  imo  & religio  eft  mihi  eo- 
’rum  diftis  nullam  habere  fidem,  qui 
faciunt  perpetuo  candida  de  nigris , 
& de  candentibus  atra.  Fide  tamen 
dignum  abfque  dubio  cenfeo  P.  Ni- 
colaum  Godignum , qui  de  AbaìTino- 
rum  rebus  fcribens  , deque  eorum  cae- 
jremoniis  , atque  Imperatoria  epulisj 
hsEC  capite  habet  vicefimo;  Tres  ma- 
gnificentijjìme  apparantur  menfa  ; fuum 
cuique  peculiare  tnjìrumentum  y & fuus 
ahacus . Vafa  in  uno  aurea , in  altero 
argentea  , in  tertio  fiSiilia  , fabre  ta- 
men & eleganter  elaborata . Prima  men- 
fa  cum  duodecim  Sacerdotibus-  accum- 
bit  Pretejannes  fecunda  Legati  cum 
cateris  latini  orbis  nobiìibus  ; tertia  Re- 
gum  filli  cum  magni  S'ènatusConfilìa- 
riis . Ncque  me  tugit,  Antonium  de 
Solis  in  Hiftona  Mexicanae  ’acquifi- 
tionis  libro  tertio  de  Motezùnia  re- 
gio'* 
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gionis  Imperatore  loquentem  , ejuf- 
qud  de  Menfa  , pluribus  adfirmare , 
folitum  Motezumam  fuis  neminern 
adqiittere  epulis,  pr2cter  Regios  Pro- 
ceres , ftantes  quidem,  & nullatenus 
comedentcs.  Quid  autem  hifce  ex  te- 
'Itimonlis  arguitur  , nifi  menfarum  con- 
vivarumque  diftinflionena  y diftribu- 
tionemque  eduliorum  OrientalesOcci* 
dentalefque  apud  Populos  perpetuo  ob- 
tinuifie,  neque  eorutn  in  eptìlis  unam 
eandentque  Principibus  Subditifque  , 
Parentibus  &Gnatis,  Indigenis,  Ad- 
venifque  fuifle  menfam  ? Hate  autena 
multa  tot  Nationum  exempla  in  me- 
dium protulimus  deleftationis  potius , 
quam  necefTitatis  gratia  , adverfus 
namque  di6leria  Bafnagii)  qui 

Tranfvolat  in'  medio  pofita  f & 
fugientia  captai , 

Scriptura*  Hypothypofi , obvioque  fen- 
fu  y plufquam  vindicatum  credimus 
Patriarcham  San^Iifiìmum  j quidenim 
negotii  habeat  cum  iEgyptiorum  ad- 
verfus Ifraelitas  fimultatibus  Jofephi 
Religio,  ncque  ego  video,  ncque  a- 
lius  , opinor  , fana?  mentis  videbit, 
umbraticus  namque  ille  omnino  eft 
nexus  , ut  jam  nonnifi  ab  no6ì:uis, 
ululis  , vefpertilionibus  , & fi  qux 
' ' " fune 


funt  h„7uS"grn«i.  , 
ptientibus,  impatientibus  iucis  avi- 
bus  conlpiciatur . 

En  tibi  Le6lor  Optutne  , qua?  prò 
vindicanda  ab  criminationibus  Balna- 
gii  , IfraditicaPatriarchsE  Jofephi  Re- 
ligionediflcreresequum  duximus.  Ba- 
Inagii  fundamenta  exagitavimus  , iì- 
que  de  ipfo  haud  retulimus  triuiri- 
phum  , vincendi  tamen  animum  fac 
utLmirens.  O utinam  PatriarcHa:  fì- 
des  j^jufque  Religionis  candor  ab  ca- 
iumniis  Bafiiagii  vcluti  obteftusj  di^ 
duélis  per  me  velis,  fub  divum  pro- 
latus  efFulgeat  ! Satius  tamen  erit  fi 
dixero , tantam  ejus  fuifie  virtutis  lu» 
cem  atque  Religionis  candorem  , ut 
ab  alio  indigitari  minime  indigeant, 
aut  ab  alicujus  contumeliis  poffintob- 
tenebrari . 


Ut  altus  Olympi 

V irtex , qui  [patio  ventos  hiemef- 
que  relinquit . 

Perpetuum  nulla  temeratus  nube 
ferenum , 

Celfior  exfurgit  pluviis  y auditque 
ruentes^ 

Sub  pedibus  nimbo s y & rauca  to- 
nitrua  ealcat , 

Si  tamen  abfque  vindiciis  fietiflet  ad- 

huc 
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liuc  Jofephi  Nomen  ac  fama,  aut  fal- 
tem  adpareat  , velim  , fpes  noflra 
quantum  nos  fallat.  Ecquis  namque 
animo  effingere  potuiffet  Tuo  , Baf- 
nagium  in  adnotationibus  ad  Cunxi 
Hirtoriam  de  Republica  Hebracorum» 
inflar , in  tenebricofam  adco 
futilemque  labi  potuiffe  ÉoVpaTJtX/a» . 
Hem  i prò  thefauro  Carbones . Sic 

Grandia  fape  qutbus  mandavimus 
hordea  fulcis  ^ 

Infelix  lolium  & Jìeriles  dominan- 
tur  Averne . 

Pro  molli  viola , prò  purpuree  Nar- 

CifSOy 

Qarduus  , & fpinis  furgit  paliu- 
rus  acutis. 
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Amico  Carijfimo*  ’ 

I.  Inalmente  m’è  àrrlvata  1’ 

li  Eloquenza  Italiana  àìì^oti- 
■ fignor  Fontanini,  e la  ho 
•*  fubito  fcorfa  velociffìma- 
' mente  $ per  la'  curiofità  , in  che  m’ 
•avevano  pollo  l’ ultime  voftre  lette- 
re ; nè  ho  potuto  fe  non  fentir  del 
difgufto  leggendola  , per  vedervi  non 
di  rado  sì  fcortefemente  trattati  al- 
cuni nomi  nella  Repubblica  Lettera- 
ria venerabili  , anche  di  perfone  vi-' 
venti , e con  poca  ragione . Sono  re- 
dato forprefo,  che  quello  Prelato  già 
vecchio  , dopo  averli  acquiftato  un 
nome  non  ordinario  tra’ Letterati  con 
diverfe  erudite  opere  j c dopo  aver 
pib  volte  pubblicata  anche  quella  i 
abbia  finalmente  voluto  coronare  le 
fue  fatiche,  e tutta  la  vita  fua,  con 
fcminar  dappertutto  la  medefima  d’ 
invellive  , e di  punture  contra  fog- 
getti , che , a dirla  a voi  fchiettamen- 
te , molto  più  addentro  fentono  nella 
letteratura , che  non  penetrava  egli  ; 
quafichè  fenza  quelle  amare  giunte, 
ultimamente  da  lui  fattevi,  ella  non 
avelfe  potuto  elTerc  (com’è,  e farà 
fempre)  un  utile,  ed  ;:rudito  Libro, 
La  fentà  ognuno  come  vuole  , a me 
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fembra,  che  Monfignor  Fontanini  non  j 
pofla  sì  agevolmente  eflere  fcufatodi 
ciò  , quand’anche' con  tutta  ragione 
aveffe  fcritto  quel  tanto  , che  sì  iij- 
giuiìamentc  fì  ,è  lafciacp  fcappar  dal- 
la penna. 

II.  Quanto  al  redo  , vi  dirò  pur 
francamente  , che  al  fentir  la  nuova 
della  prefente  edizione  $ io  era  en- 
trato in  ifperanza  di  dover  vedere 
qualche  cofa  di  piò  raro  e perfetto 
di  quello  , che  ho  poi  ritrovato . L’ 
età  dell’Autore  già  invecchiato  nel- 
le lettere,  la  gomocllik  Ubii,  e di  | 
converfazione  lètteraria,  che  poteva 
avere  in  Roma , ed  il  rifacimento  da  ' 
capo  di  tutta  l’opera  , sì  lungamen- 
te meditato  , m’ avevano  mclTo  in 
quella  grande  efpettazione  , che  poi 
dall’effetto  non  è fiata  punto  ade- 
guata. Lunga  cofa  vfarebbe  , e non  , 

da  una  breve  Epiflola  , quale  farà  i 

quella  mia  , l’ andarvi  paratamente  j 
Ipiegando  i motivi  di  ciò , e per  far 
quello,  avrei  dovuto  leggendo  l’ope- 
ra notare  fino  dal  bel  principio  tut- 
to quello  , che  mi  pareva  degno  d’  I 
ofiervazione  ; il  che  però  non  ho  fat- 
to  io  , perchè  allora  non  aveva  in 
animo  di  fcrivervi  la  prefente  , folo 
dopo  quafi  terminata  la  lezione  a- 
yendo  formato  quello  difegno.  Quat- 
tro, 
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tro,  o cinque  punti  adunque  vi  ver- 
rò brevemente  toccando  , pe’ quali  1’ 
Eloquenza  Italiana  di  Monfignor  Fon- 
tanini 'non  ha  fornito  di  piacermi, 
c m’è  paruta  ben  lontana  da  (Quel- 
la perfezione  , ch’io  m’era  immagi- 
nato. 

III.  Il  ptimo  fi  è,  che  molto feàr- 
fo  c digiuno  io  do'  ritrovo  in  certi 
punti  d’erudizione ,(  almeno  rifpet- 
to  a quello  , ch’avrebbe  potuto  , o 
dovuto  dire)  ne’ quali  però  par,  che 
cerchi  d’entrare  appunto  per  móftra- 
rc  erudizione . Rechiamone  un  efém- 
pio  . Alla  pag.  355.  deir  erudizione 
Veneta  , di  cui  mi  fervirò  Tempre 
nellà  prefente  Lettera',-  còli’ oecafio- 
ne  d’aver  riferita  la  Poetica''d?^r/*«- 
cefeo  Patrizj  t nota,  che  l’ Autore  nel 
■pubblico  Jìudio  di  Ferrara  vi  "{piegava 
^rifiatile  , e , con  mètodo  oppofto  al  pra^ 
ticato  fino  allora  , impugnava  i fuoi 
libri  , talchi  per  guejto  capo  i devoti 
Arifiotile  , ai  quali  aderifee  l'  Eri- 
treo nella  Pinacoteca  prima  , il  guar- 
davano di  mal  occhio  . Giacché  Mon-» 
fignore  ha  voluto  tfrnàre  quello  rac- 
conto coll’erudizione  , che  anche  1* 
Eritreo  nel  citato  luogo  , biàfimò  il 
Patrizio,  per  aver  voluto  impugnare 
Ariftotile , perchè  poi  non  aggiunge- 
re, come  dagli  Uomini  dotti  fia  fiatò 

prc- 
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prciq  quel  . fcntimento  dell’ Eritreo  ? 

E fe  altri  non  g^li  fovvenivano  , p,o- 
.teya  fervirfi  di  upo,  che  di/frefeo  ha 
ì^critto  , cioè  il  Sig.  Gio.  Giorgip  Lot- 
terò , Lettore  di  lettere  umane  .nell 
Accademia  di  Lipda  j il  quale 
fuc  Note  al  cap.  2.  §.2.  della  Bìblio- 
.tbeca  P hilofophica  rdl  Burqardo  Got- 
telfo  S^ruviV  » 1 appuijto  di  quel  paffo 
dell’ Eritreo,  qpsì, ragiona  : Ànimo  mo- , 
,tus  fuiO'e  vìdetur  J^nus  Nicius  Ery- 
,tkrt£us  quum  P atriti i imaginem  ad- 
.ornaret  in  Pinacotheca  ^ nee  ahfqae  ca~ 
chinno  leSurum  credo  ^ qui  y quod  ille 
pag.  prafertim  ?04.  editionis.pritfcbii 
fcripfit , infpexerip,,.  Ed  ha  tutta  la  tSi- 
^ione  di[  eosl/dire  il  Signor,  Loticrpi, 
.perché  quafi  pij  gran  facrilegioi  pren-- 
de  r Eritreo  . 1’  attentato  -del,  Patrizi 
centra  Aridotile  .j  di  cui  tra.  l’ altre 
cofe  dice,  che  viget  ^ femperque  vige- 
bit  hominis  difciplina  y tantumque.quis 
€?ciftirnabitur  [ciré , quanpum.  ex  doUri- 
ita  ejufdem  fonti  bus  .haujì^um  , intellir 
gentia  compre henfum  habuertt  ; ac  ner 
ynty.ì  cui  cor  fapìatì  non  fatius  effe  da- 
cet , in  iis , qua  \o4  Philofophiam  per- 
tinent  ycum  Deo  ^ ut  ita  dicamy  Phi- 
lofophorufn  errare , quam  cum  aliis  re- 
Ele  faperci  minorum  gentium  rnagifiris * 
In  che  egli  , anche  porto  , che  con 
gualche  efagerazioq  rettorica , di  lui 

fo- 
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folita  } abbia  voluto  parlare,  non  mo- 
‘ftra  certamente  quel  buon  difcerni- 
mento',  che  per  altro  in  altre  mate- 
rie ,•  maffime  agibili  , egli  fa  cono- 
fcere. 

IV.'  Ma  io  qui  m’avveggio  , che 
' troppo  pretendo  da  Monfignor  Fon- 
tani ni  ; e ‘voi  mi  rifponderete  y'  che 
fc  in  cihrè  flato  da  akuni"  biàfiHiato 
1*  Eritreo  , non  ìnancherà*  chi  ne  lo 
abbia  lodato, 'onde  la  cofa  và  in  iri- 
^ finito  , e perciò  non  era  obbligato 

> Monfignore  a teflere  una  lunga  fi la- 
‘ tcra  degli  altrui  giudizi  fopra  queflo 
i fatto . Facciamo  prova , fe  mi  riefce 
: di  fare  maggior  breccia  , attaccando 

1 la  fortezza  da  qualche  altra  parte. 

^ Nella  prima  delle  fire  Note  fopra  la 
biblioteca  ^ eh’ è alla’p'ag.  205.  e ^éè. 

: parla  della  neceffità  di  fcriver'  bene', 
f c ne  parla  a lungo,  nominando  alcu- 
< ni  gran  Letterati , eh’  ebbero  bel  cà^ 
f rattere,  e sforzandofi  di' provare , che 
i tal  pregio  dovrebbe  ejjer  proprio  di  cia^ 

» febeduno  , e particolarmertte  dell*  uorn  ’o 
i dotto  e.ìciviley  e non  de*  fòli  fegrctarf\ 
f t'copijìi  ^ Ma  perchè  in  queflo  propo- 

> fito  non  ricordar  egli  la  DHTcrtazio* 
if  ne  de  elegantia'  manuum  eruditarum\ 
n che  fi  legge  nel  Tomo  2.  dell’  operà 
jn  intitolata  : Selecia  hiflorica  , & lite- 
li  rari  a,  Regiomàhti  , ^ Lipfia 

ed  ^ 
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ed-è  appunto  fopra  Jo  fteffifTimo  ar^ 
gomento  ? Con  quefta  egli  avrebbe 
potuto  provare  maggiormente , e con 
più  forza  la  fua  propofizione  i accre- 
feendo  il  catalogo  de’  calligrafi  lette- 
rati, i quali  avrebbe  quivi  ritrovato 
regiftrati  per  via  di  nazioni  : e fe  in 
ciò  gli  fbfTe  fembrato  d’ effere  prove- 
.duto.  l;>afiantemente  , avrebbe  le  non 
altro  potuto  fuggerir  ai  Lettore  qual 
^rado  di  leggiadria , e d’ eleganza  (ì 
ricerchi  nel  carattere  del  Letterato, 
e come  non  folo  gli  Uomini  dot- 
ti , ma  tutte  le  più  colte  nazioni 
del  Mondo  , ebbero  in  pregio  quell* 
arte . 

V.  Se  anche  quella  non  vi  fa  fpe- 
zie  , perchè  direte  , che  Monfignor 
Fontanini  non  era  obbligato  ad  aver  | 
veduto  ogni  cofa , farò  il  terzo  feari- 
co  , dando  fulla  deda  materia.  Alla 
pag.  285.  dopo  aver  regidrate  Le  Of- 
fervazioni  di  Trance feo  Alunno  da  Fer- 
rara [opra  il  Petrarca^  pada  a di  (cor- 
rere di  quedo  Alunno  , chi  fode  , e 
delle,  die  qualità  , e da  un  padb  di 
Adriano  Giunio  ( Animadverf,  Uh,  1, 
cap.  6.  in  fine)  , ava.  i ch’egli  fu  cal- 
ligrafo eccellente  , madime  nello  fcri- 
vere  minutijfimis  charaBeribus . Ma  fe 
lo  defso  Alunno  dicefse  quedo  di  sè 
piedefimo  , ed  infinitamente , piò  * e 
^ ■ di- 
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10  dicefle  in  opera  nota  a Monfignor 
Fontanini,  da  lui  maneggiata,  e di- 
fefa  centra  le  punture  del  TalToni , c 
del  Salviati,  vi  par  egli,  che  fì  do> 
vefle  ricorrere  all’ autorità  di  Adria- 
no Giunio  , o dell’Aretino  dal  Giu- 
nio  citato,  per  provarlo?  E pure  nel- 
la Fabbrica  del  Mondo  alla  voce  Scrit- 
tore §.  H07.  trovali  quello  attellato, 

11  quale",  avvegnaché  Ila  sì  lungo,  che 
sbigottire  , pure,  perchè  qualche  cu- 
riolità  contiene  in  materia  di  Calli- 
grafia , e perchè  un  efempio  di  iat- 
tanza , e millanterìa  Umile  a quello 
non  11  legge  in  tutta  la  Ciarlataneria 
degli  Eruditi j però,  acciocché  anche 
voi  fiate  a parte  di  quel  piacere , eh’ 
io  mi  prefi  , quando  mi  v’  abbattei , 
non  mi  rimarrò  di  qui  trafcriverlo  in- 
tieramente . Così  ‘adunque  di  |è  nac" 
defimo  fcrive  l’Alunno  nell’ accenna- 
to luogo . „ Meco  penfando  , nobi- 
„ lilTimo  Lettore  , quanti  , e quali 
5,  fieno  flati  coloro  , i quali  dell’ar- 
9)  te  dello  fcrivere  hanno  fatto  pro- 
,,  feflione  , io  comprendo  , e voi  fi» 
9,  milmente  il  potete  comprendere, 
9,  che  tutti  diverfamente  in  quella  fi 
9,  dilettavano,  e chi  più,  e 'chi  me- 
,9  no,  fecondochè  nell’ animo  gli  ca- 
9,  piva  , e che  più  profitto  gli  pare- 
99  va  in  quella  di  fare.  De’ quali  ai- 

Opufc.Tom.XXllL  N „ cu- 
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„ cuni  v’ erano  , che  fi  afTaticavano 
,,  con  ogni  ragione,  mifiira,  ed  ar- 
„ te  di  fcrivere  quefte  forti  dì  lettc- 
,,  re , ovvero  caratteri , che  noi  per 
„ proprio  vocabolo  ufiatno  nominare 
,,  Corfive  , Formate  , Ma}ujfule  , e 
„ Minori  ; altri  in  contraria  opimo- 
„ ne  tratti,  s' ingegnavano  pih  «fiat 
„ di  far^lettere Caldee , Arabe,  Tur- 
„ che  , Saracene,  Afiìrie  , Indiane, 

I,  Ebree,  Greche,  ed  Armene,  Ser- 
„ viane  , Afiane,  Jacobite,  Coffite, 
j,  Fenicie,  Gotiche,  Mofcovite,To- 
fcane,  Schiavone,  e d’infinite  al- 
„ tre  forti,  ficcome  nelle  loro  car-  i 
„ te,  e mofire  fi  ha  potuto  vedere» 

„ Molti  altri  fenza  punto  afiaticar/ì  ' 
„ in  tante  e tali  variazioni  , pofero 
,,  tutta  la  loro  perfezione  in  ifcrive-  ( 
„ re  le  loro  lettere,  che  fuficro  ben  j 
,,  finite , uguali , e con  le  fue  difian» 
ze  , e con  gli  fuoi  corpi  aH’  afie  ' 
„ conformi  , e fòlo  in  tre  maniere  • 

„ Nell’ una  detta  Canc^lerefca  pofero 
„ ogni  loro  fiudio  in  ifcriverla  , eh* 

4,  ella  fofie  alquanto  grande , piena  , 

„ lunghetta,  ben  legata,  ed  alquan- 
„ to  pendente  da  mano  finifira.  Nelk* 

„ altra  chiamata  Mercatantefea  ^ tut- 
I,  ta  in  contrario  della  predetta , cioè 
„ picciola,  fcarna,  tonda,  edalquan- 
,3  to  pendente  verfo  la  delira.  Nella  i 

ter* 
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^ terza,  detta  Ba/ìarda  ^ eh’ ella  dell* 

^ una  e dell  altra  delle  due  predet- 
,,  te  tenefle.  E di  quelli  ancora  v* 
„ erano  affai  , che  facevano  , che  1* 
„ amica  minuta  tondeggiaffe  con  la 
j,  fua  larghezza  in  tutte  le  fue  par- 
„ ti , fecondo  la  qualità  della  fua 
„ grandezza.  E comechè  quelli,  co- 
„ sì  variamente  fcriventi , non  fi  ac- 
,,  coftaffero  ai  nome  del  buono  Scrit- 
5,  tore  tutti  ; non  perciò  tutti  s’al- 
„ lontanavano  , anzi  effitndone  mol- 
„ ti  di  ciafeuni  , che  fi  poffono  ve- 
,,  ramente  attribuire  (fecondo  i la> 
„ ro  tempi  ) il  nome  di  buono  , e 
„ perfetto  Scrittore , ci  hanno  dona- 
„ to  cartoni,  libri,  mofire,  ed  altre 
,,  cofe  con  fue  mani  fcritte , le  qua- 
,,  li  ci  pofsoncr  efsere  certiffimo  te- 
„ (limonio  delia  lor  foffizienza.  E4 
' „ afsai  furono , e fono , che  piò  ol- 
^ tre  volendo  procedere  delti  foprad- 
„ detti  , diedero  opera  in  cavare  |c 
jy  lettere  Majufcule  antiche  Romane , 
3,  con  la  vera  e giuda  ragione  del 
,,  compafso  cavandole  del  Tuo  tondo 
9,  e quadro  all’altezza  delle  IX.  te^ 
„ de,  con  le  proprie  fue  grofsezzc, 
9,  fottigliezze  , e didanze  a quelle 
9,  convenienti.  E quanti  ancora,  che 
9,  dopo  hanno  lafciato  a’  poderi 
93  memoria  di  mille  bei  alfabeti  di 
N 2 ,}  Ict’ 


Lettera  del  signor  j^bbate 
„ lettere  Longobarde  , o vogHani  dir 
,,  Capitonfe  ^ cavate  del  tondo  divi- 
„ fo  per  terzo,  dandogli  la  fuà  for- 
,,  ma  ovata  j e di  lettere  Moderne, 
,,  con  la  ragion  della  penna,  con  le 
„ fue  quattro  tede , ovvero  grofsez- 
„ ze.  Non  ci-è  mancato  ancora  di 
„ quelli,  che  hanno  fcritto , ‘qual  let- 
j,  tcre' biànche~corfive  minute,  Gre- 
,,  che,  e di  ogni  forte  in  campo  ne- 
„ ro  , cavandole  dell’  idefsa  carta , 
j,  cofa  rariffima  j e qual  lettere  d* 
5,  oro  corfive  , e di  altri  colori  ; c 
„ tali  a brevi , a tronchi , a foglia- 
„ mi,  a groppi,  miniate,  e toccate 
„ di  penna  con  quella  diligenza  , c 
„ fottigliezza  , che  nè  occhio  , nè 
„ intelletto  umano  potefse  giammai 
„ comprender  meglio,  E tal  l’ Im- 
^ ,,  principio,  e l’Ave  Maria  con  po- 

- „ chiflìme  breviature  nei  tondo  d’un 
picciolo  marchetto,  o vogliam  dir 
5,  foldo  Viniziano.  E chi  nV  fuoi  c- 
,,  fempj , e cartoni  aver  fcritto  tutto 
„ quello  , che  pub  ■ fcrivere  , e far 
„ con  la  penna  qualunque  più  accor- 
„ to  , e pratico  Scrittore . E chi  ha 
„ lafciato  dopo  sè  mille  forme  di  let- 
„ tere,  mille  fogge  di  miniature^  e 
tante  altre  vane  cofe,  all’arte del- 
iff  lo  fcrivere  appartenenti,  e tutte  di 
„ fua  propria  mano  . 

„ Adua- 
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Adunque  io  Francefco  Alunno, 
j,  cornpofitorc  di  quedo  Libro  , inti- 
j,  tolato  la  Fabbrica  del  Mondo  , fe 
,,  tante  , e tali  cofa  aveffi  fatto  di 
„ mia  mano  , chi  farà  colui  sì  fcia^ 
„ gurato  , che  dica  , che  io  , fenza 
,,  punto  d’  arroganza  , non  mi  podi 
,,  con  verità  lodare  , me  folo  aver 
,,  fatto  tanto  , quanto  codoro  tut- 
,,  ti  infieme  veggiamo  aver  fat- 
,,  to.  Le  mie  modre  , i miei  carto* 
,,  ni  podi  in  pubblico  , n’  han  potu- 
„ to  di  ciò  far  piena  fede  a tutto  il 
. ,,  Mondo  , e meglio  ponno  fare  al 
„ prefente  a coloro,  che  non  mai  gli 
„ videro;  li  quali  fono  dati  commerir 
,,  dati  per  li  piò  belli , e per  ìi  -|)iìi 
j,  copiofi,  che  mai  fin  qui  s’abbiano 
,,  potuti  vedere;  e tanto  più  da  com- 
,,  mendare  , quanto  più  fi  veggono 
,,  correttamente  fcritti,  e con  bello, 
,,  e ornato  modo  di  parlare,  E tutte 
j,  compofizioni  nuove  da  me  compo- 
„ de  , e non  cofe  a dampa  , come 
,,  molti  ufano  , cofa  nel  vero  , che 
,,  nè  da  antichi,  nè  da  moderni  nel* 
,,  le  loro  fcritture  fu  odervato  giam- 
,,  mai.  Non  è però  da  pigliarfi  am- 
„ mirazione  di  ciò,  imperciocché  io 
,,  ho  ancor  fatto  modre  , e cartoni 
ad  altri  Scrittori,  che  fono  nomi* 
nati  fam'ofij.che  .fono  dati  raodri 
N 3 „ qua-  , 
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5,  quafi  per  tutta  Italia  per  fuoi , co- 
,,  me  a molti  è raanifedo  ; ma  a me 
))  non  lecito  a nominargli  ; fenza  che 
mai  perfona  del  Mondo  fì  poflfa 
,,  vantare  d’aver  pofte  le  mani  nel- 
})  le  cofe  mie,  nè  in  fcrivere,  né  in 
))  miniare  , nè  in  toccar  di  penna  .. 

))  Senzachè  ( come  a molti  è noto  ) 

),  lo  fon  {lato  con  le  opere  mie  alla 
prefenza  de’  Papi  , d’  Imperatori^ 

),  e d’altri  Principi,  e gran  Signori» 

,}  e quelle  non  folamente  da  tutti  fo- 
},  no  (late  commendate  , ma  ammi^ 

},  rate.  Le  quali  tutte  xofe  , per  la 
55  d’iddio  grazia,  fono  al  prefente in 
miglior  cfTere  che  mai  folfero»  ed 
,,  alla  giornata  piu  Tempre  le  amplia- 
„ mo  . Nè  mi  par  qui  di  tacere  a , 
„ commendazione  di  quella  Illuflrif- 
,,  fìma  Repubblica  , fola  refugio  de*^ 

,5  virtuofi  , che  mercè  e bontà  fua  » 

,,  già  più  anni  fono  fuo  provifiona- 
„ to  , e con  aflai  onorato  (lipendio^ 

,,  nè  di  quellp  , che  diffe  la  Santità 
„ di  Papa  Clemente  VII.  in  Bolo- 
„ gna,  nel  tempo,  che  vi  era  l’ Im- 
,,  pcradorc,  alla  prefèpza  di  molti  Si- 
„ gnori , c gran  Prelati  ; che  egli  vc- 
„ ramente  giudicava,  eh’  io  portaRl 
„ il  vanto  di  quanti  Scrittori  , che 
„ mai  furono,  e di  quanti  adoperaf- 
„ fero  penna  giammai ..  ,,  Dopo  que> 

n»  5 
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ila  bagattella  , vi  par  egli  « che  Ha 
di  neceflìtà  incomodare  Adriano  Giu* 
nio,  per  provare  che  l’Alunno  fu  un 
gran  calligrafo  P 

VI.  Ma  io  gii  vi  Tento  venirmi 
incontro  dicendo  ) che  infìntantocchè 
io  feguiterò  a berfigliare  l’ Eloquenza 
Italiana  in  cotal  modo,  non  farò  mai 
nulla  , e tutti  i miei  colpi  cadranno 
a vuoto  . Le  colpe  d*  ommilTione  in 
quello  genere  , non  fono  colpe , per- 
chè fe  di  qui  folTe  lecito  arguir  di- 
fetto in  un’opera  , 1’  opere  tutte  fa- 
rebbero imperfette  , non  elTcndovene 
alcuna  , cui  qualche  cofa  in  alcuna 
parte  non  fi  polTa  aggiungere  . Voi 
avete  ragione;  nè  io  penfo  di  mole- 
llar  più  Monfignor  Fontanlni  in  que- 
lla parte,  purché  mi  diate  licenza  di 
palefaryi  una  prevenzione  che  ho  , 
quando  mi  metto  a leggere  un  libro 
d’  Autore  moderno , fenza  però  alcun 
pregiudiaio  o del  voftro  , t>  dell’  al- 
trui alTenfo,  ch’io  non  vorrei  giura- 
re , che  la  mia  opinione  folTe  la  pih 
giuda  , e vera  . Dopo  tanti  Indici  , 
Biblioteche  , Cataloghi  , Zibaldoni  , 
Giornali  , e Gazzette  ; dopo  faperfi 
con  quelli  mezzi  quante  e quali  fo- 
no le  materie  trattate  , e quanti  e 
quali  fono  gli  Autori,  che  le  tratta- 
no , io  non  mi  fo  mai  a leggere  un 
N 4 . libro 


242  Lettera  del  Signor  j^è&ate 
libro  di  recente  Scrittore,  ch’io  non 
mi  figuri , che  l’ Autore,  prima  di  por- 
fi  a feri  vere  , abbia  già  veduto  , ed 
cfaminato  tutto  quel  di  meglio,  che 
in  quel  propofito  è fiato  detto  , c 
fcritto,  indi  fopra  le  offervazioni  al- 
trui abbia  fabbricate  le  fue  , e fieno 
appunto  quelle  , che  nell’  opera  fua 
egli  mi  prefenta . Quefio  pregiudizio , 
dico  io,  ho  nell’animo,  perchè  fup- 
psngo,  che  niun  galantuomo  fidilet- 
ti di  logorar  i caratteri , e la  carta  , 
indarno,  o voglia  contentarfi  difear- 
famente  , e imperfettamente  mettere 
in  mofira  quello  , che  già  ampia  e 
compiutamente  è fiato  pubblicato  ^ 
Se  uno  non  ha  da  profittare  delle  fa- 
tiche dell’  altro , che  bifogno  è di  fiam-^ 
par  libri?  Dal  riforgimento  delle  buo- 
ne lettere,  e colle  buone  lettere  dell* 
arti  tutte,  fono  già  corfi( almeno  in 
Italia)  da  tre  fecoli  e mezzo . In  tut- 
to quefio  tempo  da  tanti  tanto , e co- 
sì eccellentemente  è fiato  fcritto  ia 
ogni  materia  , e fi  è refa  così  facile 
la  via  di  venire  in  cognizione  di  que-^ 
fie  fatiche  , eh’  è.  un  gran,  vitupero 
de’  moderni  il  comparire  in  quella 
parte  digiuni^  e feguitare,  come  ne’ 
tempi  dell’ignoranza  , ad  accrefeere 
i libri , ma  non  la  Scienza.  Siamolo 
‘ un  Secolo  , in  cui  s è camminato 

^ITai , 
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affai  j affai  però  fi  è obbligato  di  fa- 
pere  . Che  fe  alcuno  non  ha  avuto  i 
-mezzi  d’informarfi  di  quefti  viaggi  fatti  ^ 
dagli  altri  , per  quello  farà  miglior 
. configlio  il  rimanerfi  dal  correre  l’a- 
ringo degli  Scrittori  , che  comparire 
colla  lancia  in  reffa)  e pofcia  corre- 
re avanti  a ritrofo. 

VII»  Ho  detto,  che  non  voglio  mo- 
leftar  più  Monfig.  Fontanini  in  mate- 
ria d’ ommiffìoni  ; ma  ora  fpiego  me- 
glio la  mia  propofizione  , e dico,  che 
intendo  d’ommiffioni  della  natura  di 
quelle  , ch’abbiamo  toccato  ; perchè 
I per  altro  da  certe  altre  ommiffioni 
' ben  più  notabili  non  faprei  io  come 
affblverlo . Tante  belle  fatiche  in  mol- 
ti punti  d’erudizione , illuff rati  da  va- 
ri eccellenti  Scrittori  , anche  viven- 
J ti  , e tante  belle  edizioni  de’  noftri 
più  chiari  Autori  con  univerfal  ap- 
’ plaufo,  e profitto  degli  ftudiofi  fatte  v. 
in  più  Città  d’Italia,  ma  particolare 
mente  in  Padova  coll’  affiffenza^  de’ 

' Signori  Volpi , non  fplo  con  ingrato  Si- 
lenzio fono  dal  canto  fuo  neU’óbbli- 
vione  fepolte;  ma  apche  occultamen- 
' te  berfagliate  con  punture  e frizzi , 
che  air  ultimo  non  vanno  a ricadere 
fe  non  fopra  il  capo  del  loro  proprio 
I Autore  . E pure  quefte  fteffe  edizio- 
' ni,  nel  mentre  che  fon  polle  da  lui 
‘ . N 5 in 
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in  dimenticanza  , a morfecchiare  dè 
foppiatto  , fono  all’  oppofto  da’  forc- 
fticri  celebrate  , ed  apprezzate  alta- 
mente . Che  mortificazione  avrebbe 
fentito  il  noftro  Prelato  , fe  gli  fof- 
fero  mai  fiate  interpretate  qttefic  pa- 
role > che  nella  vita  di  Dante  Ali- 
ghieri , in  propofito della  Divina 
media  fi  leggono  nel  Le Jfico  degli  Eru- 
diti fcritto  in  Tedefeo  , dell*  edizio- 
ne del  1733*  Il  Signor  Gio:  Antonia 
Volpi  nel  1727.  diede  fuori  in  Padova 
la  medefima  con  tutte  le  Ofservazioni  y 
afsai  bella  in  3.  Volumi  in  8.  Egli  fi Q' 
ge  tal  volta  , che  fia  ancor  da  farli 
cib»  che  già  è fatto  i e dove  in  certi 
luoghi  potrebbe  dir  più  j e meglio  y 
ii  contenta  di  dir  poco  , e di  fiarfe- 
ce  addietro  , quafichè  non  fapeffe 
quello  » che  in  quel  propofito  è già 
tìato  dottamente  fcritto  ► Da  che  fe 
' alcuno  cntralfc  in  fofpetto  , che  Moìi- 
fignorct  per  non  effer  neceffitato  a da- 
re la  dovuta  lode  a chi  la  merita  r ed 
a far  giufiizia  a certi  nomi , che  non 
fuonavano  molto  bene  alle  fue  orec- 
chie , fi  fofle  eletta  quefia  volonta- 
ria ignoranza  j forfè  non  dovrebbe 
temere  la  taccia  di  troppo  maligno. 
Io  perù  gli  perdonerei  anche  ognal- 
tra  cola  ; ma»  eh’  egli  abbia  «degnato 
di  pievalerfi  perfino  di  quelle  opere , 

che 
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che. fono  lavorate  Tulio  AelTo difcgno 
della  Tua  , e nelle  quali  egli  , a ri- 
riguardo delle  prime  edizioni  dell* 
Eloquenza y è per  altro  citato,  e lo- 
dato non  poco  , non  polTo  a niua 
partito  compatirlo  . Ne  volete  un 
efempio?  Eccovelo.  Alla  pag.  6ip.  e 
Ò20.  egli  regidra  il  volgarizzamento 
degli  otto  libri  delle  Storie  di  Paolo 
Diacono  y aggiunte  a quelle  d*  Eutro- 
pio , in  Venezia  prefsa  il  Tramezzino 
1543»  in  8.  e ne  fa  autore  Antonio 
Renullo.  Ora  ha  già  ofservato  chi  fe- 
cp  le  giunte  alla  Biblioteca  Italiana 
del  Signor  Haym,  che  nell'  edizione  del 
detto  Libro  leggefi  : tradotte  da  Bene^ 
detto  Egio  da  Spoleti  , e non  da  An^ 
ionio  Renullo , Perchè  adunque  non  Ter- 
virfì  di  quella  notizia?  O s’ella  non 
è vera  , perchè  non  convincerla  di 
falfo?  E te  per  avventura  non  Tape* 
va  rifolverfi  a prendere  tal  ofserva* 
zione  dall’ accennata  opera  , a moti* 
vo,  che  un  Libraio  è quegli  , che  fa 
Ja  hgura  di  prefentar  ai  pubblico  quel- 
la giunta,  ( benché  la  verità  o efea 
dalla  bocca  d’  un  Libraio  , o anche 
da  quella  d’ un  Tuo  garzone , è Tempre 
la  medefima  ) poteva  almen  degnar- 
li di  riceverla  dal  Signor  Marchefe 
Scipione  Maffci  ne’  Tuoi  Traduttori 
Italiani  , il  quale  in  Paolo  Diacono 
N 6 deU* 
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dell’  Egio  anch’  egli  fa  menzione  , non 
del  Renullo  . Da  qucAa  condotta  ^di 
Monfignore  nafce  in  me  un  pregiu- 
dizio , cioè  ) che  quand’  egli  mi  dirà 
per  cagion  d’efempio  pag.  649.  che 
de’  Difcorjl  del  Conte  Annibaie  R(y~ 
mìi  Ferrarefe  , non  fi  trovano  altre 
edizioni  , che  una  di  Verona  y una 
di  Ferrara,  una  di  Pavia,  ed  una  di 
Venezia  per  Francefeo  Ziletti  1585. 
in  4.  dove  all’  incontro  il  Sig.  Hayra 
nella  Tua  Biblioteca  Italiana  14.  15. 
ne  nota  una  di  Venezia  per  Pier  Mi - 
loco  idio.  in  8.  e così  altre  cofe  fimi- 
li,  ie  non  fapiò-determinarmi  a dargli 
gran  fede  ,(/»)• 

Vili.  CoU’occafione  d’aver  qui  no- 
minati gli  otto  libri  di  Paolo  Diaco- 
no aggiunti  alla  Storia  di  Eutropio , 
che  prefso  gli  eruditi  pafsano  fotto 
nome  d’ Appendice  ad  Eutropio  , of- 
fcrverb  di  pafsaggio,  che  d’aver  da- 
to in  luce  1’  originai  Latino  de’  me- 
defimi  , a Elia  Vineto  Francefe  di 
Santogna  attribuifee  la  gloria  il  Si- 
gnor Lodovico  Antonio  Muratori  nel- 
la Prefazicne  alla  Storia  Mifcella 
{Scrittori  Tom.  I.  ) adducendone  un’ 

i edi- 

^ («)  De  Difcorjì  del  Roi^èi  fe  ne 
trova  ancora  un  edizione  di  Venszia 
predo  Domenico  Maldura  1604.  in  3. 
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cdÌ2Ìone  d’Amfterdam  del  162^.  e a 
Sigifmondo  Gelcnio  dà  all’ incontro 
quell’  onore  il  Signor  Gio:  Alberto 
Fabbrizio  nel  lib.  cap.  9.  7.  del- 

la Tua  mirabil  Biblioteca  Latina  , ci- 
tando un’edizione  fatta  da  quello  in 
Bafilea  1552.  infieme  con  Eutropio  . 
Io  però  confervo  un’  edizione  di  Sue- 
tonio  , fatta  da  Batilla  Egnazio  Vè- 
netiis  apud  Aldum  1521.  in  cui  oltre 
ad  Eutropio,  e Sedo  Aurelio  Vitto- 
re , fi  trova  anche  qued’ Appendice 
di' Paolo  Diacono,  divifa  in  8.  libri , 
corrifponden>i  in  tutto  e per  tutto  a 
quelli  , che  fono  dati  aggiunti  ( da 
Paolo  Merula,  dal  Silburgio  , dalGo- 
tofrcdo,  ed  altri)  all’ Eutropio  emen- 
dato dal  Vineto,  e dal  Signor  Mura- 
' tori  mentovato,  onde  dal  nodro  Egna- 
zio ( fe  pure  anche  piò  antico  edi- 
tore non  ebbero  ) fi  debbono  ricono- 
feere . ’ . 

' IX.  Da  queda  ritrofia  del  noftro 
Autore  nel  prendere  dagli  altri- an- 
che quello,  che  non  doveva lafciare , 
è nato  , eh’  egli  è volontariamente 
fcarfo  di  molte  opere  , le  quali,  fono 
già  date  regidrate  da  altri . Chi  vo- 
lefse  confrontar  infieme  la  fua  opera 
con  quella  del  Signor  Haym , e dall’ 
Erudicidimo  Signor  Marchefe  Maffei 
già  mentovate,  il  che  non  ho  fatto 

io, 
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io,  nè  ho  punto  voglia  di  fare  y moI« 
tiflimi  efempi  di  ciS  addur  potreb- 
be . lo  però  mi  contenterei  d’  un  fo- 
lo,  non  perchè  lo  {limi  il  maggiore  y 
ma  perchè  ora  mi  fi  prefenta  dinan- 
zi > ed  è circa  gli  Storici  muaici pali , 
de’ quali  tra  quelli  della  fola  Citt^  di 
Firenze,  per  tacer  dell’ altre  5 quat- 
tro principaliffìmi  ritrovo  nella  Bi- 
blioteca  Italiana  del  Signor  Haym  y 
che  in  quella  di  Monfignor  Fontani- 
ni  non  comparifcono  , cioè  Niccoli 
Machiavello  ^ che  fcrifse  le  Tue  Storie 
Fiorentine  per  fupplire  al  difetto  de- 
gli Storici  anteriori  , i quali  per  ri- 
guardo di  non  riprendere  gli  Àntena- 
.ti  d’ alcune  famiglie,  avevano  pafsa- 
to  fotto  fileniio  le  guerre,  civili  de' 
Fiorentini  j il  Varchi  , il  Foggio  ^ e ( 
Leonardo  Bruno  Aretino  , la  Storia  di 
cui  tanto  fu  accetta  a’ Fiorentini , che 
lui  morto  , gli  pofero  una  corona  d* 
adoro  in.  capo  , ed  il  Libro  fui  pet- 
to . E vero  > che  quelli  due  ultimi 
fcrifsexo  originalmente  in  Latino;  ma 
pure,  efsendo  fiati  volgarizzati , il  pri- 
mo dal  figlivolo  Jacopo  , il  fecondo 
da  Donato  Acciainoli , potevano  aver 
luogo  nell’  Eloquenza  Italiana , corhc 
tante  altre  opere  per  quella  ftefsa  ra- 
gione vi  fi  veggono  regifirate* 

X.  In  propofito  del  Bruno  , olser- 

vifi 
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vifì  qui  di  pafsaggro,  che  il  Signor 
Lodovico  Antonio  Muratori  nella  fua 
Prefazione  all’  Hiflaria  [uvrunt  tempo^ 
rum  dello  ftefso  Autore,  da  lui  infe- 
rita nel  Tomo  XIX.  de’ Tuoi  Scritto- 
ri, nota  , che  da  Francefco  Sanfovi- 
no  fu  volgarizzata,  e ftampatain Ve- 
nezia l’anno  i^ói.  Io  dubito  però  > 
che  fia  un  equivoco  , cui  il  fronti- 
fpizio  della  Storia  Fiorentina  vpolgariz- 
zata  , in  cui  nè  di  Storia  Fiorenti- 
na , nè  di  Donato  Acciajuoli  (ì  fa 
'menzione  alcuna , abbia  dato  motivo .. 
L’ intero  frontifpizio  così  è concepito  .* 
La  HiJìoria  univerfale  de  fuoi  tempi 
~di  M.  Leonardo  Aretino , nella  qual  fi 
‘contengono  tutte  le  puerre  fatte  tra  Prin- 
cipi in  Italia,  e Jpetialmente  da  Fio- 
'rentini  in  diver fi  tempi  fino  aW  anno 
■ 1404.  con  la  giunta  delle  cofe  fatte  da 
quel  tempo  fin  aW  anno  1 560.  & con 
V annotazioni  pofie  in  ^ margine  a fuoi 
luoghi . Riveduta  , ampliata , e corret- 
fa  per  Francefco  Sanfovino  . In  Vene- 
'zia  apprefso  Francefco  Sanfovino  1501. 
^égue  la  Dedicatoria  del  Sanfovino 
al  Senatore  Matteo  Bemho , indi  co- 
sì r Deli  Hifl  ria  Fiorentina  dt  Lio- 
~ nardo  Aretino,  tradotta  in  volgare  da 
Jkf.  Donato  Acciajuoli  con  le  annota- 
zióni dt  Francefco  Sanfovino  . Libro 
primo  , ‘Da  che  chiaramente,  appari- 
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fce , che  non  il  Sanfovino  tfaduffe  in 
Volgare  qucft’ opera,  ma  l’Acciajuo- 
li.  Sembra  adunque  , che  alcuno  da 
•tal  frontifpizio  ingannato,  colla  Sto- 
ria de*fuoi  tempi  abbia  confufoquefto 
Libro,  da  che  poi -ne  fia  nata  T opi- 
nione , che  dal  Sanfovino  Ha  fiata 
quella  tradotta  ; quando  ( s’  io  non 
traveggo)  nè  l’una  nè  T altra  fu  voi-'* 
-garizzata  da  lui.  L’ accennato  Signor 
Muratori  nel  pubblicare  la  mentova* 

.ta  Operetta,  fi  fervi  dell’ edizione  d’ 
Annibale  Crucejo  in  Lione  1’  anno 
1599.  tenuta  da  lui  per  la  prinfS  , e 
d’un  codice  Manofcritto,  avuto  da 
.Bergamo.  Sappiali  però,  che  la  me- 
defima  era  già  fiata  pubblicata  in  Ve- 
nezia fino  dall’anno  1485.  in  4.  fenza 
, nome  di  Stampatore,  la  qual  edizio-  \ 
. ne  molto  potrebbe  fervire  per  ridur- 
re alla  fua  vera  lezione  1’  Opufcolo,  ' 
giacché  tanto  il  Crucejo  , quanto  il 
Signor  Muratori  attefiano,  che  i co- 
-dici  Manoferiti,  de’ quali  fi  fervirono 
nel  darlo  fuori,  erano  affai  sformati, 
e corrotti  '.  ,L’ Ondino  , che  nel  fuo 
Coracntarip  de  Scriptoribus  Ecclejìajli- 
cis  difeorre  a lungo  del  Bruno  , e che 
per  altro  merita  d’effer  letto  in  que- 
llo propofito,  confonde  la  Storia  Fio- 
rentina col  Libro  de  laudibus  Floren- 
-ti^i  come  appunto  il  P.  Giulio  Ne- 
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gri  avca  confufo  la  medefima  colla 
Storia  de' fuoi  tempi.  E pure  il  Libro 
de  laudibus  Florentia^  tìSiStoria  Fio- 
rentina fono  diftinti  non  folo  da  Filiber- 
to della  Mare  Senator  di  Digionc  nel 
fuo  Profpetto'  Topere  di  Leb** 

nardo  Aretino  , da  lui  pubblicato  in 
Digione  prelTo  Pier  Palliot  neP  1Ó55. 
con  animo  di  farle  ftampare,  rna  per- 
fino dal  Tritémio  . Lo  fte/To  P.  Giu» 
Jio,  che  nella  fua  Storia  degli  Scrit- 
tori Fiorentini , porta  l’ intero  Profpet- 
' to  del  della  Mare  , dice  , che  quel 
Senatore  nella  clafiTe  dell’  opere  ine- 
' dite  dell’Aretino,  tralafciò  l’opufco- 
lo  de  Jìf4diis  , & litteris  ad  ìllujìrem 
Dominam  Baptifiam  de  Malatejìis  / 
ed  aggiunge  , che  un  Manofcritto  di 
quell’ operetta  ft  conferva  tra  Codici 
fcritti  a penna  nella  Libreria  de'  Mar- 
chefi  Riccardi  . Io  però  nel 'Libretto 
intitolato  : Hugonis  Grotti  , & alio- 
rum  Dijfertationes  de  fludtis  inflituen- 
dis  . Amflerodcimi  apud  Elzevìrium 
1045.  ritrovo  ImpreflTo  beniflìmo  queft’ 
oputcolo , benché  -in  vece  di  ad  illu- 
Jìrem  Dominam  Baptijìam  de  Malate- 
flis  , dica  ad  illuJìrem  Dorninam  Ifa- 
bellam  Malateflam  . Giovanni  Haller- 
■'vord  altrefi  nella  fua  Bibliotheca  cu- 
viofa  in  Leonardo  Bruno  ^ nòta  un’ edi- 
zione anteriore‘'a  exBibUothe- 
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ca  Gabrielis  Naudaei  . Parijiis  apud 
Viduam  GuiL  Peli  1642.  ia  8.  e ia 
Mifcellanea  fenza  nota  d’  anno  , di 
luogo  ) e di  Stampatore  » ma  che  può 
crede rfi  ufcita  fullo  fpirare  del  feco» 
lo'XV.  fo  pure  d*  aver  veduta  im- 
preffa  ia  fteffa  operetta  j anzi  oflTer- 
vo  , che  il  della  Mare  nel  Profpetto 
addotto  dallo  UefìTo  P>  Negri  y ricono» 
fce  egli  pure  la  medefìma;  ma  lari» 
pone  nella  clalTe  delP  opere  edite  » 
come  veramente  va  ripolla  y benché 
anch’egli  dica  Baptijìam  y non.  tfabel- 
lam  > il  che  lafcierb  ad  altri  decide^ 
xe  ; aggiungendo  per  compimento  di 
quella  digreffionc,  e per  chi,rifofven^ 
dofi  di  condur  a fine  la  bella  impre- 
fa  da  quel  Senatore.diyifata , volelTe  ^ 
rifcontrar  coi  Manofcritti  anche  loco» 
fe  edite , eh’  io  tra  miei  Codici  fcrit- 
ti  a penna  confervo  del  Bruno  i due 
libri  Oeconomicorum  d’  AriHotile  tra> 
dotti  in  Latino  » con  Prefa2Ìone  ad 
Cttfmam  Medicem  y e Comento,  indi 
il  Dialogo  di  Senofonte  de  vita  Tjf- 
ranni , & privati  con  Prefazione  ai 
Nicolaum  Nicoli^  Nello  fteflb  Codi» 
ce  unito  a quelle  due  operette  litro» 
va  il  Dialogo  di  ladano  de  Alexan- 
droy  Hannibale  y Minor  y f^Seiphney 
fatto  Latino  con  Prefazione;  ma  non 
v'  ha  efpreiro  nè  il  nome  del  tradut» 

tore» 
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tore , nè  di  quello , cui  la  traduzione 
è indrizzata.  In  altro  Manufcritto ih 
, Pergamena , che  lìmilraentc  confervo-, 
in  cui  fi  contengono  le  cofe  Liriche 
di  Dante  Alighieri  , due  Canzoni  fi 
leggono  in  fine  di  Leonardo  di  Arexr 
zoy'ìii  prima  delle  quali  incomincia: 

• Lunga  qutflion  fu  gtà  tra  vecchi  faggi y 
pubblicata  ultimamente  dal  Crefiìmoc^ 
nijnel  Tomo  3.  de’  fuoi  Cementar)  fopra 
la  Volgar  Poefia . La  feconda  principia  ; 

O Venere  formo/a  y 0 [acro  lume  j 
la  quale  ho  per  inedita > altro  nanfa- 
pendo  io,  che  in  tal  genere  di  Poefia 
fia  ufeito  in  luce  dì  quello  Scrittore  » 
ohe  r accennata  Canzone , ed  un  So- 
netto, pubblicato  da  Leone  Allaccine* 
fuoi  Poeti  antichi  pag.  40^.  in  Napoli 
per  Sebaftianod’ Alecci . iddi.  Il  Sig* 
Gio:  Alberto  Fabbrizio  nelle  fue  No« 
te  fbpra  il  Tritemio'  de  Scriptoribut 
Ecclejiafìicis  numero  748.  attribuifee  a 
quello  Autore  anche  la  rerfione  in  La- 
tino dell’  Epillole  di  Falarirfe  ; • ma 
quella  è d*  un  altro  Aretino  , cioè  di 
Francefeoy  come  dopo  il  Mtrèo  nella 
Giunta  all’  accennato  Libro  del  Trite- 
mio,  ha  avvertito,  l’ Oudrno  ncU«^- 
plementOy  c nota  lo  fteffo  Sig.  Fabbri-* 
aio  nel  lib.z.cap.io.  num*  i:  della  fu4 
Bibliotèca  Greca  . La  prima  edizione 
di  quelle  Epillole  , eh’  è in  quarto  * 

con 
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con  nota  al  detto  Faobrizio , il  quale 
riconofce  per  prima  quella  di  Firenze 
del  1480. , fu  fatta  a S,  Orlo  villag- 
gio del  Vicentino  , con  Dedicatoria 
deir  Autore  a Malatefta  figlio  di  Pan- 
dolfo  ; in  fine  delle  quali  così  fi  leg- 
ge : In  Sanalo  Urjlù  Vincentini  dijìri- 
6lus  Johannes  de  Reno  imprejjit  Anno 
'T>omini  MCCCCLXXV. 

, XI.  La  feconda  cofa  , che  a mio 
credere  feema  di  molto  il  pregio  all’ 
Eloquenza  Italiana  ài  Monf.  Foutani- 
ni,  fi  è,  che  in  quelle  fue  b.ztecolc 
bibliopoliche  , per  così  chiamarle  , 
nelle  quali  dovrebbe  efiere  inforrnatif- 
"Cmo  , comparifee  bene  fpelTo  fallace, 
e contraddicente  a sèmedefimo  . Chi 
voleffe  adiirre  tutti  gli  efempj  , che 
poffbno  comprovare  quella  propofizio-  ' 
ne,  non  finirebbe  sì  torto,  ond’ io  mi 
sbrigherò  con  foli  cinque  o fei , cioè 
con  quelli,  che  in  querto  punto  mi  fi 
prcfenteranno.alla  memoria.  Allapag. 
30P.  coir  occafione  del  Dialogo  dell' 
Eloquenza  di  Monf.  Daniello  Barbaro," 
egh  fa  menzione , del  volgarizzamen- 
to della  Somma  di  naturai  Filofefia  di 
Alfonfo  di  Fonte.  In  Venezia  per  Pli- 
nto Pietrafanta  A\\'  incontro  al- 
ia pag.  666.  ove  ripette  la  rnedefima 
cofa  , chiama  Dialogi  dellà^  Naturai 
Filofofia  quello , che  prima  aveva  det- 

: j tO 
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lo  Somma  i indi  fa  autore  de’  medefi- 
Uli  Giovanni  di  Fonte  , che  prima  a- 
veva  chiamato  Alfonfo , e nell’  Indice 
nota  Giovanni  j ed  Alfonfo  ^ come  due 
perfone  diftinte.  Ho  veduto  più  vol- 
te tal  Opera  con  quello  titolo  : Le  Jet 
Giornate  del  Sig.  Alfonfo  di  Fonte  , 
nelle  quali  oltre  le  materie  di  Filofofia , 
s'  ha  piena  cognizione  delle  fetenze , A~ 
Jirenomia,  e Ajìrologia:  dell'  Anima  , 
e della  Notomia  dd  corpo  humano  . 
Nuovamente  di  lìngua  Spagnuola  tra- 
dotte dal  Sig.  Alfonfo  Ulloa . In  Vinc- 
aia ^ appref so  Domenico  Farri  I5<57.  AI» 
la  pag.  278.  offerva , th.t  Girai  amo  Mu- 
xio  ) «acque  in  Padova  per  tellimonio 
di  lui  medefimo  nelle  fue  Battaglie  ; 
e niente  dimeno  alla  pag.  246.  lo  di- 
ftinguc  , e fepara  dagli  Scrittori  Pa- 
dovani, e poi  alla  pag.  545.  dice , che 
fu  della  Città  di  Capodifìria  , in  La- 
tino Jufìinopolis . AWa.  pag.  ^6q.  in  pro- 
pofito  d’ un’ edizione  delle  Regole  gran 
maticali  della  Vcìgar  lingu'a  di  Gian- 
franeefeo  Fortunio  . In  Venezia  nelle 
cafe  de'  figliuoli  d'  Aldo  1552.  egli  fa 
tale  olTerva?:ione  : Quefìa  edizione  del 
libro  del  Fortunio  in  cafa  d'  Aldo  j fa 
vedere  la  ftima  , che  fe  ne  faceva  ; e 
dall'  efser  fatta  appref  so  alla  morte  del 
Bembo  , accaduta  nel  1 5 57.  fi  vede  -, 
ebe  non  feguì  prima  per  non  difgufiàr- 
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lo  , quantunque  per  avanti  da  altri 
Jiampatari  ( non  peri  comparabile  ad 
Aldo  ) fenna  tanti  riguardi  fe  ne  jfif se- 
ra fatte  le  feguenti  edizioni  E pu- 
re io  ho  tra  miei  libri  un’ edizione  eli 
oueft’ Operetta,  appunto  nelle  tafe  de' 
fioliuali  d'  Aldo , in  Vene^ia  del  1545^ 
in  «.  ed  il  Sig.  Haym  nell»  fua  Bt- 
èliotheca  Italiana  9\vrz  edÌ2Ìonc  appor- 
ta pur  d’  Aldo  del  154*^*  8,  con  che 

cade  per  terra  tutta  1’  oflemzione,  di 
Monf.  Fontanini . E vero  , e pià  che 
vero , che  tutto  ciò  non  è cofa  di  gfanp 
de  importanza  ; ma  pure  tal  offerva- 
zione  di  MonCgnore  ferve  molto  ad 
alterar  l’ idea  del  carattere  di  quel  gran 
Letterato  , voglio  dire  del  Bembo 
perchè  celo  rapprefenta  come. un  Uo- 
mo , che  reftafTe  facilmente  difguftató 
degli  ftampatori , i quali  pubblicaflcro 
opere  fopra  lo  fteffo  argomento  d’  ali- 
cuna  delle  fuci  il  che|,  fc  non  m’  inr 
ganno  , è quanto  farlo  amante  più  di 
sè  fteffo,  che  della  verità,  c dclrutif 
le  pubblico  , e prefo  dal  prurito  di 
comparir  fìngolarc  ,*~il  q^al  ritratto 
Dio  fa  , fe  all’  originai  fuo  corrifpom 
de.  Aggiungafi,  taleelTereil  libro  del 
Fortunio,  rifpetto  alle  Profe  del  Bem- 
bo , che,  quanto  più  quello  fi  ftampi, 
tanto  più  fi  venga  ad  accreièere  la 
gloria  di  quelle  . Ma  cofa  fimile  u 
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legge  alla  pag.  6^1,  ove  vien  accufa* 
to  Domenico  Mora  Bolognefe  d’avere 
in  una  fua  opera  ) in  cui  tratta  4eìla 
precedenza  deli'  armi  e delle  lettere  Ul- 
ma  1589.10  rirpoHa  ad  un  altro  di  Gi- 
rolamo Muzio  ) parlato  fempre  al  Muzio 
direttamente  , ben  ficuro  di  non  fentirfi 
da  lui  rifpondere  ,*  come  già  morto . Il 
Muzio,  fecondo  il  nodro. Autore  pag. 
4597.  mancò  di  vita  l’  anno  1595.  c 
quella  dice  elTere  la  vera»  Epoca  della 
fua  morte.  Se  Tedizzione  del  libro  del 
Mora  jqui,  mentovata  folTe  la  prima  , 
fuHìHerebbe  1*  olTervazione  del  nollro 
Bibliotecario  . Ma  il  fatto  fi  è , che 
ce  ai' è una  anteriore  dì  Venezia  1570. 
per  Gio:  Varifco  in  4.  come  notò  il  P. 
Orlandi  nelle  fue  Notizie  degli  Scrit- 
tori. Bolognelì  ; ed  uii’  altra  pur  di  Ve“ 
nezia  preflb  lo  Ueflb  Varifco  del  1550. 
in  4.  come  li  ba  dalia  Biblioteca  Ita- 
liana dell’  Haym  , e per  confeguenza 
fatte  amendue  in<  tempo  , che  il  Mu- 
to ancora  viveva.*  Alla  pag.  418,  of- 
fervA)  ehe  Girolamo  Zoppio  Bolognè- 
fc  , volle  chiamarfi  Jetonimo  , come  il 
Muzio , il  quale  ne  diè  le  ragioni  nelle 
fue  Lettere  Civili y ( Lib.  ^^pag.  P92.) 
e ciò  coir  occalìone  d' aver  riferita  la 
fua  Poetica  fopra  Dante  . In  Bolognk 
per  Alefsandro  Benacci  1589.  ed  altre 
opere  ^ nelle  quali  è chiama ro  J croni» 
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mo.  Io  pero  nelle 'fue  Rime  , e Pfo~ 
fe  , ftampate  folto  a’  fuoi  proprj  ot- 
chi  in  Bologna  prefso  Alefsanàr^  'Èe- 
nacci  1567.  ritrovo  , che  non  folo  ii 
frontifpicio  potrà  Girolamo , ma  in  tre 
lettere  deir  Autore , una  in  principio, 
due  in  fine  dell’Opera  colla  data  del- 
lo fteffo  anno  le  due  prime,  c 

la  terza  del  1562.  fi  legge  dappertut- 
to nella  fofcrizione  Girolamo , noiT Je- 
ronimo  . Alla  pag.  444.  tra  le.  Comme- 
die in  verfo  iciolto  ripone  ìì  Peliegri- 
no  di  Girolamo  Parabofco  .,  come  di 
fatto  egli  è ; ma  poi  alla  pag.  429.  le 
inette  tra  quelle,  che  fono  in  profa  . 
Nella  ftelfa  clalfe  colloca  anche  il  Ca- 
pitano di  Lodovico  Dolce  pag.  428. 
henchè  fia  in  verfo  fciolto  fdrucciolo, 
.come  quelle  deH’Ariofto;  nè  credo  , 
che  mai  dal  Dolce  fia  flato  in  profa 
compofto.  Anche  il  Marito  dello  flef- 
fo  Autore  penfo,  che  fia  in  verfo,  e 
come  tale  lo  veggo  regiflrato  nella 
Biblittheca  del  Sig.  Haym  pag.  ^^g. 
17. citaOdo l’edizione  di  Venezia pref- 
'fo  il  Giolito  15^0.  in  12.  c piire  la 
•flelfa  Commedia  , e la  fleffa  edizio- 
ne è .da  Monf.  Fontanini  riporta  tra 
le  Commedie  in  profa  pag.  428.  Al- 
la pagina  290.  attribuifce  a Lorenzo 
Pucci  Fiorentino  il  giocofo  poema 
del  Malmantile  racquijiato , U qua- 
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li  è di  Lorenzo  LIppi  , ed  in  fatti  al 
Lippi  , Tuo  vero  Autore  , lo  dà  egli 
alle  pag  225.  c 289.  Così  alla  pag. 
664.  a Martino  Bacei  attribuifce  T O- 
pera  intitolata  : Difpareri  in  materia 
d'  Architettura  , e Frofpettiva , con  pa- 
reri di  eccellenti , e famofi  Architetti  , 
che  ti  rifolvono  . In  Brefcia  per  Tran- 
ce f co  , e Pier  Maria  Marchetti  Fratel- 
li 1572.  in  4.  quando  è di  Martino 
Baffi  Milaneic  i il  qual  errore  , fulla 
fede  probabilmente  di  lui  , è poi  paf- 
fato  anche  nella  Bibliotheca  del  Sign. 
Haym . Alla  pag.  6oj.  trovo  regiftra- 
to  quello  Libro."  Commentar)  delle  co- 
fe  de  Turchi  di  Paolo  Giovio  , e di 
Andrea  Gambini  , cP  fatti  , e con  la 
•Ulta  di Scanderbeg.  In  Venezia  per  Al- 
do 1^41.  in  8.  ma  indubitatamente  dee 
quivi  dire  di  Andrea  Combini  , che 
l'crifle  un’opera  di  tal  argomento,  la 
prima  edizione  di  cui  , eh’  è fepara- 
ra,  porta  quello  titolo  : Libro  d'  An- 
drea Combini  Fiorentino  della  origine 
de  T archi , impero  delli  Ottomanni . 

In  Firenze  per  li  heredi  di  Pbilippo  di 
Giunta  . 1*529.  Da  che  anche  fi  feor- 
ge  , che  malamente  nella  Bibliotheca 
Italiana  del  Sig.  Haym  pag.  67.  7.  il 

Libro  intitolato  : Origine 'de'  Turchi 
del  Cambino  , vien  confiderato  come 
una  cofa  dillintada  quell’ altro,  Com- 
lOpufr.Tom.XXIll.  O mcn- 


/ 


' 260  Lettera  del  Signor  Abbate 
mentarìo  delle  cofe  de*  Turchi  d'  An- 
drea Cambini  , eh’ è la  fteffa  Opera  , 
c lo  fteflTo  Autore  , unita  poi  ntfn 
fo  chi  à quella  del  Giovio  . Bèrnarao 
di  Filippo  di  Giunta,  che  a Girolamo 
d’ Andrea  Cambini  dedica  l’accennata 
prima  editionc  , parla  d’  Andrea  pa- 
dre di  Girolamo,  come  di  perfonagià 
morta  : Quando  la  buona  memoria  di 
Andrea  vojlro  padre  ^ Girolamo  onoran- 
do , non  molti  anni  innanzi  che  di  que- 
fin  vita  partifse  ec.  Ù edizione  , co- 
me ho  detto,  è del  1329.  Sicché  quan- 
do il  P.  Negri  alla  pag.  32.  della  Tua 
JJloria  degli  Scrittori  Fiorentini  , di  que- 
llo Andrea  parlando,  dice,  che  fiori- 
va in  Firenze  fua  Patria  , verfo  gli 
anni  del  Signore  1530.  fenza  dubbio  s’ 
inganna  , perchè  in  quel  tempo  , al- 
meno un  anno  era,  che  Andrea  Qam- 
' bini  era  già  morto.  ^ 

XII.  Ma  ritornando  all’  Eloqueza 
Italiana  , io  trovo  alla  pag.  548.  no- 
minato il  Cincin  i in  vece  del  Pinel- 
li  , alla  pag.  413.  Paganefeo  in  Inpgo 
di  Paganello  , alla  pag.  480.  Federigo 
Gabrielli^  per  Federigo  Abir,elli  , alla, 
pag.  66i.  Latini  per  Lantani  , e così 
alla  pag.  635.  nel  riferire  i‘Ìnggi  di 
naturali  fperienze  fatte  nell'  Accademia 
del  Cimento  , che  furono  ftampati  in 
Firenze  da  Gìnfeppe  Cocchini  nel \66’j, 

oltre» 
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oltreché  fi  trasforma  il  Cocchini  in 
Cocchi  y rautafi  anche  l’anno  dell’ edi- 
zione , facendoli  del  1666.  nel  qual 
genere  confufioni  , fiorpiamenti  , c 
sbagli  s’incontrano  anche  altrove  fo» 
venteraente , che  faranno  forfè  errori 
tii  ftampa,  non  avvertiti  nelle  lunghe 
correzioni  polle  in  fine,  buona  parte 
de’ quali  è pur  palTata  nella  Bibliote- 
ca del  Sig.  Haym  . Di  quelli  errori  di 
ftampa  fe  ne  incontrano  anche  altro- 
ve , e fe  ne  incontrano  di  tali  , che 
non  ad  ognuno  potrebbero  fembrare 
errori  di  ftampa.  Per  cagion  d’efem- 
pio  alla  pag.  5518.  vien  citata  la  Frt- 
fazìone  del  Doni  alla  fua  feconda  Li- 
breria , e fi  dice  , che  il  Doni  affer- 
ma quivi  di  non  voler  dare  una  fecon- 
da Libreria  de'  cicalatori  a penna  , 
credendo  , che  pochi  fieno  per  venire  a 
fiampa  : quando  il  Doni  dice  tutto 
all’oppofto  y e quefta  feconda  Libre- 
ria contiene  appunto  i Manuferitti . Gli 
Eruditi  oltramontani,  che  circa  le  co- 
fe  noftre  , de’  noftri  proprj  Autori  , 
-come  ragion  vuole,  molto  fi  fidano  , 
ecco  in  quanti  errori  poffono  da  noi 
medefiml  effere  tratti . Di  qui  è , che 
quando  nel  fatto  de’  noftri  Scrittori  , 
e della  noftra  Storia  Letteraria  , noi 
gli  veggiamo  tal  volta  così  all’  ofeu- 
ro,  e troviamo  nelle  loro  opere  tanti 
- • ' O 2 mar- 
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marroni , e tanti  sbagli  ridicoli  > non 
dobbiamo  punto  maravigliarcene  , non 
derivando  Tempre  da  loro  la  colpa  . 
Piuttofto  ftudiaraoci  d’  ufare  in.  que- 
lla materia  tutta  l’ attenzione  dal  can- 
to noftro , acciocché  , fe  pure  qualche 
travedimento  accade  t la  cecità  non  Ha 
da  quella  parte,  ch’era  in  obbligo  d’ 
effere  pih  illuminata . 

XIII.  Il  terzo  punto,  che  nell’ £/o- 
_quen%a  Italiana  merha.  d’ elTere  confi- 
derato  , è la  Critica  del  Tuo  Autore  , 
c certi  Tuoi  principi  in  materia  di  let- 
teratura . Che  ne  dite  di  quel  biafi- 
mar,  ch’egli  fa  in  piii  luoghi  le  Pre- 
fazioni alle  nuove  edizioni  de*  libri  ; 
c quel  riprendere  lo  ftampar  1’  opere 
degli  Autori  colle  Note , ed  Oflcrva- 
zioni  fattevi  fopra  da  altri  é Non  fon 
cofe  quelle  centra  il  fenfp  comune  de* 
Letterati  ^ Non  v"*  ha  Iludiofo  , per 
poco  pratico  che  fia  , il  quale  non 
fappia  quanto  profittevole  , anzi  quan- 
to tal  volta  necelTaria  fia  un’ iflruttiva 
Prefazione  , maffime  ove  manchino 
altre  annotazioni  ; e quanto  alle  fpo- 
fizioni , o note  , è foverchio.  il  par- 
larne , da  che  Tempre  , c dappertutto 
fono  Hate  in  ufo,  c ricercate  con  avi- 
dità dagl’intendenti . Si  trova  di  Mo  nf. 
Filippo  del  Torre,  eh’  egli  folca  bia- 
fimare  gli  Autori  comentaii,  perchè, 

dice- 
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diceva  egli , que’  Coraenti  affogano  1’ 
ppera,  e Itornano  il  Leggitore  dal  gu- 
ftar  le  bellezze  del  tefto  . Ma  altro  è 
il  non  approvare  un  Comento  , che 
mai  non  fìnifce  , e che  nulla  infogna 
dove  s' incontra  difficoltà , come  s’ efpri- 
meva  il  del  Torre  , ovvero,  che,  in 
vece  di  comentar  1’  opera  che  fi  ha 
davanti,  ne  cementa  cent’-altrc  , co- 
me fon  molti  de’  noftri  Italiani  (opra 
i più  clafiìci  Scrittori  Latini  .*  ( che 
però -nel  tempo  , in  cui  ufeirono  alU 
1 uce , non  erano  forfè  nè  fenza  frutto , 
nè  fenza  propofito  ) altro  è il  biafi- 
mare  note  , ed  offervazioni  erudite  , 
c maffime  critiche  , fopra  i migliori 
Scrittori  , e lo  fiamparle  unitamente 
col  tcftoy  come  fa  Monf.  Fontanini  , 
fenza  efempio  , credo  io  , d’  alcuna 
perfona  letterata  . Finattantochè  altri 
diceffe , che  il  notare , come  nella  ter- 
ra-di Cento  fu  una  volta  una  ffampe- 
ria,,  e che  perciò  è luogo  degno  di  par- 
ttcoUr  memoria  y com’egli  offerva  alla 
pag,  285.  ovvero  il  far  la  critica  a quel- 
li, che  fcrivono  Co:  in  vece  di  Con- 
te t t rifcaldarfi  fopra  quello  Co:  più 
volte , com’  egli  fa  , particolarmente 
alla  pag.432.cd  altre  fomiglianti  eru- 
dizioni, che  fpeffo  ho  incontrato  nell’ 
Opera  fua,  benché  ora  non  mi  fovvea- 
ga  precifamente  il  luogo  3.  e 1’  impin- 
. : ^ ^ 5 guar- 
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gHarne  poi  l’Indice»  quali  foITero  ra* 
riflìmi  avvertimenti  ; finché  , dico  » 
altri  pretendefTe  , che  così  fatte  cofe 
fofTero  oflcrvaiioni  oziofe  , e dì  niuti  ' 
pefo  » niuno  forfè  avrebbe  difiicoltà  a 
concederlo  j ma  non  già  quelle  » che 
per  tali  vorrebbe  far  palfare  Monf» 
Fontanìni.  Ei  l’ha  in  particolare  cen- 
tra la  Giunta  del  Caftclvetroalle  Pro* 
fe  del  Bembo  » e contra  chi  a'  quelle 
unita  la  pubblicò  in  Napoli  I'  ann» 
1714.  dicendo  pa^.  271.  che  Chi  an- 
,,  tepone  quella  ultima  edizione  a tut* 

„ ce  le  altre»  onorandola  col  magnifì- 
,,  co  elogio  dì  omnium  prte/ìantij]^mam  ». 

„ ha  i fuoi  oppolitori  , non.  mancati* 

»,  do  chi  la  tiene  per  la  peggiore  di 
,,  tutte  e per  molto  ìngiuriofa  al 
,»  Bembo»  come  inondata  » e propria*^ 

„ mente  oppreffa  dal  gran  torrente  de* 
fofìfmi  del  Caflclvetro  » talché  si 
j,  dura  gran  pena  a ripe  (care  percntro 
,»  quella  edizione  il  puro  tello  delle 
„ Ùimatiflime  Profe  del  Bembo  , ri- 
,,  dotto  a brani , fenzS  alcuna  confo- 
,)  fazione  di  parole»  econftifo  inognt 
»,  pagina  con  le  viete  e nojofe  cavil* 

4,  fazioni  gramaticali  del  Caftelvctro  » 

,,  a regno  tale  , che  cercandovifi  le 
,,  dette  Profe»  non  ci  è modo  di  vc- 
)»  nirne  a capo  nel  folto  bofeo  di  tan- 

,»  te,  regole»  e acutezza  feolafliche ». 
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il  legger  le  quali  è propriamente  un* 
,,  perdere  il  tempo,  e nuli’  altro  im- 
,,  pararvi  , che  a non  faper  mettere 
,,  infieme  due  righe  pulitamente  e no- 
„ bilmente  diftefìe.  „ Se  io  non  avelli , 
mentre  ferivo,  fotto  gli  occhi  proprj 
quell’  edizione,  io  non  faprei  mai  da 
tali  parole  immaginarmi  , com’ ella 
fotte  lavorata  . Inclinerei  a credere  , 
che  il  tetto  delle  Pro/e  del  Bembo  non 
ci  folTe  nè  intero  , nè  feparato  dalle 
offervazioni  del  Cattelvetro , macon- 
venitte  accattarlo  qua  , e là  , ed  an- 
darlo rifpefcando  dagli  fquarej  , che 
ne  porta  il  critico  nella  fua  Giunta. 
E pure  quell’ edizione  dà  primamente 
tutto  intero  y e diftefo  il  tetto  delle 
Profe , come  dal  Bembo  fono  Hate  fcrit- 
te  ; pofeia  appiè  della  pagina  aggiun- 
ge la  critica 'del  Cattelvetro,  dillinta 
dal  tetto  non  fbloconuno  fpazio  bian- 
co che  tramezza , ma  ancora  con  ca- 
rattere corjìvoy  là  dove  le  Profe  fono 
in  rotondo.  La  ttetta  norma  s’è  tenu- 
ta nell’ultima  edizion  Veneta  di  tut- 
te r Opere  del  Bembo  , che  ho  pure 
fui  tavolino,  e di  cut  per  lo  fletto  mo- 
tivo, c per  eflervi  Hate  di  nuovo  ag- 
giunte le  Note  di  Celfo  Cittadini  y ed 
etterfi  fatta  in  foglio  , ripete  le  flette 
nenie  , dicendo  , che  le  Profe  nettai 
mente  non  fi  rinvengono  , e che  par  pro~ 
O 4 pria 


Lettera  del  Signor  Abba  te 
pria  un  di/egno  di  voler  di  potenza  , 
che  prevalgano  i fofifmi  dell'  avver fa- 
rlo ^ e -che  non  fi  legga  il  te  fio  del  Bem- 
bo ) fe  non  da  pertutto  fmembrato  , e 
ingombrato  dagli  oppojìi  comenti  , con 
moire  altre  querele  freddiffìme  ^ che 
io  ho  noja  a leggere,  non  chea  tra- 
fcrivere , e che,  fe  n’avete  talento  , 
potete  vedere  alla  pag.  273. 

XIV.  Quanto  poi  al  pregio  della 
Giunta  Caftelvetrica , sì  ftrabocche  vol- 
mente"  lacerata , e conculcata  dal  no- 
' ftro  Autore  , fe  vivo  e’ folle  , vorrei 
pregarlo  ad  avermi  per  ifeufato,  s’io 
mi  trovaffì  piìl  difpofto  a foferivermi 
al  giudicio  , che  ne  dà  Benedetto  Buom- 
mattei  nella  Dedicatoria  de’  fuoi  libri 
della  LinguaTofeana  al  Granduca  Fer- 
dinando li.  che  ai  Aio  . Ecco  le  pa- 
role del  Buommattei : La  Lingua^  che 
ne'  miglior  paefi  della  T ofeana  volgar- 
mente fi  parla  .y  e dalle  più  celebri  Na- 
zioni d' Italia  quafit  comunemjente  fi  fcri- 
ve  y è fiata  in  varj  tempi  da  molti  va- 
lentuomini fott'  ordinati  capi  con  gran 
diligenza  ridotta , e con  regole  certe  non 
infr'uttuof amente  infegnata . Di  quefii  y 
benché  tutti  fien  da  me  , come  fi  con- 
viene flimati  y tre  in  particolare  con  am- 
mhazion  riverifeo  : il  Cardinal  Bem- 
bo y r Autor  della  Giunta , ( eh’  è Lo- 
dovico Caftelvetro  ')  e' l Cavalier  Sal- 

Vith- 
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viati  , Perchè  vedendo  , che  ejfi  con  le 
di f cor  die  loro  formano  , e producono  una 
quafi  certa  fcienza  di  [acuità  così  nobi- 
le , ho  talora  penfato  meco  medefimo  , 
eh'  e'  potrebbon  dirji  per  via  di  compa- 
razione i veri  elementi  delle  regole  della 
noflra  Lingua . T anto  pià  fe  confideria- 
mo  la  dolce  eloquenza  del  Bembo  , fi- 
gnifìcata  fpefse  volte  per  l’  acqua  y fe 
la  purità  dello  flile  del  Salviati  , qua- 
lità ricercata  nell'  aria  ; e fe  le  fottigliez- 
ze  di  quel  che  compofe  la  Giunta  ^ pro- 
prietà , come  fanno  tutti , del  fuoco  . S’ 
arrofìfifca  Monf.  Fontanini  , che  uno 
Scrittore,  iJ  quale,  come  l’ opere  fue 
atteftano  , ben  molto  più  di  lui  in- 
tendeva la  materia  della  Lingua  Vol- 
gare , dia  titolo  di  terzo  elemento  del- 
le regole  della  noflra  Lingua  ad  un’Au- 
tore cotanto  da  lui  avvilito  , e di- 
fprezzato.  Non  lafcicrò  qui  d’avver- 
tire , che  Vincenzo  Piaccio  nel  fuo 
'Theatrum  Anonymorum  ^ & Pfeudony- 
morunt.  Hamburgi  1708.  opera  d’  im- 
menfa  erudizione  , ,e  fatica  ; avendo 
per  avventura  oflfervato  , che  giunta- 
re in  Italiano  vai  quanto  in  Latino 
fallere , decipere,  s’immaginò  , che  la 
Giunta  del  Caftelvetro  poteffe  effere 
la  Tua  Cenfura  fopra  la  Canzone  d’ 
Annibai  Caro.  Ecco  le  fue  parole  §. 
2655.  L' Autore  della  Giunta  Lodovico 
O 5 Cajìel- 
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Cajielvetro.  Hujué  A u Boris  vitam  ha- 
beni  Lorenzo  GraJJì  part.  i-pag.  65. 
Ghilini  pag,  ex  quìbui  tamen  illa  . 
Gionttt  qttitnam  haud  fatis  capio  , . 

nifi  forte  fuit  illa  Cenfura  in  Ahniba- 
lis  Cari  Cantilenam  in  lattdem  domus 
Regia  Gallia  , infcriptam  Cantilenam 
Itliorum  aureornm,  quam  exigente  Car- 
dinale AUxandro  Tarnefio  compofitam 
a Caro  y fubtiU  ac  maledica  Cenfura 
per[irinxifse  Cafielvetrum  y Ghilini  no- 
tata 

XV.  Della  taccTa  itr  particolar  dt 
fofifla  y e di  fofifmi  egli  é fopraramo- 
do  liberale.  E pure  mr  convren  con- 
fefTare,  che  ho  ancor  da  capire  , che" 
cofa  per  fofifmo  egli  s’ intenda  . All* 
pag.  651.  quella  Tua  o/Iervazione  fo  leg-  | 
go  fopra  un  Libro  df  Domenico’ Mora  y 
intitolato  \\  Cavaliere  y in  cui,  fé  non- 
ni’ inganno  , quell’  Autore,  centra  if 
Gentiluomo  del  Muzio  , dà  la  prece- 
denza airarmi  fopra  le  lettere.  Que- 
fio  Gentiluomo  Grifone  , o Grigiori  e , 
parla  fempre  al  Muzio  direttamente  y 
/ ben  ficuro  di  non  fentirfi  da  lui  vrCpon- 
dere  y come  già  morto  : nP  confiderà  , 
rke  le  armi  non  ’ poffon  precedere  alle 
lettere  , fe  quefie  nel  vogliono  , appar- 
tenendo alle  medefime  la  privativa  di 
f (incederlo  : e poi  egli  fa  y che  il  Cava- 
liere rifponda  al  Gentiluomo  , quafichh 
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fofsero  due  perfone  diverfe  , quando  il 
JVtuzio  , che  ha  fatto  il  Gentiluomo  , 
ha  fatto  anche  il  Cavaliere  , fuo  fra- 
tello carnale.  Lafeiando rtare  qtiefta  ul* 
lima  oflervazione  critica  , che  noniftà 
punto  a coppella , e la  prima  , di 
cui  giìi  abbiamo  parlato  , che  vi  par 
della  feconda  ? Ci  farà  chi  pretenda  , 
che  il 'fuo  vero  e naturai  nome  fia  ar- 
guzia , ovvero  fcherzo  di  parole  j ma 
Te  alcuno  volefiTe  anche  chiamarla  un 
fofifmoy  non  credo,  che  potefìTc  clTer* 
ne  riprefo.  Ma  eh)  negherà,  che  fo- 
fifmo  non  fia'  , quando  alla  pag»  55^ 
ola  quelle  parole  di  Gio:  Mario  Gre- 
Icimbeni  : il  'i^uzio  farebbe  fiato  de* 
maggiori  letterati  del  Secolo  , fe  non 
avefse  fcritte  le  ^Battaglie  per  difefa 
dell'  Italica  Lingua  ^ deduce  egli,  che 
quello  Scrittore  non  attribuifeaal  Muz- 
zio  fuorché  le  fole  Battaglie  e ven- 
ga a negargli  tutte  l’ altre  Opere  fue , 
quando,  o nulla  di  quello  s’ inferifee  da 
tali  parole,  o tutto  al  oppoilo.  E pu- 
re , come  Monf.  Fontanini  non  pren- 
de mai  fe  non  in  mala  parte  il  termi- 
ne di  fofifmo  , indubitatamente  egli 
non  ark  avute  per  tali  quelle  fue  ri- 
fìcfìTioni . All’  incontro  io  jl’  olTervo  bat- 
tezzare fpelTo  per  fofifrni  argomenti 
fodi  ed  inconcullì,  e prove  fondatifìfi- 
mc  e chiare  , alle  quali  per  ben'con- 
O 6 chiù- 
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chiudere  , altro  non  manca  , che  la 
fualapprovazione  ; voglio  dire,  per  ben 
conchiuderc  e a lui  , e ad  altri  , per- 
ché per  altro  agli  altri  anche  fenza 
quella  conchiudono  j e così  con  ragio> 
ne  crederei  di  poter  fofpettare  ^ che 
altro  per  Jofìfmo  egli  in  foftanza  non 
intenda  , fe  non  un’argomento  anche 
ottimo  e giufìo , ma  che  a lui  non  va 
a verfo,  non  intendendolo  egli,  o fa^ 
cendo  vida  di  non  intenderlo. 

XVI..  fua  nimicizia  centra  le 
Prefazioni  è tra  gli  altri  luoghi  da  lui- 
palefata  alla  pag.  ove  coll’  efem- 
pio.  del  Duchefne  , Dacherio  , Mobile 
Ione  Bai wzio  , Martene  , e Grevio  , 
riprende  il  far  altre  Prefazioni  parti-' 
colar!  per  entro  i Tomi , dopo  aver- 
ne fatta  una  generale  in  principio  . 
Se  con  quella  fua  olfervazione  egli 
avefle  per  avventura  intefo  di  occul- 
tamente colpire  il  Signor  Lodovico 
Antonio  Muratori  , che  non  folo  ne’ 
fuoi  Anecdoti^  ma  ancora  negli  Scrit- 
tori delle  cofe  d' Italia , dopo  la  prima, 
e univerfal  Prefazione  , ha  voluto  far- 
ne molt’  altre  particolari , ed  è per  al- 
tro quanto  ingiullamente , altrettanto- 
acerbamente  accufato  da  lui  in  pih  al- 
tri luoghi  di.  quella  fua  Opera;  rimet- 
to a chi  ha  lette  quelle  Prefazioni  , 
cd  ha  conliderata  1’  erudizione  , e la 

necef- 
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necefTità  delle  medefìme  ^ il  giudizio  « 
che  vuol  farfi  di  qucfti  precetti  di 
Monf.  Fontamni  . La  fina  critica  pe- 
rò , di  cui  quello  Prelato  andava 
fornito  , Tpicca  anche  meglio,  allor- 
ch’  egli  fi  fa  con'  tutta  franchezza  , 
e con  fentenza  definitiva  a decide- 
re certi  punti  non  così  facili , nè  co- 
sì chiari  , ed  a giudicare  del  pre- 
gio deir  opere  altrui  . Alla  pag.  616% 
egli  inappellabilmente  giudica,  che  il 
libro  de  Virìs  lllufìriùus  y il  quale  e a 
Plinio  , e a Suetonio  , e a Tacito  e 
adAfeonio  Pediano,  c ad  Emilio  Pro^ 
bo,  è fiato  da  altri  attribuito,  fia  di 
Cornelio  Nipote  . E pure  1*  opinion  piò 
probabile,  ed  al  prefente  piò  comune 
tra  Letterati  fi  è , che  a Sejio  Aurelio 
Vittore  s’ àfpetti  tal  Operetta . Ecco  il 
Sig.  Fabbrizio , giudice  molto  piò  com- 
petente in  quefia  caufa  , che  non  è 
Monf.  Fontanini , nel  lib.  3.  cap.9.  §. 
3.  (fella  fua  Bibliotheca  Latina  : Mi- 
7ÌUS  badie  ambigi  folet  , Auretium  Vi- 
Llorem  genuinum  auBorem  efse  libri  de 
V iris  llluliribus  urbis  Roma  , quorum 
primus  (Ji  Proca  Rex  Albanorum  , ul- 
timus  Q.  Pompefus . Veggafi  ancorali 
Mirèo  nelle  Note  fopra  il  Proemio 
al  libro  de  Viris  lllujìribus  di  S.  Giro- 
lamo. Alla  pag.  302.  dopo  aver  rife- 
rito il  Trattato  dello  Jiile  del  Cardi- 
nale 
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naie  Sforza  Paliavicniu  , vi  fa  quefts 
ce  n fura:  Il  Cardinal  Pallavicino  y che 
fcrifse  queJV  opera  in  fua  gioventù  , vo* 
lendo  lodare  a capi  il  Cardi- 

nal Guido  Bentivoglio , dice  , che  fep~ 
pe  illujlrare  la  porpora  con  l' inchio/ìro  'y 
né  altro  aggiunge  . Chi  di  quello  Trat- 
tato , e dell’ Autor  Tuo  altro  non  Ta- 
pe (Te>  è tacile,  che  dall’idea,  che  ne 
dà  qui  il  nollro  Critico,  lo  giudicaf- 
fe  una  qualche  di  quelle  Lezioni  Acj 
cademiche  piene  dr  freddure , e d’ine- 
zie, che  nel  fecolo  paflTato  ammorba- 
vano r Italia  . Concedendo  , che  if 
concettQ  legnato  non  iflia  moltoacop- 
jielìa , non  è già  vera  quell’  altra  tua 
afl'erzione  , che  in  gioventù  fotfe  dall' 
Autore  taì  opera  comporta.  Dal  Gap.  * 
1.  numero  5.  della  medefima  fi  vede, 
che  più  altre  n’  aveva  già  date  fuori 
prima  di  querta,  e dalla  Prefazione  fi 
raccoglie  , eh’  egli  non  la  perfezionò' 
fc  non  dopo  aver  pubblicati  i libri  </<■! 
Bene  . Nella  rtefla  Prefazione  fi  leg- 
ge -•  Ed  a ciò  fare  { a contemplar  la 
natura  della  Poetica  imitazione  ) 
vammi , che  in  età  , ed  in  qualità  più 
libera  io  Joprammedo  fui  vago  d'  alcuni 
Autori , la  cui  frequente  lezione  farebbe 
ora  poco  dicevole  a'  miei  anni  , ed  al 
mio  jtato.  Era  adunque  in  età  matu- 
ra e virile  , a cui  fi  difdiceva  la  le- 
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2ion  frequente  de’ Poeti  , quando  la- 
vori quefta  Trattato  . Era  ancora  y 
per  quan^ro  fembra  raccoglierli  , già 
afcrifto  alla  Società , in  cui , come  no- 
tò Michiel  Giuftiniano  nella  Parr.  i, 
Epift»  a.  delle  Tue  Lttterc  memtirabìli  y 
meno  di  30.  anni  non  aveva  , quando 
entrò  j il  che  confermano  le  parole  y 
che  poco  avanti  fi  leggono:  Onde  ia\ 
il  quale  sì  per  la  profejfwne  ^ eh'  eferci- 
to , come  per  la  condi'ziohe  degli  uomini 
fra  quali  vivo  , dovrei  avere  qualche 
pcfrticolar  ajuto  dalle  cortine  del  Licèo  ; 
da  che  pure  lì  convince  , in  gioventà 
non  elfere  ftata  da  lui  compita  tal 
Opera,  del  pregio  di  cui  non  accade 
<jui  far  parole,  elfendo  haftantemente 
conofeiuto  dagl’intendenti. 

XVII.  Ma  che  diremo,  che  il  no- 
firo  Prelato  alla  pag.  42(5  fa  autore  d' 
nua  Commedia  Adriano  Politi  Sane- 
fcj  la  quale  fu  comporta  , e recitata 
in  Siena  primachè  il  Politi  nafeerte? 
La  Commedia  è intitolata  , G/‘  In- 
cannati depli  Accademici  Intronati  \ 
in  Siena  per  Matteo  Plorimi  idii.  iti 
X2.  Io  mi  ritrovo  un’ ediiione  di  que- 
lla Commedia,  fenza  nomedi  luogo’, 
che  farà  probabilmente  in  Siena  , e 
colla  nota  dell’  anno  1537.  unita  a! 
Sacrificio  degl' Intronati  y che  dicelirr- 
leèrato  nei  giuochi  del  Carnovale  in 

Sle- 
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Siena  l'anno  fotta  il  fododignif- 

fimn  Archintronato  ; nel  qual  anno  ve~ 
deli  recitata  afKhe  la  Commedia  , un  i 
giorno  , o due  dopo  la  celebrazione 
del  detto  Sacrifizio . Ora  il  Politi  ( per 
quanto  la  gentilezza  del  Signor  Cav. 
Bernardino  Perfetti , da  un  voftro , e 
'mio  cariffimo  Amico  il  Sig.  Adamo 
Guglielmo  Pedroni  pregato  , fuggeri- 
fcc  con  Tua  de’  28^  Luglio  1738.  ) 
nacque  nel  1542.6  morì  nel  idz^.'co- 
me  da’  libri  de’  Battezzati  , ed  altri 
documenti  , ha  ricavato  il  detto  Ca- 
valiere j il  che  mirabilmente  concor-  | 
.da  con  quanto  di  quello  Scrittore  di- 
ce r Eritrèo  nella  Pinacotheca  2.  Imag, 

57.  che  nota,  qualmente  morì  d’  an- 
ni 83.  e però  veggafi  , come  di  tal  .1 
Commedia  .pofla  efiTcre  autore  . Nè 
''  per  difcolpa  del  noftro  Critico  giove- 
rebbe 1’  addur  altri  Autori  , i quali 
abbiano  fcritto  lofiefib  ^ perchè  come 
ben  difife  un  gran  Padre  , Errantium 
multitudo  , non  parit  errori  patrocl^ 
nium.  Dice  il  mentovato  Eritrèo  nell’ 
accennato  luogo  \ del  Politi  parlan- 
do , che  adoleffentulus  comadiam , qu4C  ^ 
Deceptorum  infcribitur  , ctmpefuh  . 
Queuo  Deceptorum  tanto  può  fignifi- 
carc  àcgV  Ingannati , quanto  degl’ i«- 
gannatori.  Se  però,  o coll’uno  o coll’ 
altro  di  quelli  titoli , Commedia  alcu* 

na 
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na  abbia  comporlo  il  Politi  $ io  non 
anderb  qui  ora  cercando  . Qucdo  è 
certo,  che,  fé  mai  alcuna  così  egli  ne 
intitolò  , quella  non  è , nè  può  mai 
eflTer  quella  , che  fu  flampata  in  Sie- 
na dal  Fiorimi  del  lóii.e  malamen-» 
te  da  Monf.(Fontanini  gli  viene  at- 
tribuita . OflTervitì  qui  ancora  di.paf- 
faggio  , che  nel  LeJJico  degli  Eruditi 
del  Menchenio  , accrefciuto  dal  Sig. 
Jecher,  per  errore  fi  fa  vivere  il  Po- 
Jiti  nel  1515.  e fi  cita  il  Ghiiini  nel 
fuo  Teatro  d' uomini  Letterati;  quan- 
do il  Ghiiini  parla  bensì  del  Politi  , 
ma  non  dice  punto  , nè  in  che  tempo 
vivelTe,  nè  quando  .morifife . Utile,  e 
nobii  fatica  farebbe  per  altro  quello 
Lejjìco  ^ che  dà  in  riftretto  le  vite  di 
tutti  gli  uomini  illuftri  in  lettere  , fc 
o dal  Sig.  Jecher  , che  ha  prefo  ad 
accrcfcerlo , o da  altri  , foffe  depura- 
to dagli  errori,  e fbagli,  che  non  sì 
di  rado  vi  s’  incontrano  , non  tanto 
intorno  a’ Letterati  moderni  , quanto 
ancora  circa  gli  antichi  , le  vite  de‘ 
quali  fono  per  altro  più  note  . Del 
giovane  Plinio  parlando  , lo  chiama 
Fratello  del  vecchio  , quando  fu  fuo 
Nipote,' cioè  Figlio  d’una  fua  forel- 
la  j e poco  fopra  in  propofito  del  vec- 
chio, dice  , che  fcrijfe  la  Storia  Na~ 
turale  in  27.  l/éri  , quando  fono  37. 

Chi 
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Chi  pubblicò  la  Lettera  del  Sig.  Giti- 
feppe  Vailetta  in  difefd  della  Filofo- 
fia  moderna.  In  Rovereto  17:52.  volen- 
do dar  una  breve  notizia  dì  quefta 
Scrittore,  e non  avendo  alle  mani  il 
Giornale  de'  Letterati  d' Italia  fi  fer- 
vi del  riftretto  di  quello  Leflfico  , è 
perciò  fcriffe , che  il  Vailetta  morìa* 
3.  di  Marzo  l'anno  1714.  quando  ve- 
ramente fu  a’ 7.  di  Maggio  di  tal  an-^ 
no  . Anche  Francefeo  Petrarca  fi  fa 
quivi  morire  in  Firenze,  dove  non  fu 
mai  nè  vivo,  nè  morto  (<»)  , e nel- 
le prime  parole  della  Vita  fi  chiama 
dotto  Giurecenfulto  , quando  ninno  Au- 
dio tanto  gli  fpiacque,  quanto  quello 
delle  Leggi,  a cui  da  giovanetto  ap- 



(a)  In  erudita  Operetta  ufeita  in 
Ferrata  nel  1751.  intitolata  de  Fior en^ 
tinis  inventis  al  de  Erufea lin- 

gua amplificatoribus  , fi  legge  che  il 
Petrarca  , ,Flor.ntia  entttrit'm  fuit  . 
Come  però  niun  Autore  citali  quivi 
in  confermazione  di  ciò’,  e tutti  gli 
Scrittori  della  Vira  del  Petrarca  , atJ 
tettano  eh’  egli  pafsò  1’  infanzia  fua 
all’Ancifà  , e Pifa  , indi  in  Avigno- 
ne, e a Carpentraffo,  così  nottabbia- 
mo  faputo  rifolverct  ad  abbandonare 
la  noflra  propofizione , che  il  Petrar- 
ca a Firenze  non  folfe  mai» 
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plicò  bensì  forzato  dal  Padre  j ma 
niun  progreflo  vi  fece»  anzi  in  etàd’ 
anni  22.  fu  abbandonato  da  lui  » co- 
me affatto  contrario  al  fuo  genio  . 
Ancora  fi  dice  » che  fiudi5  in  Co/o* 
tiia  , il  che  farh  uno  sbaglio  ih  vece 
diJ?o/o^«dt  , a cui  però  può  effere  , che 
firada  abbia  fatto  il  nofiro  P.  Giulio 
Negri  il  quale  pure  ne’  fuoi  Strmori 
Fiorentini  tal  cofa  afferma  . E pure 
oltre  alia  vita:  di  quello  celebratiffìmo 
Scrittore  , ultitamente  pubblicata  dal 
Sig.  Muratori  » e il  Compendiò  della 
medefima»  j che  fi  legge  nel  Tomo 
Vili.  pag.  igd.  del  Giornale  Lette- 
rati d' Ita/ ta  y piò  di  venticinque  Au-^ 
tori  avevano  inhahzi  diftefamente  rac- 
contato i fatti  di  Fran ce feo  Petrarca  . 
Ma  troppo  in  lungo  anderebbe  il  di- 
feorfo»  s’io  voleffi  toccar  qui  tutti  gli 
sbagli  del  Lejfìco  degli  Eruditi  ; e per- 
ciò bafii  aver  accennati  <^di  palfaggio 
quelli  pochi  » per  rooftrar  , che  tal 
Opera- ha  piò  bifogno  d’  elfere  emen- 
data» che  àecrefeiuta. 

XVni.  Alla  fcarfezza  di  buona  Cri- 
tica di  Monf.  Fontanini  , fi  prò  ag- 
giungere la  fcarfezza  di  buon  Meto- 
do». QvlcÌ  lueidus  erdoy  ch’egli  rinfac- 
cia a chi  n’ha  da  vendergli  » manca’ 
fpeffe  volte  alui  medefimo,  non  tan-’ 
to  belle  Note  fopra  la  Biblioteca  »’ 

e nel- 
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e nella  Bibliotheca  rteffa  , ove  or  con- 
traddice a fc  medefimo,  or  ripete  for 
verchiamente  le  ftefle  cofe  , perfino 
nello  fieffo  Capitolo  ; ( come  1*  avvifo, 
ch’egli  dà  pag.  571.  e pag.  573.  che 
gli  Afolani  del  Bembo  fi  mifero  altro- 
ve ^ e il  notare  lo  ftelTo  libro  in  due 
claflTi  diverfe,  come  1’  Invenzione  del 
corfo  della  longitudine  di  Paolo  Inte- 
riano  , polla  nel  Capitolo  della  Ctf- 
mografia  , c ripetuta  in  quello  della 
Matematica , chiarameute  dimollrano  ) 
ma  ancora  ne’  tre  libri  àtìV  Eloquen- 
za Italiana'.  Egli  dice  , e ridice  , e 
quando  fi  crede  ^ che  lia  palfato  ad  al- 
tro, torna  di  nuovo  da  capo;  di  mo- 
do che  non  è fpeflc  volte  sì  agevole 
il  ravvifare  ciò,  che  proponga?,  e 
ciò,  che  concluda.  Non  v’ ha  dubbio , 
che  molte , cofe  buone  egli  non  abbia 
raefie  inficrac  in  que’  tre  libri  ; ma  è 
anche  certo , che  la  ftefsa  materia  me- 
glio difpofia,  e mefsa  in  miglior  pro- 
fpetro,  farebbe  altra  comparfa.  Quei 
tanto,  ch’io  dico,  piò  con  un’atten-^ 
ta  lettura  , che  con  altre  parole  può 
comprenderfi . Legga  chicheffia  quell' 
Opera,  immaginandofi  d’ cfsere  inca- 
ricato di  doverne  fare  un’  analifi  , e 
dalla  difficoltà,  che  incontrerebbe  nel 
condurre  a fine  il  fuo  difegno  , egli 
conofeerà  fubito  la  verità  di  quanto 

ho 
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Ilo  detto.  Rifponderà alcuno , ch’egli 
ha  prima  abbozzata  1 Opera  Tua , in- 
, di  è venuto  a poco  a poco  accrefcen- 
dola,  e però  in  diverfi  tempi,  e mol- 
to interrottamente  vi  è tornato  fopra , 
or  caldo,  or  freddo;  da  che  n’  è na- 
ta quella  incoerenza  , quelle  repeti- 
' zioni , c quella  difcordanza  das^mc- 
dcfimo.  (^efta  fcufa  però  non  è buo- 
*,  na-  S’  egli  fapeva  , o poteva  fofpet- 
^ tare  ( e doveva  certamente  farlo  ) 
* che  per  non  aver  avuto  tutto  T agio 
i*  opportuno  , la  fua  fatica  potefle  cfl'e- 
^ re  riufcita  io  qualche  parte  manca  e 
difettuofa,  egli  doveva  efsere  piu  cau- 
to  nel  darla  ftiori  , fupponiendo  io  , 
che  chi  dopo  la  fua  morte  l’ha  pub- 
ici blicata  , l’abbia  fatto  di  fuo  confen- 
fo.  Non  voglio  tacere  in  quello  luo- 
^ go  r ambiguità  e confufione  , che  fpef- 
® lo  nelle  fue  parole  s’incontra  , a fe- 
gno  che  molto  malagcvol  cofa  è il  ri- 
i!  pefcar  da<juellc  il  fuo  vero  fentimento  , 
f Ci  i pure  Egffippo  ( dice  egli  alla  pag. 
( di  2.  ) della  ruina  di  Gerufalemme  , 
''  cioh  Giufeppe  , come  altrove  ho  moflra- 
■?  to  , mefso  in  Latino  da  Sant'  Ambrogio . 
} Se  quello,  che  il  noftrò  Autore  dice 
d’ aver  altrove  moftrato  Ila  , che 
opo  nuli*  altro  lignifica  che  G/«- 
”vcro,  che  T opera  d’ Egefip- 
>a  in  Latino  da  S.  Ambro- 

fio', 


l8o  Lettera  del  Signor  Abbate 
Co,  non  difcerncrà  mai  il  Leggiòtre, 
anzi  inclinerà  a foitcnere  , che  della 
prima  fcoperta  intenda  egli , non  del- 
la feconda,  E pure  giovami  credere, 
che  della  feconda  egli  parli,  non  del- 
la prima  ; mentre  , che  il  nome  d’  Ege- 
fippo  fia  corrotto  da  quello  di  Giufep- 
pe  y c dal  Signor  Gio:  Alberto  Fab- 
brizio  nella  fua  Biblioteca  Latina  lib, 

4.  cap,  3.  §.  -5.  pag.  315,  e nella  Gre- 
ca lib.  4.  cap.  6.  §.  2.  pag.  231.  e da. 
Ifaco  Vo/iio  nell’ Appendice  ad  Li^ 
brum  de  70.  Interpretìbus  pag.  127. 
forfè  da  altri  , era  già  flato  avver*  I 
tiro . 

XIX.  Ho  anche  ofTervato-C  per  paf-  ' 
fare  ad  un’  altro  punto  ) che  delira- 
mente egli  fa)  fervirfì  delle  cofe  al-  . 
trui,  fenza  però  ufar  un  minimo  fe-i 
gno  di  gratirudine  verfo  quelli  , da’ 
quali  le  ha  prefe  . Quell’  ofTervazio- 
ne , che,  avantichè  il  Bembo  pubbli- 
calse  le  fue  Pro/è,  altri  prima  di  lui 
avevano  attefo  a regolare  la  lingua 
JtaJiana  , e die  tra  quelli  Gianfraif 
cefco  Fcrtunio  diede  fuori  le  fue  Re- 
gole  gramaticali  della-  Volgar  Lingua  , 
lopra  che  molto  fi  diffonde  ne’  due 
ultinai  capitoli  del  3.  libro  ; e di 
Francefco  Sanfovino  nella  Prefazione 
alla  detta  opera  del  Fortunio  C la  qual 
Prefazione,  da  quel , che  fi  legge  al- 
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la  pag.  275.  moftra  di  non  efTere  fta- 
ta  punto  incognita  a Monfìgnor  Fon- 
lanini  ) da  lui  pubblicata  infìerne  con 
altre  di  fimil  genere  nel  Libro,  inti- 
tolato ; Le  Ojjervazioni  d'clla  Lingua 
Volgare  di  diverfi  Uomini  tllujlri  , In 
Venezia  prejfo  Francefco  Sanf ovino  . 
1562.  E’  vero  , che  il  Sanfovino  fi 
sbriga  con  poche  parole,  dove  Mon- 
fignor  Fontanini  ne  fpende  affai  pili: 
in  fofianza  però  dicono  loficfiu;  an- 
zi quello  fecondo  , volendo  aggiun- 
gere qualche  cofa  del  fuo  , per  po- 
ter con  buona  cofeienza  goderli  lolo 
il  merito  di  quella  feoperta , pafTa  a 
tacciarii  Bembo  di  contraddizione  per 
avdr  raccomandato  in  una  fua  Lette- 
ra a Trifon  Gabriello,  che  niuno  pi- 
glia,fTe  copia  de’due  primi  libri  delle 
lue  Profe  Manuferitte  , da  Roma  al 
medefimo,  per  effer  lette  con  altri  co- 
muni amici  , inviate  , pregandogli  , 
thè  non  vogliano  dire  ad  altri  la  con- 
tenenza di  quelle  : e poi  in  una  Let- 
tera a Bernardo  TafTo  efierfi  lagnato  , 
che.//  Fortunio  gli  avefle  furate  alcu- 
ne poche  cofe  ^ fentte  in  un  juoLibret- 
toy.ch' egli' { il  Forinxno  )vide pfima- 
che  fàpejfe  ben  parlare  , nonché  male 
fcrivere  , e che  fi  mettefse  a inftgnare 
quello^  che  non  fapeva ^ Ma  oltrccchè 
fi  può  rifpondere  , che  rcrifse  anche 


I 


2?2  Lettera  del  Signor  Abbate 
al  Nipote  Gio:  Matteo  Bembo  pre- 
gandolo , che  cercafse  di'  intendere  fé 
'quel  tale  y che  fcriveva  della  lingua 
avefse  veduto  le  fue  Profe  , perciocché 
'egli  le  aveva  mandate  a vedere  a certi 
fiioi  amici  , DELLA  FEDE  DE' 
QUALI  EGLI  DUBITAVA  y inten- 
adendo  r umor  del  Fortunioy  come  fi  ha 
dall’  accennata  Prefazione  del  Sanfo- 
vino  ; egli  è poi  anche  manifcfio , 
altro  edere  le  Profe  inviate  ‘al  Ga- 
briello y e altro  il  Libretto  al  Tafso 
mentovato  , che  farà  flato  un  abboz- 
zo j in  cui  doveva  contenerli  la  ma- 
teria, donde  poi  fono  flate  formate  le 
Profe,  il  quale  ad  amico  veruno  non 
aveva  affidato.  Onde  fiam  molto  lon- 
tani dal  pottr  arguire  contraddizione  , 
alcuna  nel  Bembo  ; tanto  più  , ch’egli 
s’impegna  nella  detta  Lettera  al  Taf- 
fo  di  far  vedere , che  il  Fortunio  ave- 
va furato  a lui  l’accennate  cofe  con 
le  proprie  parole  y e s’ofFerifce  di  nw~ 
Arargli  il  Libretto  ogni  volta  che  egli 
voglia  y {\  quale  attefta,  che  ilFortu- 
ìi\o  vide  y ed  ebbe  in  mano  fua  molti 
giorni  . ' ^ 

XX.  Ma  ritornando  a quel  di  pri- 
ma, quanto  remore  con  tutto  quello, 
quante  querele,  e quanti  fchiamazzi 
centra  quelli  benedetti  plagiar;  , per 
tutta  V Eloquenza  Italiana  ! In  parti- 

cola- 


\ 
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colare  egli  non  può  faziarfi  d’  inveì- 
re  contra  chi , al  dir  fuo  » furò  a lui 
medefìmo  la  fcoperta  Geografica  dell’ 
Aujiria  Longobardica  d’Italia  , capo 
della  quale  era  l’ antica  Città  , detta 
una  volta  Forum-Julii  ì onde  pigliò  il 
nome  tutto  il  paefe  , e che  poi  per 
eccellenza  fu  detta  Civitas  Aufiria  . 
Almeno  in  due  luoghi  , fe  non  piò  , 
fe  ne  lamenta  egli  in  quell’  Opera  , 
cioè  pag;  202.  e 478.  Ma  anche  con 
piò  calore  in  lettere  private  , da  me 
vedute,  e lette,  l’ho  udito  io  lagnar- 
fi  del  P.  Berretti,  eh’ è il  reo  di  que- 
llo furto,  nella  Tua  Difsertazione  C^o-  - 
rographica  de  Italia  medii  aevi  , infe- 
rita nel  Tomo  X.  degli  Scrittori  del~ 

U cofe  d' Italia^  fotto  titolo  di  Ana- 
ttimo  Milanefe,  E pure  tale  fcoperta  ^ 
non  è poi  la  fcoperta  del  Colombo  . 

E molto  tempo,  che  nel  libro  de  Ori- 
gine juris  Germanici  cap.  8.  avea  già 
fcritto  Ermanno  Conringio.-  Nec  vero  '' 
olim  foli  Franci , fed  & Longobardi  in 
Italia  Aujiriam  fu  am  & Neufiriam 
habuerunt . In  raro  Codice  , che  con^ 
fervo,  in  cui  fi  contiene  una  Raccol- 
ta d’Opufcoli  ufeiti  in  luce  in  Italia 
tra  il  1498.  c il  1503.  fi  trova  tra  1* 
altre  cofe  , P ubiti  Faufìi  Andrelini 
Amorum  libri  quatuor . Venetiis per  Ber- 
nardinum  Venetum  de  Vitali  bus  1301. 

Opufc.Tom.XXlll,  P Bar-  - 
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284  Lettera  del  Signor  Abbate 
Bartolommeo  Megaluzzi  fa  la  Dedica* 
toria  a Francefco Bulgaro  , e c;osì s’in- 
titola.* Bartholouftius  Megalutìus  Ah- 
flrieus  Francifco  ex  dura  Bulgarorum 
fiirpe  Civitatis  Aujìria,  civi  Concof 
diali  S.  D.  Nella  flefsa  nomina  Bru- 
noro  Bulgaro  Fratello  di  Francefco  , 
del  qual  Brunoro . parla  1’  Andreiino 
nell’  Eleg.  4.  dei  lib.  3.  chiamandolo 
nel  titolo  della  medefìma  » egregium 
^uvenem  Forojulienfem , clara  ex  Jiirpe 
Bulgara  oriundum . Di  qni  fì  vede  pa- 
tentemente ) che  Forofulienfis  , Au^ 
Jìrieus,  c Civitatis  Auflria  y è tutto 
lo  flelTo . Gio:  Candido  pure  ne’  Tuoi 
Commentar)  de'  fatti  d^  Aquile )a , che  fi 
trovano  anche  volgarizzati , e ffampa- 
ti  in  Venezia  per  Michele  Tramezzi- 
no  1544.  dice  a chiare  note*  che  Ju-  f 
lium  Cajìrum  , modo  efl  Civitas  Ah- 
firia . Così  r Anonimo  autore  delle  V i- 
te  de’ Patriarchi  d’  Aquileja  • pubbli- 
cato dal  Signor  Muratori  nel  Tomo 
IV.  de’fuoi  Anecdoti  , pag.  239.  par- 
lando di  Callido  : Hoc  vero  tempore  in 
Cafiro  Forojuliano  y quod  nunc  Civitas 
Au firia  appellatur  , Peno  Dux  pr ae- 
rai . E poco  avanti  , cioè  pag.  237, 
parlando  di  Paolo  t Et  didi  Longobar- 
di primo  Forum-Julii  intrantes  , Civi- 
iatem  Aujiriam  y qua  tunc  CaJlrum  For- 
Ihìenfe  ( leggali  Forojulienfe  ) dice- 

batur 
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batur  , depopulatt  funi  , & totaliter 
deflruxerunt  . Anche  il  Platina  nuli' 
tro  intefe  , che  il  Friuli , quando  nel- 
la Vita  d’  Aleflandro  V.  di  Gregorio 
XII.  fcriffe  : Hanc  ob  rem  in  Aujirix 
Civitatem  profecius  , ^uafi  profupus  y 
Ae  Concilio  generali  mentienem  fecit  , 
il  che,  probabilmente  per  non  efifere 
(lato  intefo , in  alcune  volgarizzazio- 
ni, come  in  quella  di  Bartolommeo 
da  Fano  , Venezia  1594.  fu  ommef- 
fo.  Da  quel  folo  adunque,  che  lì  ha 
alle  {lampe  non  era  la  piùdifHcilco- 
I fa  del  Mondo  il  venire  in  lume  dell’ 
i Auflria  d’Italia  , almeno  a chi  ha 
i qualche  cognizione  delle  (lorie  di  que* 
I'  paelì,  « pratica  de’ libri  'ufciti  in  lu- 
ce  'y  malTime  dopo  quelle , che  circa  i 
f due  nomi  Aujlria  , e Neujìriay  han- 
* no  avvertito  i Bollandifti  , e Pietro 
■ de  Marca  dal  P.  Berretti  allegati , a’ 
' quali  iì  può  aggiungere  il  Ducan- 
I ge  nel  fuo  Gloffario  ideila  Latinità 
baifa. 

XXL  Ma  folamente  ora  io  m’ac- 
corgo , che,  tratto  della  dolcezza  di 
fcrivere,  ho  trapalTatoitermini  d’ una 
breve  Epidola  , e piò  mi  fono  diffu- 
fo  fopra  r.  Eloquenza  lialiana  di  Mon- 
fignor  Fontaninì,  che  al  principio  non 
m’ era  ideato  . Io  protefto  però  , che 
tutto  quello  che -per  me  fin  qui  s’  é 
P 2 det- 


i8ó  Lettera  del  Sigmr  Abbate 
detto  , intendo  , che  fia  detto  fen2a 
alcun  pregiudizio  della  dima  f che  gia- 
llamente è dovuta  a quell’ Opera,  ed 
al  fuo  Autore  , da  me  didintamente 
apprezzato,  c riverito.  Egli  ha  il  me* 
rito  d’edere  dato  il  primo  agittareJe 
fondamenta  delia  Biblioteca  Italiana , 
opera  lunga  , e difficile  ,■  il  che  fola 
bada  ad  ifcufarlo  da  molti  errori  , 
quando  tali  ancora  potedero  veramen- 
te dirli  li  fin  qui  da  me  notati  . Fra 
gli  altri  pregi , che  didingueranno  mai 
fempré  quella  fatica,  uno  , e forfè  il 
principale  , farà  fempre  giudicato  il 
lume  , chefcorge  alla  Storia  Lettera- 
ria d’ Italia  . Senza  una  gran  lettura 
de’nodri  più  antichi  Scrittori  , non 
era  poffibile  arrivare  a quedo  fegno  j 
e queda  appunto  vi  fpicca  dappertut-  f 
to  maravigiiofamente . E pure  non  li 
pub  negare  i che  una  lìmil  applica- 
zione non  da  per  pib  capi  amaridi- 
ma  . 11  lume  del  fecolo  , in  cui  vi- 
viamo, il  quale  ci  ha  feoperte  mol- 
te vetità  , incognite  agli  Autóri  del 
50Q.  non  pub  fé  non  farci  venire  a 
roja  molte  dicerie,  difeorfi  , e trat- 
tati interi  , i quali  in  fodanza  altro 
non  fono,  che  piccioli rufcelli , qual- 
che volta  anche  torbidi,  derivati  da’ 
fonti  Greci,  Latini,  ed  Arabi,  oda' 
loro  Interpetri . Come  poi  ne’  predet- 
ti 
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ti  Autori  quafi  nulla  fi  può  pefcare 
per  la  Filofoiìa  fperimentale  e per 
la  Storia  Eccleliaftica  , che  fono  la 
comun  pafTione  de’ Letterati  d’ oggi- 
dì) di  qui  è)  che  fìmil  lezione  vien 
al  prefente  negletta  , e trafcurata  a 
fegno  , che  con  difficoltà  fi  rinveni- 
rebbe  un*  ingegno  capace  , il  quale 
fapeffi;  difporfì  a divoratela  (aticad* 
uno  fludio  sì  arido , e digiuno  con 
sì  poco  pafcolo  del  fuo  intelletto . Se 
una  fimil  non  curanza  circa  Autori , 
i quali , oltre/ all’ aver  diftefamente 
tratatto  di  molte  arti  ) edefercizi)  de’ 
quali  o non  ifcrifiero  gii  Antichi  , o 
fono  perduti  gli  Scritti  loro  , hanno 
Tempre  il  pregio  della  lingua,  e dell* 
Eloquenza  Italiana,  ed  anéhe  per  là 
Storia  sì  Ecclefiafiica,  che  profana  , 
almeno  di  quel  fecolo,  pofibno  mol- 
to contribuire , fia  da  approvarli  , o 
no,  io  non  faprei  per  verità  decide* 
^e.  Quello  fo  ben  di  certo  , che  lo- 
de non  volgare  fi  dee  al  nollro  Au- 
tore , il  quale  per  zelo  verfo  la  no- 
flra  'Lingua  , e la  Storia  Letteraria  ' 
d’  Italia  , s*  è animofamente  accin- 
to all’  imprefa  , foffierendo  pazien- 
temente una  sì  lunga  , e tediofa 
fatica. 

'.XXII.  Con  tutto  quello  però  , e 
con  tutto  il  merito , eh’  avrU  fempre 
P 3 pref- 


i88  Lettera  del  Signor  Abbate 
preflb  la  Repubblica  Letteraria  l’Ope- 
ra fua,  ed  alcun’aura  di  fimil  gene-' 
re  f convien  confeffare  « che  ]a  Biblio- 
teca Italiana^  anche ^non  avicinando- 
fi  agli  Autori  pih  moderni  y c trafeu- 
rando  1’  opere  meno  coniiderabih 
non  è peranche  comporta  » Ben  s era. 
accorto  di  ciò  T avveduto  Pfe*»to , e 
però  nella  Lettera  al  Marchefe  Orli 
non  s’  impegna  di  riferire  fc  noti  1 
Opere,  che  nel  genere  loro  gli  le m- 
bravano  in  qualche  modo  piò  degne 
di  cónfideraiione , notizia  f,  eh 

egli  ne  poteva  avere  : proterta , che  ta- 
lora egli  fari  per  accennare  quella  fo- 
la impreffione  , eh'  avrà  veduta  non 
efcludendo  già  per  quefto  le  ultre  , le 
quali  vi  potefsera  efsere  i c finalmente  i 
avverte  > ehe  ci  fono  rnoltijjtme  altre-  j 
Opere  Italiane  non  pofie  in  quejio  Ca- 
talogo per  if chi  far  la  lunghezza  ^ men- 
tre a bello  Jìudio  fi  i fatta  fcelta  fo- 
lamente  d*  alcune  poche , fcritte  intorno’ 
a certe  principali  materie  . CoÌÌl  occi- 
fione  di  fcrivervi  querta  mia , per  cui^ 
qualche  rifeontro  no  dovuto  fare  co 
libri,  che  tengo,  mi  fono  venuti  alle 
mani  i tre  libri  della  Pr evidenza  di 
Dio  di  S.  Gio:  Grifortomo , tradot- 
ti in  lingua  V o\g&rc  à&  M.Crifiofano 
Serarrighiy  e fiampati  inVenezia^/»- 
prefto  il  nobile  Uomo  Federigo  Torre» 

fano 
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fan*  X5<4.  benché  l’infegna,  c i ca- 
ratteri fieno  di  Paolo  Manuzio.  Do- 
po quelli  tre  libri,  fegue  il  Trattato 
dello  fteflb  Santo  / Che  nefsuno  pùi 
tfser  offefo , fé  non  da  sì  medefimo  , indi 
r Epiftola  a Teodoro  , tradotti  dallo 
fieiTo  Autore  , il  quale  nella  Dedica- 
toria a Jacopo  Pelleprini  Canonico  di 
Verona , dice  di  quelli  due  ultimi  Opu- 
fcoJi  , che  molsi  anni  fono  , fumo  in 
lingua  Volpare  mandati  fuori  , tanto 
if corretti  di  fenji^  e di  parole  , che  ap- 
pena fe  ne  poteva  trarre  il  vero  fenti- 
mento  ; la  colpa  del  cui  errore , credo  più 
prejlo  fta  fiata  degli  Jlampatori  ^ che 
del  traduttore.  Ora,  data  per  curioli- 
tà  un’occhiata,  e alia  noli ra 
%a , ^e  alla  Biblioteca  Italiana  del  Sig. 
Haym  , c pih  a’  Traduttori  Italiani 
del  Signor  Marchefe  Scipione  Maf« 
fei , da  ninno  ho  ritrovato  mentova- 
ti nelle  proprie  lor  dalli , nè  quelli 
volgarizzamenti,  nè  gli  anteriori  dal 
Serarrighi  accennati  , c già  ufeiti  in 
luce.  E pure  quella  verfionc,  che  dall’ 
Autore  u dice  fatta  nella  mia  materna 
lingua  , fenti^  altra  fuperjliziofa  ofser^ 
vazione  di  vocaboli  , è in  buona  Lin- 
gua Italiana  , e con  buona  ortogra- 
fìa , non  punto  barbi^ra , ed  è lavora- 
ta fui  tello  Greco,  non  fopra  vero- 
ni Latine,  come  moli’ altre  delle nc- 
; P 4 11*"® 


IgO  Lettera  del  Signor  Abbate 
Are  traduzioni  Italiane  . 11  che  non 
ad  altro  fine  fia  detto , che  per  mo- 
Arare  con  queA’  unico  efempio  degl’ 
infiniti  , che  fi  potrebbono  addurr 
re  , quanto  ancora  rimanga  a fare 
in  queAo  genere  > anche  dopo  le 
poco  fa  mentovate  erudite  fati- 
che . 

XXIII.  Ma  io  ho  roflbre  , eAcn-« 
dcndomi  più  oltre  fopra  queAo  argo- 
mento con  voi  , che  fiete  nel  mare 
de’ libri,  e dell’ erudizione  , ed  avete 
quanta  converfazione  letteraria  v*"  ag- 
grada .*  là  dove  io  povero  , e folo  , 
racchiufo  nella  mia  anguAa  cella , al- 
tro non  poflTo  fapere  , o dire  , che  quel 
tanto  , che  meco  medcfimo  vado  talo- 
ra fantaAicando  , collo  fvantaggio  di 
non  poter  fopra  quello  con  Alitare  nè' 
i vivi,  nè  i morti;  voglio  dire  di  non 
poter  in  primo  luogo  communicarlio 
a perfona  capace , ed  amorevole , che 
fappia  feparare  il  gtano  della  mondi- 
glia ; e poi  nemmeno  perfezionarlo 
coH’ajuto  necefiario  de’ libri  , di  nul- 
la più  fcarfeggiando,  come  ben  fapete  » 
la  noAra  Patria,  quanto  diqueAedue 
cofe:  Non  moArate  adunque  a perfo- 
na queAe  mie  ciance,  ma  fervitevene 
per  quello  Aefib  fine  , che  fe  n’  è fcr- 
vito  chi  le  ha  fcritte,  cioè  per  paflfa- 
tempoy  quando  non  voIcAc  leggerle  una 
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volta  a qualche  Amico,  il  che  rimet- 
to a voi . £ qui  caramente  abbraccian- 
dovi , vi  lafeio  con  un  cordiale  Ad- 
dio . 


Rovereto  14.  Agofto  1738. 


Vojlro  Amico 
Girolamo  Tartarotti. 
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LETTERANON^, 

Mio  Signore . II  Comanda- 
mento , che  Voi  mi  fate  di 
mandarvi  follecitamente 
la  fpiegazione  di  quelle 
Ifcrizioni  Etiufche,  che  appartengo- 
no alle  dedicazioni  , da  ogni  altro  ì 
che  prefumeflTe  più  delle  cole  fue  ^ po- 
trebbe efiTere  interpretato  per  buon  fo- 
gno d’effervi  , fennon  piacciute  , al- 
men  fembrate  fopportabili  lerifleflfio- 
*11  ) che  fopra  sì  fatti  monumenti  io 
aveva  diìlefo  nelle  lettere  precedenti . 
Io  però  credo  fermamente  che  voi  non 
abbiate  penfato  a cavare  altro  frut- 
to da  quelle  mie,  fe  non  che  quello  che 
appunto  dalle  cofe  cattive  fi  ritrae  , 
cioè  che  dando  occafione  a difcorrer- 
vi  fopra,  a forza  di  notarne  i diffetti, 
fi  giugne  a far  meglio  . Quella  è la 
cagione  per  la  quale  io  credo , che  ne- 
gli argomenti  alirufi  , e difficili  ran 
debbano  mai  riprenderli  i tentativi  che 
fi  fopra  , «quantunque  a prima 
villa  fembrino  didilperato  riufcimen- 
to  . Può  anche  darli  il  cafo  che  tal’ 
uno  sfornito  ancora  d’ogni  fcienza  , 
licc(^e  pur  troppo  fon  io  , almeno 
a cafo  inciampi  in  qualche  fcoperta  , 
alla  quale  volgendo'  T occhio  i più 

Dqt- 


zgó  Conìtnuaxione  delle  • 
Dotti  ne  prendan  motivo  di  avan- 
zare le  cognizioni  ad  un  fegno  piii  al- 
to, e ridurre  a metodo  quello,  che  era 
flato-  accidente.  Eccovi  in  fomm^ an- 
co in  quella  parte  ubbidito.  — 
Dedicazioni  m’intendo  io  che  fuf- 
fero  q^uelle  I fcrizioni  , che  s’ incide- 
vano ne’  Simolacri  ed  in  altri  Donar;  i 
Quali  11  offerivano  a’  Dei , per  far  no- 
to ad  altrui,  chp  quelle  cofe  erano  fia- 
te dalla  religione  fegregate  dal  com- 
mercio degli  uomini.  Le  Patere  in  if- 
pecie  venivano contraffégnate  con  que-r 
fla  marca  affine  che  fi  fapeffe  al  fer- 
- vizio  di  qual  Dio  erano  addette.  Da 
un  pafTo  di  Omero  pare  che  fi  raccol. 
ga,  che  l’ufo  delle  Patere  quantunque 
confacrate  non  folle  promifcuo  per  ì 
facrifìc)  di  tutti  i Dei , e che  dedicate  ^ 
ad  uno,  o pih  Dei  per que’ foli fervif- 
fero  , c non  per  altri  . Cosi  egli  nel 
XI  del  Iliade  , defcrivendo  un  fagrl- 
fizio  , che  Achille  faceva  a Giove., 

J/l/c  autem  Et  poculum  erat  pa^ 
ratum  ineque  aliquis  alim  . 

Neque  vhorum  ■ btbebett  eum  ipfoi 
vinum  nigrum. 

Neque  alicui  libabat  Deorum  nt^^ 
fi  Jovi  Patri  ^ ^ 

ed  allora  quandó^  nelle  medefime  inve- 
ce di  fcolpire  le  immagini  de’ Dei  fi 

inci-‘  ’ 
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incidevano  florie  particolari  di  Eroi 
per  effer  quelle  notiffime  , e dipen- 
dendo -dalle  virtii  C tome  eflì  mala- 
mente credevano  ) di  alcuna  Deità  , 
{ùpplivano  alla  dedicazione  quali  per 
via  di  allufione. 

E^da  notarfì  inoltre}  che  tutti  que^ 
medefimi  Eroi  erano  da  qualche  Cit- 
tà. decorati  con  onori  divini  y,  fìcco- 
me  da  Paufania  abbondantemente  li 
cava  ; onde  li  può  fofpettare  ) che 

J[uelle  Patere  follerò  fatte  per  fervit- 
ene in  que’  luoghi  dove  il  Culto  di 
quegli  Eroi  folle  in  ufo,  e quindi  poi, 
doppo  che  la  Grecia  fii  da  Romani 
fpogliata,  cedeflero  anche  quelle  ai  Po- 
polo vincitore',  evcnilTero  in  Italia 
come  arredo  di  que’tanti  Simolacri 
de’  Dei,  che  ne  lUVbno,  portati  via  » 
avendo  già  nelle  prime  lettere  fatto 
vedere,  che  quei  Caratteri,  onde  fo- 
no fegnate  , fono  egualmente  Etruf- 
chi  , che  Greci  antichi  ► Ma  quello, 
che  a me  pare  molto  corrobori  que- 
lla congh lettura ',  fi  è il  vedere,  che  in 
quelle  Patele  nient*  altro  che  nomi 
Greci,  e favole  Greche  fi  cfprimono 
fenza  olTerVarfenc alcuna  , che  per  ef- 
fere  ignota  polfaalmen  fofpcttarfi  che 
fia  Etrufca  . Ma  prima  di  Icendere 
al  parncolare , permettetemi,  che  io  vi 
avanzi  ancora  un’  altro  mio  fofpetto 
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intorno  airufo  di  quefte . Ditemi , *V oì, 
che  tutti  i Mufei  della  Tofcana  ^ c 
di  Roma  avete  veduto , e minutamen- 
te offervato,  e che  tute  quelle  Pate- 
re che  fon  v^ute  alla  luce  ) e tante  an- 
cora,che  recano  tuttavia  inedite,  avete 
avuto  in  mano  , fe  ne  avete  fin  ora 
veduta  alcuna , chè  polTa  dirli  Roma: 
naP  Gran  cofa,  che  tutte  fieno  di  quel7 
la  fielTa  maniera  che  comunemen^ 
te  fi  chiama  Etrufca!  Io  andava  fra 
me  penfando , che,  ficcome  i Roma- 
ni antichi  ne’  Sagrificj  ufarono  Vafi 
di  Terra,  cosi  doppo  che  cominciaro- 
no a porre  il  piede  nella  Grecia  e 
rapirne  i Simulacri , e le  Suppelletti- 
li , così  comincialTero  ad  ufarp.ìn, Ro- 
ma talmente  le  Patere  Greq^^e , che 
non.  di, altra  forte -poi  nc^  ^praticplTc-i 
ro,  onde  nè  fia  rimalla  a noi  quella 
gran  copia  che  ne'abbiam  tuttavia  . 
Convengo  che  quelle  d’oro,  ed’  ar>f 
gento,  che  forfè  in  Roma  faranno  fiat 
te  lavorate , fiano  poi  fiate  gualìp 
tempi  di  mezzo  j Ma , e dunque  dj  rar 
me  non  fe  ne  faceva  veruna  in  I^oma, 
che  di  tanta  infinità  , non,  cè  ne  ab- 
bia ad  elfer  rimafio  qualche  miferabl- 
le  avanzo  ? Ma  quelle  fon  mere  con- 
ghietture  , ed  il  tempo  , e le  nuove 
fcoperte  chiariranno  meglio  la  cofa  « 
Venendo  ora  al  particolare  comioa 
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cierò  da  uria  patera  del  Mufeo  Me- 
diceo riportata  nella  Tavola  91.  del 
Demdero  , nella  quale  fi  rapprefenta 
Peleo  , che  rapilTe  Tetide  , refian- 
do  in  dietro  una  Ninfa  fua  Com- 
pagna tutta  attonita , etimorofa.  Che 
quelle  Nozze  cominciaflero  col  rat- 
to, ficcome  per  lo  più  fi  praticava  ne’ 
tempi  Eroici  lo  comprova  Paufania  nel 
primo  delle  Eliache  : Thetis  adhuc  Vir- 
go ibid.  exprejfa  ejì  ( nell’  Arca  di  Cip- 
Telo  ) earrt  Peleus  prehenfat , at  illa  ma- 
ntt  altera  anguem  in  Peleum  immittit  • 
Anche  Ovidio  nell’  XI.  delle  Metamor- 
fofi  deferive  quel  fatto  con  circoli an- 
ie  di  violenza . Combina  dunque  la  fio* 
ria  fcopilta  colle  tradizioni  della  fcrit- 
ta,  perchè  non  abbiamo  a ricorrere  al 
Ratto  di  Prdferpina  per  fpiegar  quello 
pezzo  . Reftano  pertanto  fenza  con- 
tro verfia  intefe  le  due  voci  'PELE,  e 
THETIS  I potendo  ancor'qui  riflet- 
tere alla  proprietà  di  quella  antichif- 
fima  lingua,  qualunque  ella  fiali  , di' 
finire  in  E i nomi  mafcolini  ACRI- 
LE, ACHELE,  VLYXE,MENLE  , 
MELACRE,  HERCLE  , BERME  , 
PVLTVKE  , LMAILE  , e più  altri 
che  fi  incontrano  nelle  Patere . 

Ma  la  difficoltà  confille  nel  ritrova- 
re una  qualche  traccia  da  fpiegare,  chi 
mai  pofsa  efiere  quella  PARSVRA  , 

che 
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che  in  fembianza  di  Ninfa  intimorita 
per  lo  rapimento  di  Tende  con  il  pe- 
plo difciolto  fen  fugge  via  . Potreb- 
be forfi  efler  quella  I1EPJ[S  Ninfa 
Marina,  la  quale  da  Elìodo nella  Teo- 
gonia viene  annoverata  fra  le  Figlie  di 
Tetide  medelìma , edeirOceano.  Ne 
farebbe  da  maravigliarli  che  la  Ninfa 
Perfea  foflfe  gik  adulta  in  tempo  del 
ratto  di  Tetide,che  per  altro  da  Ovi' 
dio  vien  fuppofta  Vergine 

Virgineos  Peleus  in» 

vaferat  Artus , 

avvengachè  EHodo  , fcrivendo  feconda 
il  rigor  della  Mitologia  , benìg;  s’ im- 
maginb,che  Tetide  prima  di  partorir 
re  Achille  avcfle  partorito  già  tutte  le 
Ninfe  , le  quali  non  erano  altro  che 
i Fonti  e le  forgenti  de'  Fiumi  nate  col 
Mondo  e (quelle  era  ben.  giudo  che' 
folTero  maggiori  di  età  di  Achilie 
) medefìmo , oltre  che  l’ efpreirione  ufa- 
ta  da  Ovidio  è relativa  agli  ampie  dì 
di  ogni  altro  Uomo  in  quel  modo  me- 
dellmo,  che  Vergine  lì  chiama  ancor 
quella  Donna, fecondo  che  dicono  aL 
cupi  Giureconfultt , che  da  niun  altro 
che  dal  proprio  Marito  fu  conofciuta  ^ 
Di  fatto  Ovidio,  che  in  quella  grand’ 
opera  ferbò  in  quanto  foue  pòlTibile  P. 

or- 
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ordine  Cronologico  , racconta  la  na- 
fcita  di  Achille,  e di  Enea  doppo  che 
erano  già  nati  tutti  gli  altri  Dei , aN 
lora  quando  le  Dee  annoiate  di  par- 
torir Figliuli- per  il  Cielo  fi  diedero  a 
farne  per  la  Terra. 

Un’ altra  conghiettura  mi  piace  di 
foggiugnere  intorno  ai  nome  di  que- 
fta  PARSURA  . hdolto  fi  accoftaque- 
fioalnome  di  Pharfaloy  che  fu  il  luo- 
go precifo  della  Tefaglia  nel  quale 
Peleo  celebrò  poi  le  nozzedi  Tetide . 
Cosi  Catullo  nell’ Argonautica 

Conventi*  toU  fre- 
quenta* 

Thejfalia,  y oppletur  latanti  regia 
Catu  , 

Pharfaliam  coeunt , Pharfalia  te- 
Sia  frequentant . ' 

Pu^  effèr  dunque,  che  quella  rappre- 
fenti  qualche  Deità  locale  di  Ninfa, 
o Genia  propria  di  Pharfaloy  ocomc 
noi  diremmo  di  Farfalo,  la  quale  ri- 
tenelTe , ficcome  fpeflb  avveniva  , il 
nome  ftelTo  del  fuo  Paefe  . 

Pafferii  ora  a fignifìcarvi  il  mio  fen- 
timento  intorno  ad  un’  altra  Patera 
dello  fteflb  Teforo  Mediceo  di  regna- 
ta nella  tavola  38.  dello  fieflb  Demfte- 
ro . Rapprefenta  due  Uomini , fra’  qua- 
li 


202  Cotttinuaztone  aelle 
li  n vede  una  Donna  del  tutto  nuda  t 
fuori  che  un  gran  velo  gli  pende  dal> 
Icfpalle  infino  a terra  , efembrachelo 
n tolga  dal  vifo  , ed  efce  fu  da  urta 
grand’  Olla  reticolata  ^ Dietro  a que- 
lla fi  vede  una  Vecchia  ideforme  con 
Cocolla  in  Telia  . In  cima  fpunta  co- 
me in  lontananza  un’  Edificio  ornato 
di  Piramidi  quali  fulTe  un  fepolcretto . 
Prefib  la  Telia  d’uno  degli  Uomini  lì 
legge  ELSE , e a canto  a quella  dell* 
altro  UM'AILE  . Qui  à me  pare  di 
rifcontrar  qualche  velligio  della  fa- 
vola di  Alcelli  riferitaci  nella  fuatra- 
-gedia  da  Euripide  ► Da  quella  lappia- 
mo che  avendo  Appollo  ottenuto  dal- 
le Parche  di  prolungar  la  vita  di  Ad- 
meto , fe  alcuno  per  elfo  lui  fi  folTe 
contentato  di  morire)  ricufando  ogni 
altro  di  farlo  > la  fua  moglie  Alcelli 
con  raro  efempio  di  amore  fi  offerì 
da  sè  flelfa  alla  morte  . Ma  elfendo 
quella  già  fiata  fepolta)  mentre  Ad- 
meto, ed  Eumelo  fuo  figlio  amara- 
mente la  piangevano,  Ercole  cofirinle 
la  morte  a renderla  in  vita , e coper- 
tala di  un  velo  la  prefentò  fotto cer- 
ta finzione  al  Marito , alquale  {micia 
manifefiandola  la  refiituì.  Il  nomedi 
Eumelo  fi  raffigura  beni  filmo  nella  vo- 
ce UMAlLEj  non  vi  turbi  la  prima 
lettera,  che  piutofio  lembra  un  L, 
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che  una  V.  quefto  procede  dal  non  a- 
vere  il  Bollino  ben  condotta  infu  la 
tratta. finiftra . Un’  altro  efempiocon- 
fimile  ne  vedremo  nell’  Ifcrizione  di 
quella  llatua  che  vien  riportata  nella 
Tavola  ultima  del  Demftero  , nella 
quale  invece  di  VPI  è fcrifto  LPI , 
che  nulla  fìgnifìca)  e non  fì  può  pro- 
nunciare. Il  nome  di  Alcefti  raccor- 
ciato forfè  per  l’anguftia.del  piano  fi 
ravvifa  in  quello  di  ELSE  , pronun- 
ciato forfè  così  fe'condo  la  forza  della 
Lua  origine,  che  è A AH,  onde  fifa 
,che  vai  potenza  , o fortezza. 
.E*  anco  da  ofiervarfi  che.il  nome  di 
ELSE  non  è fcolpito.  fopra  il  Capo  di 
Alcefti,  poiché  reftando  quiviil  piano 
ingombrato  dai  parerghi  della  favola  , 
non  ha  lafciato  luogo  a%  fcrittura  9 
ma  è dietro  ad  uria  delle  figure  degli 
uomini  , e quel  nome  è ftato  fcritto 
qnafia  cafo , dove  era  il  fito  piò  co- 
modo. Hanno  creduto  fin  ora  alcuni, 
• e tenuto  perun  Canone,  che  i nomi  fiano 
Tempre  ferirti  d’appreflb  alle  figurefi- 
gnificate . .Ma  molti  efempj,  cheafuo 
luogo. addurrò,  fanno  vedere, che  que- 
llo è un  principio  falfiftìmo,  e che  ha 
fatto  prendere  degli  Equivoci' confide- 
rabili , dando  bene  fpefib  alle  Deità 
un  nome  non  fuo  . Prima  di  lafciar 
quefto  pezzo  date  un*  occhiata  alla 

Im- 
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Immagine  della  morte  (addetta  che 
ha  in  Capo  quella  fpezie  di  cocolla,  o 
cappuccio  . In  parecchie  Urne  Etru- 
■fche  voi  avete  veduto  una  larva , che 
ha  in  Capo  quello  ornamento  mede' 
(imo.  E forfè  quello  era  l'abito  più 
frequente , che  li  dava  alla  morte , o a 
qualche  altro  fpettro  fuo  familiare. 

PalTiamo  ora  a confiderare  T altra 
Patera  della  Tavola  quarta  del  Dem« 
fiero . Siede  qui  da  nn  canto  Marte , 
dall’ altro  Apollo  , e danno  in  piedi 
..tra  mezzo  Minerva  , e Larunda  . A. 

. Minerva,  e ad  Apollo  corrifpondono 
fopra  il  Capo  i nomi  loro  MENRV A • , 

ed  APLU. , ma  a Marte,  e a Larunda,  I 
o Lara,  che  vogliam  dire  1*  ordine  è 
pervertito, LARAN  corifpondeaMarte 
eTURAN.a  Larunda.  La  qual  trafppfi- 
zione  fece  credere  ad  un  erudito.che  Lst 
ran  folTe  il  nome  di  Marte , TMan 
della  donna  nuda,  che  egli  prefeper 
Venere.  Chi  il  nome  di  a Mar- 

te fi  riferifca , fecondo  le  greche  Ana- 
logie, ben  provollo  il  Sig.  Gorj  fopra 
la  tavola  40.  del  Mufeo  Etrufco , e da 
Marte  appunto  prefero  il  nome  iTu-’ 
rij  1 che  nelle  monete  la  figuri  di  ef- 
fo  Marte  fcolpivano,  e Voi  ne.avete 
molte  nel  voftro  Mufeo . Sopra  di  que- 
do  può  anche  vederli  il  VoflTio  de  Ido- 
latr.  Jib.pr.cap.  13 , C24,  chedalCal-  | 

deo  I 
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deo  quedo  nome  deri  tra  . Il  nome  di 
Laran  fé  mai  fignificafre  Larunda  po- 
trebbe far  sì  che  queAa  Patera  ufcilTe 
dal  fofpetto , che  ho  formato  di  tutte 
le  altre}  cioè  che  fiano  lavori  pelle- 
grini, raccogliendofi  da  Ovidio  nel  fe- 
condo de’  Falli , che  quella  Deità  fofse 
tutta  particolare  del  Lazio  ; pure,  e chi 
ci  alTicuja  che  la  favola  non  foflè  tol- 
ta dalle  mitologie  degli  Orientali  ì 
Certamente  che  noi  fra  i vellìgj  di 
quelle  lingue  ve  ne  troviamo  qualche 
contralTegno  Ovidio  ci  dice  che  il 
fuo  primo  Nome  fu  Loia, 

Forte  fuit  Nate  Lar  ttomine , pri- 
ma fed  tilt . 

, Disia  bis  antiquum  Sillaba  no- 
wten  erat . 

Poco  doppo  egli  ci  dà  1’  Etimologia 
del  fuo  nome  ex  vitio  pojitum  , che 
vale  a dire  dal  ciarlar  troppo  . Cioè 
da  con  che  viene  egli  a fup- 

porre  principalmente , che  il  fuo  nome 
loffe  greco/  ma  il  vero  fuo  fìgnihca- 
to  era  quello  di  Notte  , e bene  que- 
llo nome  conveniva  alla  medefìma  , 
della  quale  dilTe  Giove  a Mercurio.* 

Due  hanc  adManes  , Locusillefi- 
lehtibus  aptuSf 


Nin- 
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Nytnpha  fed  inforna  Nympha  P a* 
ludis  erit, 

Quefìa  poi  era  la  HefTa  che  Mania  He- 
come  dice  Macrobio  fatur.  lib.  pr.  cap. 
7.  aggiugnendo , che  Tarquinio  fuper- 
.io  aveva  ordinato  'per  comando 
.<leir  Oracolo,  che  folle  placata  per 
mezzo*  di  Vittima  Umana  . Lala  a- 
dunque  nell’antica  fua  fignificazione 
.non  vuol  dir  alrro  che  Notte  y cesi 
abbiamo  nella  Genelì  cap.  14.  15.0* 
diuifit  fé  fuper  eos  Lala  No- 

éiu  , ed  in  Amos  capo  5.  8.  & 

diem  fictit  nS»S  Lala  noEiem  tenebre- 
/cere  faciet  , c procede  Idalla  Radice 
che  pur  lignifica  notte  . Ma  la 
forza  del  mio  fofpetto  non^-nafee  da 
quella  gramatical  lìmiglianza  . Da 
quella  radice  medefìma  fi  fà  la  Vo- 
ce Lilith,,  che  gli  Orientali  han- 
no  creduto,  e credono  che  Ila  il' no- 
me di  un  certo  Fantafma  femminino  , 
dal  quale  molti  rei  Spiriti  fono  nati 
c che  turba  di  notte  le  Famiglie  , ed 
invade  i Banabini  . Il  Pagnino  nell’ 
Efame  di  quella  Voce  così  ne  parla. 
Hyeronimus  Lamiam  vertit  fecutus  Sym- 
macum  ; ali/  dicunt  effe  befiiam  ftc  ap> 
pellatam  , </uod  noSlu  egrediatur . Ali) 

^ furiam  \Nonulli  Demonium  putarunt  ef- 
fe  fylvejìre  , deferta  incolens  . Ed  il 

Mer-  I 
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Mercero  ivi  : Non  duhìum  ejl  ejfe  no- 
Burnum  animai . Magifiri  ( Kabini  ) 
Jic  vocant  Demonem  aut  harem  fami- 
liarem  . Lemurem  & hujufmodi  Sper 
Bra  noBu  maxime  terrorem' afferentia , 
Conferma  tutto  ciò  il  Zanolino  in 
quella  voce;  che  fe  vi  citalTi  dippiù 
i Tedi  ancor  de’ Rabini,  che  ne  par- 
lano, Voi  farcfte  troppo  gran  concet- 
to della  mia  libreria  Suburbana . Que- 
lla antichidima  opinione  ha  qualche 
appoggio  ancora  nella  Scrittura  Sacra , 
nella  quale  queda  voce  viene  ufata 
f per  fignificare  un  qualche  Spettro  o 
!■  Demonio.  In  Efaja cap:  ^4.  14. abbia- 
: mo  fra  le  imprecazioni  date  a’  Paefi 

I degl’idolatri:  Occurrent  dementa  Ono- 
: centauris  i & Ptlofus  tlamabit  alter  ad 

li  alterum  ; ibi  cubabit  IfUith , & 

y invenit  fìbi  requiem  . La  vulgata 
r verte  Lamia  . Il  Pagnino  colla  ver- 
► fione  Siriaca 5’rr/AT,  li  LXX.  repplica- 
I no  la  voce  < ed  il  Targura 

di  Gionata  ufa  la  Voce  , Lilia 
i Uccello  notturno  incoile  quali  Voci 
I avendo  gran  correlazione,  edilfuono 
grammaticale,  ed  il  fenfo mitologico 
della  Lala  de  Latini , pare  che  non 
I lia  affatto  temeraria  laconghiettura 
che  quella  favola  fia  nel  Lazio  venu- 
ta dall’Oriente . 

Che  il  nome  diAPLV,  cheinque- 
Opufc.Tom.XXlll.  Q,  da 
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fìa  Patera  fi  legge , fignifichi  Apollo  fc 
ne  può  rendere  una  tnanifefia  ragio- 
ne coll’  autorità  di  Platone  nel  Crati- 
lo (libro  che  da  me  molto  frequen- 
temente dovrà  efler  citato  perle  in- 
comparabili notizie , che  egli  ci  pre- 
fervò  intorno  alle  Etimologie  de’ no- 
mi de’ Dei.  ) "Dice  : T hejfali 
nes  hunc  Deum  (Appollinem)  AttXuv 
nominant  ; onde  quando  noi  credeva- 
mo qui  d’ aver  trovato  un  nome  Etru- 
feo  , ne  abbiam  trovat,o  un  Greco  , 
come  avviene  nell’  altro  di  Polluce 
detto  nelle  Patere  PVLTVKE,che  per 
autorità  di  Varrone  fappiamo  efifer 
Greco  . 

Prima  di  finir  quella  lettera  voglio 
dirvi  ancor  qualche  cofa  della  Patera 
Cofpiana  rapprefentante  ,ii  favolofo 
Mifiero  di  Mjqerva  che  nafee  dal- 
ia Tefia  di  Giove.  Nei  fiamo  obbli- 
gati alla  Rifiampa  che  ne  ha  fatta  il 
Sig.  Cori  nella  Tavola  120.  del  M. 
E. , mentre  che  le  altre  edizioni  era- 
no molto  viziofe.  Per  quanto  chia- 
rifiimi  Uomini  ne  abbian  parlato,  po- 
co è fiato  fin  ora  detto  di  -verifimile 
intorno  ai  nomi  in  quella  fegnati  , 
La  Ninfa,  che  quifà  l’ Uffizio  di  Le- 
vatrice è nominata  THALNA,epuò 
aver  dipendenza  dalla  voce  flnxa , che 
vai  nudrice.  Chifoflequefta,  lì  tace, 

e fo- 
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efolo  fi  raanifefta  un  Epiteto  cavato 
dall’  Ufficio  . Noi  vedremo  fervata 
quefta'difciplina  molto_  collantemen- 
te in  queQi  monumenti  , e fpero  di 
far  vedere,  che  i Dei,  o non  avevano 
veramente  nome  proprio  , o che  te- 
nuti occultiffimi,  noi  non  ne  fappia- 
xno  pur  uno . Potrebbe  eflTere  ancora 
GecXJc^,  che  una  fu  delle  tre  Grazie,  co- 
me dice  Edodo  nella  Teogonia,,  e 
forfè,  la  N doveva  effierc  un’ H.  quali 
T-leà,  che  allegrezza  ancora  lignifi- 
cava, quale  concepì , al  dir  degli  anti- 
chi Poeti,  il  Mondo  tutto,  per  quel 
grand’accidente,  e Giove  in  ifpecie 

Gavifus  ejl  auteutt  con- 

fultor  fupiter , . „ 

v ’ ■*  ? 

dice  .Omero  nell’  inno  di  Pallade , par- 
lando della  Tua  nafeita  . 

La  maggiore  difficoltà  rifguarda  il 
nome  di  TINA,  che  per elTere fcrit- 
to  vicino  al  Capo  di  Giove  ha  fatto 
credere  finora,  che  contenda  un  nor 
ane  , ofopranomedi  lui.  Minerva  pe« 
rò  non  è molto  lontana  dalla  Telia  di 
Giove,  che  -anzi  per  metà  ne  è fuori 
fortita,  ed  a quella  molto  pih  piena- 
mente quadra  il  nome  fuddetto,  che 
da’ Greci  era  chiamata  Adn/a,  del  qua- 
le il  nome  fcolpito  nella  Patera  non 
0.  2 , è che 
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è che  una  aferefi.  Anzi  che  il  nome 
antico  di  lei  doveva  efler  0»*"  . Pla- 
tone nel  Cratilo  efaminando  l’Etimo 
di  AJrva  pare  che  abbracci  per  la  pih 
probabile  di  tutte  le  derivazioni  quel* 
la } che  fia  detta  quafi  0w»c«v  , cioè 
conofccnte  le  cofe  Divine.  Un’altro 
grave  Autore  la  crede  detta  dalia  par- 
ticola negativa  A , e quafi  fen- 

za  latte»  poiché  non  ebbe  bifognodi 
eflere  allatata.  Il  Tufano  fi  appiglia 
a quella  derivazione,  e lo'- Screvélio 
ancora  non  fi  difcofia  da  quella  Eti- 
mologia defumendola  dalla  medefima 
particola  privativa,  e 0«x«  Papilla, al- 
tri da  Al,  e 0«6>  nudrifco,  altri  an- 
cora la  voglion  detta  quali  T<«v«  Re- 
gina, ed  altri  finalmente  ficcome  Pal- 
lade  da  Ilaxxo)  vibrare  così  Afluvada 
TivaMrtrw  fcuotere  , la  quali; ‘non  ha  bi- 
fogno  della  iniziale  lettera  A.  Ma  fe 
mi  permettete  di  aggiugnere  un’  al- 
tra Etimologia,  che  ora  mi  fovviene, 
la  pih  natarale  di  tutte , e la  più  ad- 
datta'ta  al  nome  fcritto  fu  quella  Pa- 
tera vien  quello  nome  da  guer- 
ra, che  bene  fpiega  la  fua  natura. 

' Ma  ponete  mente  a quella  così  gra* 
ziofa,  e bene  continuata  figura  di  quel 
Giovane  Vulcano  che  con  un  pie  fol- 
levatoconla  bipenne  abbandonata  fra 
le  ginocchia  , con  un  braccio  ripie- 
gato 
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gato  fopra  la  Tefta  in  atto  d’ ammira- 
zione olTerva  la  nafcita  di  Minerva  . 
OlTervatela  bene , e poi  date  un'  oc- 
chiata alle  fcolture  della  Colonna  Tra- 
pana. In  quella  fi  rapprefenta  un  cer- 
to, ornatilTimo  edilìzio,  che  era  in  Ro- 
ma , ritratto,  Ticcome  è credibile,  dal 
naturale  . Tra  le  Hatue  che  adorna- 
no quella  gran  fabbrica,  non  sò  fé  del 
Campidoglio , o di  qualche  Foro , G 
olTerva  per  1’  appunto  quéfla  iftefifTi- 
ma  figura,  colìcchè  convien  dire,  che 
colui, che  nella  Patera  la  fcol pi, l’ave- 
va avuta  avanti  agli  occhi . La  molTa 
di  quella  figura  è ricercatifiima  , e 
niente  obvia  ne  è tale  che  a cafo  pof- 
fa  edere  fiata  da  due  diverfe  Perfo- 
ne  penfata . 

Poco  differente  dal  nome  di  TINA 
pofio  qui,  come  io  credo,  per  Palla- 
te, è quello  di  TINIA,  che  èprcflb 
r immagine  di  fiacco  nell’ altra  Pate- 
ra della  Tavola  terza  del  Demfiero. 
Di  quefio  nome  certa  ragione  ren- 
der fi  pub,  venendo dalGreco 
che  era  nome  di  fiacco  , onde  Ofev/a 
detti  fono  i Baccanali  , come  abbia* 
mo  da£fichio,  ed  è opinione  de’ Dot- 
ti , che  quefia  fia  1‘ origine  del  Tuo 
Cognome  di  Tioneo  , come  pub  vc« 
derfi  preflb  il  Girardi  nell’ottavo fin- 
tagma,  e Tmida  ancora  fu  chiamato 
0.  B da’ 
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da  Rodìijonde  ancor  qui  quando  noi 
credevamo  d’  aver  trovato  un  qual- 
che arcano  de*  libri  Pontificali  degli 
Etrufci,  ci  avvediamo  di  efferfi  itnbat* 
tuti  ih  un’altro  nome  Greco;  • 
Appreflfo  a Bacco  Ita  in  piedi  Mer- 
curio ornato  di  Petafo  e Cadùcèo  . L’ 
Ifcrizione  che  gli  fìi  appreflb  è 
TVRMS  . ’ In  quella  io  raffiguro  la 
voce  «p/A  o yepfAcvjche  èlofteffoDio 
'Termine  detto  così  da  confine 

o eftremità.  Già  è noto,  che  quello 
èra  uno  degli  attributi  di  Mercurio  . 
Sin' da’ tempi  di  Salomone  era' in  0- 
rienté  conofciuto  il  Culto  di  lui  fot» 
to  quello  attributo  , e fi  collumava 
da’  Palfaggieri  per  accertar  il  cammino 
ne  luoghi  ambigui  di  alzar  cumuli  di 
pietre,  che  facri  erano  a Mercurio. 
Onde  abbiam  ne’  proverbi  cap.  ad; 
S.  per  ifpiegaré  una  cofa  inutile  : Sicut 
qui  mìttìt  laptdem  in  ace^vum  Mercuri)  ^ 
ita  qui  tribuit-  honorem  fluito . Da  tutto 
quello  vói  conofcerete,  che  a me  poco 
fodisfèrebbe  il  ripiego  di  diro,  che  non 
TVRMS, ma  HRMS  per  Mercurio 
ebbe  intenzione  di  incidere  l’antico 
artefice  adattandoli  benilTimo  al  fog' 
getto  rapprefentato  la  fcfittura.  di 
. TVRMS. 

Roncaplia  2^.  Ottobre  17 

LÉT- 
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LETTERA  DECIMAI. 

-1\  yT  Olti  Arnefi  Sacri  fi  veggono  ne’ 
J_VX  Mufei,  i quali,  per  avere  incife 
Ifcrizioni  , ci  fanno  credere  efiere  fia- 
ti folennemente  addetti  al  culto  degli 
Dei;  e perché  io  Tempre  dal  più  faci- 
le ho  voluto  canamrnare  innanzi  verfo  ii 
difficile,  però  oggi  a qucfio  genere  mi 
atterrò.  Contengono  quefii  non  fola- 
mente  i facri  firoraenti,  ma  anche  co- 
fe  profane  dedicate  agli  Dei  ficcome 
eran  gli  elmi  e gli  feudi,  i quali  fof- 
pendendofi  ne’ Tempi  fi  folevano  con- 
trafiegnare  coll’  Ifcrizione  . Uno  di 
quefii  elmi  è forfè  quello  , che  è ri- 
portato nel  M.  Etrufeo  fcritto  con  ca- 
ratteri Fenicii  ; ed  uno  confimile  ne 
fu  trovato  già  nel  difiretto  di  M.  Ca- 
iìello  non  lontano  da  Todi . Molto  piò 
frequenti  fono  gli  efempj  degli  Scucii . 
Così  Pirro  dedicò  a Pallade  doppo  la  vit- 
toria de’  Galli  il  Tuo  Scudo  , ed  altri 
ve  n’ erano  nel  Tempio  di  Giove  Do- 
doneo  in  memoria  della  vittoria  ri- 
portata fopra  i Macedoni  , ne’  quali 
tutti  era  in  verfi  fcolpita  la  dedica- 
zione, come  abbiamo  da  Paufania . Un 
altro  bell’ Tempio  fe  ne  ricava  da  Vir- 
gilio nel  terzo  dell’ Eneide. 
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,j4ere  cavo  clypeum  magni  gtfìa- 
men  Abantis 

Pojìibus  adverfisfigo  & fem  car» 
mine  figno  : 

Xneas  hsc  de  Danais  viHoribus 
Arma. 


Ma  è notabile  , per  venire  al  prò- 
polito  noftro , T altro  efempio  che  pa- 
rimente Paufania  ce  ne  dà  nelle  Elia- 
che, cioè  d’ uno  Scudo  d’ oro  dedicato 
nel  Tempio  di  Giove  Olimpico,  nel 
quale  era  fcolpita  una  Medufa  , e v 
era  r Ifcrizione  di  chi  lo  dedicò.  Quc- 
’Ho  mi  fece  dubitare , che  quella  Gor- 
gone, la  quale  rilevata  dentro  ad  un 
difeo  radiato  vicn  riferita  nella  Tavola 
ottava  del  Demftero,  non  fia  che  un 
um'bone  di  qualche  feudo  confiraile 
avendo  intorno  la  fua  I fcrizione  .Pau- 
fania nel  primo  delle  Eliache  ci  de- 
fcrive  il  difeo  di  Ifito  dedicato  in  un 


Tempio  ma  con  lettere  , che  forma- 
vano un  giro,  infcriptee  enimfuntilltt 
non  rebio  verfum  ordine , /ed  orberà  arri' 
bientibus  litteris  . Tale  appunto  e 1 
epigrafe  del  prefent  e donarlo , che  di* 
Uefa  vi  prefento . 


TVR- 


I 
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TVRCE.  AV.  VELTHVRI.FNIM- 
VAL.  MI.  SVTHIL.  VELTVRI. 
THVRA: 

Mi  dimanderete  per  qual  cagione 
abbia  io  cominciato  a leggere  tale 
Ifcrizione  piutollo  da  una  parola  , 
che  da  un  altra , ellèndo  il  giro  del- 
le lettere  da  ogni  parte  congiunto  ; 
ma  vi  rifponderò  d’ aver  io  principia- 
to appunto  a leggere  dal  vertice  , e 
dove  la  doppia  puntatura  pare  che  im- 
ponga fine  a tutto  quello  che  precede , 
quando  che  altrove  il  folo  fpazio  , o 
pure  un  femplicc  punto  diftinguono 
parole  . Ho  avuto  ancora  in  conlìde- 
raziene,  che  coiriftefla  prima  lettera 
TVRCE  comincia  un  altra  fimil  de- 
dicazione fcolpita  nel  fianco  della  fia- 
tila d’un  Giovane  armato  riportata 
nel  M.  E.  tavola  108.  la  quale  è fcrit- 
t>a  Bujìrephodon 

THVCER  ERM.  ENASTVRICE. 

TVRCE,  o THVCER.  La  meta- 
ftefi  non  è molto  da  curare  in  co- 
Ce , nelle  quali  non  la  rigorofa  grarri- 
maticale  infiefiìone  , ma  un  qualche 
barlume  conghietturale  appena , è lecir 
to  di  fperare  ipezialmente  fra  due  Mo- 
0.  S nu- 
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numenti,  uno  de’  quali  in  Tofeana  j e l* 
altro  in  Ravenna  fu  ritrovato,  onde 
pare,  ohe  in  ambe  due  i pe^zi  la  voce 
fteflTa  fia  parte  della  formola , e voglia 
dire  dono,  oblazione,  o anatema,  poiché 
dòpo  gli  feguita  il  nome  proprio  in 
defìnenza  di  genitivo . Se  mal  potef- 
fe  venire  da  Sup/a^o  qua/l  vo- 

glia dire  cofa  confecrata,lopenferan- 
Bo  gli  Eruditi  , non  trovando  io  in 
tutti  i veftigi  delia  Lingua  Etrufea  in 
altro  luogo  sì  fatta  voce,  donde  com- 
binando fortificare  la  conghiettura. 

AV.  VELTURI  di  Aulo  o An- 
lemio,  o Aulete,  e Velturio,  eque- 
Ra  intelligenza  fi  può  confermare  con 
quanto  in  altre  lettere  ho-  detto  . 
FNIMVAL,  colla  defìnenza  in  Al 
all’ufo  de  compofli,  ficcome  pure  in 
un  altra  lettera  v’accennai  , pare  che 
indichi  nome  di  Perfona , dalla  qua- 
le' dipenda  Velturio.-  Epare  che  ancor 
quefla  voce  nella  fua-  origine  fia  di 
nome  proprio  , mentre  in  un’Urna  ri- 
portata nella  tavola  148.  del  M.  E* 
fi  legge  . 

; PIA.  GIN!.  FVIVNIM  MI. 

Senza  dubbio  è parte  della  for- 
forraola.  Quella  particola  fi  vede  qua- 
li in  tutte  le  altre  dedicazioni)  e per 

lo 
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Io  plii  è polla  verfo  il  principio.  Ve- 
drete un  altra  volta  che  io  1’  inter- 
preto in  fenfo  di  dono  , o donare  , 
poiché  troppo  lunga  digreflìone  vi  vo- 
rebbe  qui  per  addurne  le  prove  » che 
altrove  mi  verranno  piti  a propofito  . 
SUTHIL  che  gli  fuffiegue  fi  rifeontra 
irn’  altra  fol  volta , ed  è la  feconda 
voce  della  lunga  Ifcrizione , c1ie  fi  ve- 
de in  Perugia  nel  fotterraneo  della 
Torre  di  S.  Manno.-  Potrebbe  aver 
qualche  dipendenza  dal  Greco  Swa-, 
/alvo  ) differì  do  f dal  quale  fi  fà  Sof  j Sal- 
vato , e , onde  i Latini  han  ca- 

vato il  \or  Sofpes  i eS<a06i;  lo  fta  fai- 
•00^  che  è molto  affine  alla  voce  della 
quale  trattiamo,  ed  a quella  ancora 
di  %iA7v^ ^ Salvatore  ^ : 

Ricorre  di  bel  nuovo  , ma  fenza 
prenome  o titolo,  la  voce  Velturi  , e 
pare, che  dal  primo,  in  grazia  di  que- 
llo per  la  falute  di  lui  fia  fiato  offer- 
to un  tal  donarlo  a Marte  , che  fi 
contiene  nelPultima  VoceTHVRA, 
della  quale  . nella  lettera  precedente 
vi  favellai  . La  Relazione  poi , che 
■paffa  fra  la  Gorgone e Marre  nafee 
dall’ efiere  fiata  quella  unfimbolodel 
terrore , e'  della  morte  , onde  è che  fc 
ne  faceva  il  più  frequente  ornamen- 
ta delle  loriche  e degli  feudi , da  alcun 
de’ quali  può  effere  che  quefioparerr 

Q.  6 go 
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go  fia  flato  flaccato  , non  vedendoli 
in  quefto  pezzo  anfa,  o attaccaglio 
veruno  per  lo  quale  fofle  fofpefo  . 

Io  dovrei  qui  parlarvi  del  rimanen- 
te deir  Ifcrizione  fcolpìta  nella  men- 
tovata flatua  del  Giovane  armato  , ma 
Ja  tralafcio  per  ragionarne  a fuo  luogo 
e per  non  confondere  le  dedicazioni 
delle  flatue  con  quelle  de’  facri  arredi  . 
Uno  di  quelli  molto  fpreziofo  è quel 
gran  vafo  d’ Argento  con  la  patera  di 
pari  materia  tutto  figurato  a bollino , 
€ che  vien  riferito  nella  tavola  77, 
del  Demllero.  Vi  fi  vede  all’ intorno 
d’un’  ara  una  pompa  facrifiziale  con- 
fiflente  in  molti  miniflri  , che  reca- 
no offerte.  Da  ogni  banda  vi  fi  mi- 
rano foldati  armati  da  capo  a’ piedi, 
che  non  ottante  il  pefo  della  pano- 
plia, e dello  feudo  ben  grande,  agi- 
liflìmamente  faltan  per  aria.  Da  due 
' canti  di  quell’  olla  fi  vede  replicata 
Ja  fletta  Ifcrizione  Etrufea 
PLIKAMNAM 
nella  quale  con  grandittìma  faciliti  fi 
riconofee  la  greca  voce  , la 

quale  appunto  voi  dir  Saltazione  . E 
così  doveva  chiamarli  quella  tal  ceri- 
monia, che  dal  faltare  de’Salj  doveva 
prendere  il  no.ne  . A qual  fine  foflTe  in- 
cifo  da  due  bande  del  Vafo  il  nome 
del  facrifìzio  fi  può  bene  argomenta^ 

1 re 
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re  da  quel  eh’  io  vi  diffi  nel  princi- 
pio della  lettera  precedente  intorno 
allo  fcolpirc  i nomi  degli  Dei  fopra 
le  Parere. 

Nella  Tavola  del  Demftero  è 
flata  riportata  l’Immagine  d’ un  qua- 
drupede, che,  per  quanto  ben  none» 
fprima  a qual  forra  di  animale  fi  ab- 
bia a riferire , fi  può  però  molto  pro- 
"babilmente  credere,  chefia  (lato fatto  - 
per  una  donnola^, e forfè  che  dall’a- 
vere quella  lifia  di  pelo  rabbuffatto 
fulla  fchiena,  dimoftra  d’  effere  di  quel- 
la fpezie  piu  felvatica  , che  c’indica 
Plinio  nel  libro  29.  cap.  4.  FaXn  , 
è detto  quell’  Animale -da  Greci  , i 
quali  con  qualclxe'leggiep  variazione 
l’han  tolto  dall’Ebraico  Choled  y 

come  lo  troviam  nominato  nel  Levi- 
tico  cap.  II.  29.  , dal  qual  fuononon 
iè  lontana  la  voce  Caldej^ufara  in  quel 
luogo  dal  Parafrafte  •nSlIT,  Chulda . 

, In  quello  animale , ficcome  narra  O- 
vidio  nel  lib.  IX.  delle  Metamórfo- 
fi , fu  convertita  Galanti  , la  quale 
aveva  aiutato  Alcmena<  nel  parto  , 
dal'  che  ne  venne , che  i Tcbani  ebbe- 
ro in  venerazione  la  donnola  ficco- 
me  narra  Ebano  nel  lib.  12.  cap.  <. 
della  boria  degli  Animali  , e ne  fà 
menzione  nel  Trp^rp  San  Clemente  lA- 
lelIandriDo . Or  quello  nome  di  Ga- 

.la»- 
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520  Continuazione  delle 
lami  pare  a me  di  riconofceie  nel 
CALUMTLA  di-  quello  donarlo.  La 
M,  che  gli  precede  non  fà  qui  figu- 
ra di  prenome,  ma  è un’abbreviatu- 
ra di  quel  MI,  che  ne’  donar)  s’in- 
contra, e pare  che  voglia  dire  dona- 
rlo ) o dono  di  Galanti  ,,  parendo  ve- 
ri limile^  che  quelli  animali  Cmbolici 
li  ofFerilTcra  per  anatemi'  agl’  Iddj, 
co’ quali  lave  vano  correlazione  , anzi 
cher  in  Paufaniat  parecchi  efempj  fe  ne 
lifcontrano  j- e Laertio  dice  , cheAri- 
ftotile  per  un  voto  fatto  offerì  in  Sta- 
gira  a Giove  Servatore , e Minerva  Ser- 
vatrice  alcune  immagini  di  animali  di 
.marmo'  grandi  quattro  cubiti  ,•  Onde 
i,  che  que’  tanti  cagnoletti  , cenciat- 
toli , leoncini ed  altri  fimili  Anima- 
li, che  noi'  tante  volt&abbiamo  avuy 
to  in  mano,,  e nel  voHro'<Mufeo  , e 
nell’  Ardizio , e nel  mio , non  fono  che 
- donar)  offerti  ai' Lari , a Diana  , ed  a 
fiacco  Ne  io  m’induco  a credere  che 
qui  il  nomé  deli’ artefice 'fi  contenga 
ficconìe  'voi  < tempo  fa  mi  accennalle , 
non  vedendoli  in  verun’  altra  delle 
pili  cofpicue  opere, de’ Tofeani  , non 
che  in  così  piccoli  , e poco  impor- 
tanti lavori ..  Lo  ftelfo direi  iodi  quell* 
altra  Ifcrizione,  che  con  qualche  pic- 
cola differenza  fi  trova  replicata  nel- 
la Chimera  del  Mufeo  Mediceo  prcCr 
; fo 
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fo  il  Demftero  tavola  23:»,  e nel  Gri- 
fo del  celebre  Mufeo  Corazzi  publi- 
cato  nel  M.  E.  tavola  155.  ne' quali 
pezzi  fi  legge  incifo^  . 

Nel  primo  TINMICVIL-  . 

Nel  fecondo.  TINMICVIV 

) 

La  leggiera  variazione  dell’  ultima  let- 
tera ci  pone  ih,  confiderazione  fe.piut*^ 
torto  che  il  nothe  deirartifice  conte- 
nerte  dedicazióne  a qualche  comi»-  ' 
ne  Deità . Certo  é,  che  in  fimili  Ifcrizio- 
ni  gl’  in'cifori  sbagliavano  rpcflb , fpe- 
zialmente  quando  le  lettere  fi  forma- 
vano da  mano  differente  da  quella  v 
che  fece  il  primo  lavoro ..  Ma  che  .1’ 
artefice  iftclTo  sbaglialTc  nell’  incidere 
il  nome  proprio,  6 che  colui  che  ave- 
va tanto  dominiofullo  fcalpello  da  far- 
lo fare  a fuo  modo  nel  ritoccare  con 
tanta  maertria  que’ perfcttifiTimi  lavo* 
ri , nello  fcriverci  poi  fopra  il  fuo 
nome  medefimo  facelTe  un’  errore  ia 
quefto^  folojimi  par*cofa  da  rifletter*^ 
ci  fopra.  . j < ' - i 

Io  fofpetto  piuttorto  che.il cogno* 
mr  di  qualche  Deità  Vendicatrice  vi 
fi  contenga  . TINA  abbiam  veduto 
nella  Patera  Cofpiana  ertereilnomedi 
Minerva.  Nel  rimanente  io  non  fa- 
prei  che  dirmi  per-  ora.. 


Fra 
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Fra  i facri  arncfi  collocheremo  tre 
ftatuine , che  non  fono  , ficcome  io 
credo,  di  Dei  , ma  immagini  native  d* 
Uomini  . Notiffima  è T origine  dell’ 
ofFerirfi  agl’  Iddj  quelli  Simolacri , ora 
intieri,  ed  ora  confidenti  nella  fola 
Xeda  , che  Ofcilli  fi  chiamavano . Non 
è però  molto  frequente  il  vedere  fcql- 
piti  in  sì  fatti  voti  il  nome  di  colui  , 
che  li  offerì . A quedo  genere  credo  io, 
che  appartenga  quel  frammento  di  Sta- 
tua di  terra  cotta  , che  feoperto  in 
Arezzo  è dato  con  erudita  difertazio- 
ne  publicato  dalSig.  Cavaliere  Loren- 
zo Guazzefi . Confide  ne’  foli  piedi  po- 
fati  fui  baffamento,  nel  quale  fi  trovò 
fcrkto . 

•'  CNEI  VESTE. 

A quel  generofo  Cavaliere  amante 
quanto  dell’  erudizione  , altrettanto 
della  verità  , nondifpiacerà,  che  io  in 
una-  fol  cofa  mi  difendi  dal  fuo  pare- 
re. Offervò  che  i Tofeani  non  codu- 
mavano  di  formarle  loro  Dee  co’ pie- 
di nudi  a riferva  di  ben  poche  , che 
almeno  avevano  i fandali  , e quelle 
tante  Sratué  di  Dee  di  terra  cotta  che 
tutte  infrante  furono  trovate  nel  Lu-' 
co  facro  degli  antichi  Pefarefi  eran  tut- 
te calzate  . Co*  piedi  midi  all’  incontro 
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fono  quafi  Tempre  le  Statue  votive  de- 
^li  Uomini,  e delle  Donne.  Onde  ia 
inclinerei  piìi  torto  a credere  che  H 
nome  di  un  qualche  Gnejo  Orejìe  vi  fi 
contenga.  Appunto  querto  prenome  fi 
vede  chiaramente  cfprertb  nella  Te- 
gnente Ifcrizione  Sepolcrale  fcoper- 
ta  ultimamente  nella  medefi  ma  Città 
di  Arezzo 

• LARTHI.  TITI.  CNEI 
CIARTIS.  A 

E di  più  voi  vedrete  replicato  querto 
pre  nome  in  un’ altr’ Vrna  , che  per 
dono  pregevolifiìmo- del  nortro  co- 
mune amico  Abate  Andrea  Giovanei- 
li  ornamento  del  Clero  Todino  , e be- 
re merito  Socio  della  noftra  Accade- 
mia è fiata  nel  Mufeo  della  me  defima 
i giorni  fcorfi  accrefciuta-  . L’  Ifcrr- 
zioneèla  feguente, 

CNEL  ILV.  PAPA.  AI VIL.  XXIII. 

Tornando  alle  (fatue  votive,  due  ne 
ritrovo  efprefie  nella  Tavola  24.  del 
Demflero  . La  prima  rapprefenta  un* 
Uomo  nudo,  fennon  che  un  picioi  pan- 
no lo  cuopre  a traverfo , ed  ha  nella 
delira  la  Patera  in  fegno  cred’  io  d’ 
efiere  porta  querta  figura  in  memoria 
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di  qualche  efpiazione  . La  feconda 
rapprefenta  un  giovane,  che  fopra  una 
fotti!  Camicia  è veftitto  con  la  Prete- 
fta , ed  ha  ne’  piedi  i Calce! . La  ter- 
za è di  un  Vecchio,  che  ha  il  Calceo 
nel  folo  piè  delira,  rellando  nudo  il 
finillro,  e che  fu  pubblicata  dal  Padre 
Monfaucon  nel  Tomo  III.  part.  2; 
delle  antichità  fpiegate  . Ed  eccovi  per 
ordine  le  Ifcrizioni  di  tutti  tre  que-- 
11  i pezzi  .- 

L EICE  . RASTHVFITHI  \ 
CVEIA 

ir.  TNVTRCE.  RAMTAVFTA, 

• TAVI  .-SELVAN. 

; Iir.  POMP.  omoviR.  IOPO. 

Le  due  prime  fono  fcritte  all’  E* 
trufea  , e 1’  ultima  , alla  Latina  * 
Mi  sbrigherò  prima  dall* ultima,  che 
richiede  manco  fatica  . L’ ufo  di  far 
Sacrifìcio  con  una  fcarpa  sì , ed  una 
no  , lo  vediamo  ancor  in  Virjgilio  do- 
ve deferive  il  Sacrifìcio  che  fece  Di- 
done  prima  di  morire . 

Ipfa  mela  ^ manìbufque  pits  alià- 
rèa  fuxt  a . 

Unum  exuta  pedenji,  vìnclis  iìi  jpe*  ^ 
fle  recinSla 

Tejìatur.  moritura  Deos  . 

Que- 
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Qiief!o' era  un  fcgno  fenfibile  di  quel- 
la fpiriruale  operazione  , come  paz- 
I zamente  credevano,  che  fi  faceva 
intorno  all’Anima,  la  quale  legata  , 
o da  vincoli  di  alcun  delitto  , o di 
qualche  yoto  veniva  allora  per  via  di 
quelle  cerimonie  a difciolgerfi  » Così 
Servio  nel  Terzo  dell’  Eneida  fopra 
quel  verfo  . . . ^ . vittafque  refolvit: 
In  ratìone  Sacrorum  par  efi  'anima  & 
corporis  caufa  ; Nam  plerumque  , qua 
non  poffunt  circa  animam  fieri  , fiunt 
circa  corpus  , ut  folvere  , vel  ligure 
quo  pojfie  anima  , 'quoà  ex  fe  non  po^ 
, tejl  ex  cognatione  fentire . ‘ 

POMP^  Poinpejo  , o Pomponio  ^ 
Panupei  fi  legge  in  una  delle  Tavo- 
le Eugubine , che  in  quella  lingua  po- 
teva valer  Pompeo.  OMOVIR  , è la 
carica  di  cofiui,  ma  qual  fufie  mai  è 
difficile  a definire ..  Pur  nella  Tavola 
Eugubina  di  Claverniur  Dirfas  fi  tro>* 
va  tutto  difiefo  , nia  divifó  in  due  voi^ 

I ci  un’  ufficio  , il  quale  forfi  pih  accor- 
datamente  potè  eflcr  detto  OMO» 
yiR  , ed  e HOMONVS  DVIR  , e 
vi  fi  vede  due  volte  replicato  . Per 
dir  qualche  cofa  diconghietturale  do- 
ve non  a fa  nulla  di  certo,  ricorre- 
remo alla  Analogia  che  queft'a-vpce 
HOMONUS  ha  col che  vale 
confentimento  o concordia  f e di  qui 

potè 
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potè  eflcr  denominato  qualche  Cefo  ci- 
vile ) del  quale  fofle  Duumviro  quc- 
fto  Pompeo.  E forfè  chcl’OMOVIR 
era  il  femplice  membro  di  quel  Cera,  - 
o come  diremmo  noi  ) Configliere  , 
tanto  pià  che  abbiamo  0/u,«Lpcruni- 
vcrfitk  . Of/.  yqta  fu  ancora  la  Dea  del- 
la Concordia  , della  quale  parla  Ap- 
polonio  nel  libro  fecondo,  ove  dice, 
che  gli  Argonauti  nell’  Ifola  Tiniade 
gli  erreffero  un  Tempio. 

lOPO  dovrebbe  effere  il  nome  del- 
la Divinità  , alla  quale  coflui  appe- 
fe  il  voto.  Opas  fecondo  Cicerone  era 
Vulcano  appreflb  gli  Egizi)  , quello 
lieflb  , che  Eufebio  nel  libro  3.  de 
Prxp.  dice,>che  in  quella  lingua  fi  di^ 
cevaPhtà,  e che  altri  chiamano  A^dar,  , 
c forfè  il  fuo  nome  poteva  venire  da 
eterno,  la  qual  voce,  benché 
Creca  non  ripugna  che  abbia  correla- 
zione con  cofe  Egizie  , mentre  Plu^ 
tarco  de  Ifide^  & 0 (iride  dice,  che 
moltiffime  voci  erano  cothuni  ad 
ambedue  quelle  Nazioni  , lo  che  è 
molto  probabile  per  effere  i Greci  in 
gran  parte  dagli  Egizii  difcefi  . Io 
però  mi  appiglierei  ad  una  fpiega- 
zione.  piòmi^Qa^*  Abbiam  daVarrone 
nel  libro  VII.  de  ling,  lat.  che  il  nome 
di  Giove,  da  alcuni  iti  cafo  di  accu- 
lare er9  ditto  JevHm  , i Joverum  , 

poi- 
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poiché  nel  retto  fu  detto  ancor  /o- 
vus  , dal  che  ne  .viene  , che  nel  da- 
tivo fufle  detto  ]ovo  . Converfa  poi 
Ja  van  in  P,  ne  fu  fatta  o iilorpiata 
la  voce  lOPO  in  quel  modo  appun- 
to che  da  Ovis  fu  fatto  Opilioy  e da 
Caluitur , Calpitur , come  notò  il  Vof- 
fio  de  permut,  lift. 

Ora,  tornando  alle  due  Statulne  del- 
la tavola  24.  del  Dcraflero,  ofTervere- 
mo,  che  in  due  pezzi  di  maniera  fra 
fe  difugualilTima , e per  confeguenza 
di  mano  e di  età  differentilTima  , fì 
ferba  però  una^.  certa  legge,  così  che 
non  folo  il  numero  delle  parole  è io 
ftefiTo  in  entrambi  , ma  quelle  ricor- 
rono ancora  nel  medelìmo  pollo . Ec- 
covene  una  dimollrazione 

EICE  RASTHV  FITH=  CVEI  A 
TNVTRCE.  RAMTHAV  FTA 
TAVI  SEL  VAN. 

EICE  non  fo  fe  fia  l’ E/^wv, 
gine  , o r Eojtr<^f,  cofa  votiva  ; ma  1’ 
una,  e l’altra  lignificazione  ben  con- 
viene al  nollro  intento  . RASTHV. 
ha  quello  pezzo,  ma  il  feguente  ha 
RAMTHAV  , le  quali  voci  dal  ve- 
derle io  in  due  ligilli  votivi  credo,  che 
vogliano  dire  lo  ftelTo , dovendofifar 
poco  cafo  delia  piccola  varietà  cagio- 

" nata 
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nata  da  div^erfità  di  Dialetto . Per  in- 
tenderne il  fignifìcato  è neceflaria  qui 
una  digrelTione  , la  qual  confiHe  in 
riferire  alquante  Ifcrizionì  Etrulche, 
che  furono  riportate  dalSenatorBuo- 
naroti  nel  §.  44.  della  fua  Difertazio- 
ne  fopra  il  Demftcro  . In  un  ceppo 
Sepolcrale  - 

•'  I.  VIE  ENI  ' ••  ' 

R AMTHAI 
LVP V.  AVI  .• 

L X X.  1 1 1 

V* 

In  un’altro  ceppo  confimile*. 

II.  PEPNEI 

RAMTHA 
ELVS. 


In  due  altri  ceppi 
me . 

III.  PEPNAS 
VEL.  PEP. 
APA . 


congiunti  infie- 


RITN.  EI 
RAMTHA 
RVIA. 


In  un  Coperchio  d’  olia  Sepolcrale 
preflTo  il  Demllcro  tav.  84. 
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' ly.  RAMTHA.  ME. 

In  oltre  in  una  delle  IfcrizionI,che  fi 
vedon  dipinte  in  una  grotta  Sepol- 
crale ne’  Tarquinj  fi  legge  in  princi- 
pio RAMTHA  MATVLNI , il  qual 
nome  di  Matulnio  vi  fi  vede  repli- 
cato piii  volte  con  quello  della  Ma- 
dre Ceftia  , METRES  CEISTÌES  , 
e finifee  con  LVPV  , che  abbiamo  fpie- 
gato  Sepolcro  , e ritorna  Tempre  be- 
niffimo . Finalmente  in  una  delle  Ta- 
vole Eugubine  fi  legge 

RESTATV  IVVIE  VNVERIETV 
SAKRE ... 

Ed  è nella  fella  linea  della  TaVola 
PVNE  KARNE  che  tante  volte  voi 
avete  avuto  in  mano'  in  Originale  . 
Da  tutti  quelli  efempi  io  raccolgo  , 
e combino  due  cofe  . La  prima  è , 
che  RAMTHA  , o j RASTHV  an- 
dando  fempre  unito  co’ nomi  propri, 
deve  lignificare  un  qualche  carattere  di 
perfona.  La  feconda  , che  quello  ca- 
rattere vedendoli  attribuito  a Giove  , 
ed  agli  Uomini  ne’  titoli  Sepolcrali  , 
deve  eflere  carattere  Sacro.  “ 
Concorre  ancora  l’etimologia  mol- 
to naturale  j e piana  a farci  credere, 

che 
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che  quelle  voci  fi  abbiano  ad  inten- 
dere in  quefto  fenfo.  fignifi- 

ca  espiazione  ^ 0 luflrazione  , e fpargi- 
mento  d'acqua  . Di  fatto  il  primo  di 
que’  Siraolacri , così  com’  egli  è quali 
nudo,  pare  che  fia  in  atto  di  ricevere 
una  di  quelle  afperfioni . Abbiamo  an- 
cora pavT-o?  che  fignifica  afperfodapav- 
7t(a)y  afpergere^t  pavrapjè  la  Patera  ,cosi 
detta  dall^irrigare  , o fpargerq  del  li- 
quore e pcLvooLT^  illillate , o mefeete  , 
le  quali  dizioni  facilmente  vennero  nel- 
la lingua  Greca  dall’  Ebraico  QO^Ra- 
fas  , mefeere  , fondere , o ifltllare . Che 
poi  i Tofeani,  non  altrimente,  che  i 
Greci  collumalìero  fi  fatti  Rantifmi  , 
o afperfioni  , foflcro  o iniz.iazioni  a 
qualche  miftero  , o purgazioni  di  al- 
cun misfatto  , fi  ricava  da  parecchie 
fcolturc  sparfe  per  l’ Opera  Demfieria- 
na,  e nel  Mufeo  Etrufeo.  Può  ancora 
la  voce  del  RAMTHA  elTer  difccfa 
dal  Rum,  elevare  o inalzare , on~ 
de  li  la  il  nm  Ramah , che  è 1’  Ex- 
celfum  della  iicrittura  Sacra  prefo  per 
lo  più  in  fenfo  di  Altare,  o luogo  da 
Sacrifizio  difpofto  nelle  cime  de*  Mon- 
ti ; e di  qui  'ancora  è i’  Aran , 
luogo  alto  ^ eccelfo^  elevatoci  che,  fecon- 
do me, è la  vera  etimologia  del  Ara 
de’  latini . 

Con  facilità  ora  fi  fpiegano  tutte  le 

Ifcri- 
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Ifcti«ioni  , che  io  ho  poco  fopra  riferi- 
to , c nelle  quali  fi  fa  menzione  del 
Rantifmo.  La  prima  . Di  Vieno  Ran^ 
tizato  ^ Sepolcro.  Vi[fe  ani  LXIll  La 
feconda.  A Pepneo  ( fece  ) il  Rami* 
zato  Elio . La  terza . A Ritneo  ( fece  ) 
il  Rantizato  Rujo . La  quarta . Rami'- 
zati  che cofa fignifichi que- 

lla breyiatura  , fi  può  conghietturare 
folamcnte  . Già  fi  è detto  parecchie 
volte,  che  noniì  abbreviavano  fe non 
che  I nomi , evie  voci , che  per  eflfer 
notifiìme  non  era  necefiario  a fcrivere 
tutte  difiefe  » I Cultori  di  Minerva  ^ 
(MENERVA)  poterono  avere  Sepol- 
cri comuni,  ficcome  per  le  I-fcrizioni 
Lappiamo,  che  li  ebbero  in  Todi  i Cul- 
tori d’  Èrcole,,  ed  altri  Collegi'  altro- 
ve , come  nelle  note  alle  Ifcrizioni 
di  quella  Città  ho  fatto  vedere  . 
Bene  fpeffb  Sepolcro  d’ intiera  di fcqn- 
denza,  o Collegio  era  una  fola  di  quel- 
le grandifiìme  Olle  di  terra  coKa  , 
che  nelle  note  del  primo  Tomo  delle  lu- 
cerne ho  detto  efler  fiate  fcavàte  ap-^ 
prefTo  a 'Gubbio,  e delle  quali  molte, 
ma  tutte  infrante,  fi  vanno  cavando 
mentre  eh’  iofcrivo  nel  mio  Fanniano, 
e delle  quali  ultimamente  vi  mandai  al- 
cun, frammenti , affinchè  olTervafte  la 
fomma  perizia,  che  nella  Plaftiea.eb* 
bero  gl’antichi'Pefarefijchefeppero  còn- 
Opufc.Tom.XXllL  R dur 
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tlur  la  terra  a fegno  di  formarne  vaG  d* 
una  veramente  forprendente  mifura. 
Finalmente  il  cognome  di  RESTATV 
dato  a Giove  nelle  tavole  Eugubine  può 
aver  correlazione  con  quello  miflero , e 
con  il  R ASTH  V,  che  nella  prima  delle 
due  Statuine  propolle  fi  legge . 

Profeguendo  ora  la  lettura  » e la 
fpiegazione  dell’  Ifcrizione  propella  , 
incontreremo  la  voce  FITI  , o fia 
FITA  , poiché  r ultima  lettera  non 
ben  fi  difeerne  , corrifpondendoglL 
nella  feconda’  .FTA  . vai  Pa- 
dre , che  ben  corri fponde  all’ uffizio  di 
Sacerdote  . | PATER.ET.PONT  I- 
FEX.  SACRIS.  FACIUNDIS  fi  chia- 
ma rAntillite  nella,  gran  Tavola  Mi- 
triaca  del  mio  Muféoj  ed  in  mol tif- 
iimi Monumenti  così  pur  fi  chiama- 
no i Sacri  Miniftri , in  quel  modo  ap- 
punto, che,  per  conciliar  loro  venera- 
zione , Padri  furono  chiamati  i Senato- 
t;i,  ed  il  Capo  de  Feciali  . Un’  altra 
conghiettura  voglio  ancora  in  quello 
propofito  proporre,  ed  è,  che,  non  ve- 
dendoli puntatura  fra  il  RAMTHA, 
ed  il  FITAjio  non  fo,  fc  la  V.  apparten- 
ga al  fin  delia.pfima , o al  principio  dei* 
la  feconda.In  quefio  cafo  potrebbe  pen- 
farfi  , fe  mai  venifle  da  apparui , 

)aqual  maniefa  didire  potrebbe  equiva- 
lert  alla  fofmóla  exvifunttmìnis , 

'•  ^ . CV- 
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CVIEIA  può  facilmente  effer  K*/« 
■adolevi , ujji  ^incendi ^ dal  che  potreb- 
be cavarcene  il  fenfo,  che  fufTe  dona- 
rlo di  un  Padre  Sacrifì(;ulo , o Innizia- 
tote  Sacrificante . 

La  prima  voce,  che  è impreflTa  neL 
la  feconda  delle  Statuine  è poco  pro- 
nunciabile. TNITRCE,  è la  fua  let- 
tura è ancora  un  poco  dubbia.  Que- 
lla voce  equivalendo  al  EICE  della 
precedente  pare  , che  pofìTa  intenderfi 
per  nome  proprio  , e quella  T ini- 
ziale potrebbe  efTere  il  prenome  di 
qualche  Nurcio^  o Nutercio . Un  A7«- 
teir  ci  fi  prelenta  nell’ urna  preflb  il 
Demfiero  tavola  82.  fopra  la  quale 
dirò  di  palTaggio,  elTcre  fiata  quella 
due  volte  difegnata  in  quell’  opera  • 
La  prima  volta  fenza  coperchio  , men- 
tre era  inchiufi,  e quella  è riportata 
fra  parerghi  dell’opera  . La  feconda 
volta  doppo  efiere  fiata  portata  in 
Siena  coll’  aggiunta  di  un  Coperchio 
non  fuo  , fenza  badare,  che  in  quello 
era  un  ritrrato  di  Donna,  quandoché 
r Urna  era  di  un  Larte. 

A quella  voce  doppo  ilRAMTHA. 
VFIA  fiegue  TAVI.  SELVAN.  Se  ‘ 
qui  fia  indicato  il  Dio  Silvano  per- 
monito  del  quale  fufle  fatto  quello  Do- 
narlo , o altra  Funzione  , non  fi  può  che 
fofpcttare  , potendo  il  TAVI  efiere  il 
R 2 Ht'ot 
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dandoci  il  Vofio  affainìml efem- 
pj  di  voci , che  v^enute  di  Grecia  nel 
Lazio  hanno  mutata  la  £.  in  A. 

Avrete  gi^  ricevuto  da  Todi  per 
mezzo  del  Signor  Abbate  Giovannel- 
li  il  rincontro.degli  acquifti  ragguarde- 
voli , che  ha  fatto  in  quella  Città 
il  Signor  Domiziani  per  il  fuo  fvelto, 
c pregiato  Mufeo  . Mi  par  certo  mol- 
to notabile  fra  gli  altri  quello  dell’ olTo 
del  femore  deliro  d’un  antico  cada- 
vere, che  è di  cinque  palmi,  e mez- 
zo di  lunghezza,  e fubito  cavato  dal 
Letto  del  Tevere,  nel  quale  fa  ritro- 
vato, pesò  libre  128.  e doppo  22.  gior- 
ni calò  al  pefo  di  120.  Avrete  ancora 
fentito  , che  egli  per  lo  amore  , che 

J)orta  alla  voftra  virth,  edinfiemeal- 
e buone  arti  , che  grandilTimo  lume  ' 
ricavano  dalle  copiofe  collezioni  di 
cofe  erudire , fi  contenta  di  privarfi  di 
tutte  le  monete  Etrufche,  che  egli  fi 
trova  d’ aver  fin  ora  raccolto , per  ar- 
ricchirne il  voftro  Mufeo  , che  con 
quello  augumento  fi  renderà  in  quello 
genere  di  Monumenti  fegn  alati  Ili  mo . 
Io  me  ne  congratulo  con  eflTo  voi,  c 
con  tutti  gli  Eruditi,  i quali  faranno  in 
parte  di  que’lumi,  che  voi  farete  per 
trarne  , come  avete  fatto  con  gloria 
delle  altre  di  fimil  genere. 

Roncaglia  i6.  Ottobre  1739. 
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lettera  undecima. 

MIO  Signore.  Adempio  ora  all’ 
altra  parte  della  mia  promeflTa 
col  prefentarvi  le  mie  conghietture 
fopra  quella  parte  de  Sacri  Donar! j , 
che  confile  nelle  Immagini  degli  Id- 
dìi . Erano  quelle  bene  fpeflb  dedica- 
te, o per  privata  divozione  delle  Per» 
fone,o  per  rendimento  di  grazie  a ca- 
gione di  qualche  benefìzio  ricevuto  , 
o per  avvifo  avutone  in  fogno  . Si  cre- 
dettero ancora  gli  Antichi,  che  il  de- 
dicare in  luogo  facro  qualche  Simola- 
cro  di  Deità  ferviffe  per  Efpiazione 
delle  proprie  colpe  , e che  lo  accre- 
feerfi  per  quella  via  il  Culto  ad  uii 
Dio , folfe  un  compenfo  equivalente 
per  isfuggir  le  pene  dell’  altra  vita'; 
Così  Prifcilla  moribonda  prelTo  Stazio 
Sii:  Lib:  5.  El;  I.  180.  lì  raccomanda  al 
Marito  , che  per  falute  della  fua  Ani- 
ma dedichi  una  di  quelle  Statue  nel 
Tempio  di  Giove  Capitolino 

Da  caphoTtnis  atermm  fedìbus 
aurum  , 

, Quo  niteant  facris  centeno  pendere 
vultus 

• Cafaris  , & propria  Jlgnet  cui- 
tricis  amorem . 

R 3 
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j^ó  CQntinuaadone  àelU 

Sic  epo  me  furias  , me  deteriora' 
vimòo 

T art  ara , & EUJias  falix  admit- 
tar  ad  oras- 

In  così  fatte  (latue  fi  cominciò  ad 
ifcolpire  affai  prefìo  la  memoria  della 
dedicazione . GliAntichi  ebbero  il  pen- 
dere di  fegnar  tai  memorie,  non  gi^ 
iella  bafe , od  in  altro  annelTo  , ma 
-iel  fianco  delle  medefime , vai  a dire 
della  loro  parte  piò  feda  , coGcchè' 
gualìa  la  flatua , o dall’  antichità  , o 
da  altra  ingiuria  ridotta  ancora  in  un 
torfo , V Ifcrizipne  vi  fuffifteflfe  co- 
me appunto  è fucceduto  in  parecchie 
di  quelle  flatue  di  tufo.  Paufania  nel 
fine  del  primo  delle  Eliache  narra  ,che 
nella  flatua  diquell’  Atleta , che  i Men- 
del ereffero  dopo  la  efpugnaziooe  di 
Sipte  , erapo  due  verfi  Gcrittr  nel 
fianco  . 

In  ejus  fsemore  infenipth  mh 
fa  . : . 

Mendai  Sipte  favo  Mavorte  fu- 
- ' baua 

Primitias  fummo  hic  i»e  pofuere 
Jovk . 

Nello  incidere  però  tali  Ifcrizioni 
fu  i Cmolacri  degli  Dei  ebbero  .ancora 

oltre 


Lettere  Rfmcdgliejt . 537 

oltre  il  penfierc  di  provvedere  alla  per- 
petuità, aneora  un  altro  fine . Voi  be'ii 
Capete  , che  quando  tai  Simolacri  fi 
cfponevano  alla  pubblica  venerazio- 
ne, fi  folevano  per  via  di  alcune  ce- 
rimonie confacrarc  ,Con  che  fi  crede- 
va, che  quello  , che  prima  era  fafi* 
fo diventafie  Dio  * o come  dice  GiiJ‘ 
lio  Firmico  Error/falf.  Relig.  dtjfre 
tìi  quello  rito  molte  cofe  riferifée  j 
9i«(  ìh  TttTpag  ^ Vài  a dire  credevano 
che  il  Nume  di  quella  Deità  invadéfi- 
fe  quel  fa'fib,  equivi  rifiedefle  ,''udcn^ 
do  le  preci , ejvendicandone  i difprez- 
tì.  Credevano  ancora*,  che  molfe^dà 
luogo  a luogo  fe  immagini  c'onf«ératC-r 
portafiero  feeo  tuttavia  la  forza  della 
!p rima  confacraziooe , come  abbiamo  in 
Servio  Eneid.  H.  v.i7i.Onde  gl’Etrq; 
liciper'rendet'e  le  tbedefime  più  vene* 
rande,  ed  aàgufie',  ed  affinchè  leva^ 
te  dal  prinK)  luogo  ognuno  fap.eflc  » 
che  dentro  v*  era  Divinità , poferoin- 
ufo  la  maniera  di  fcrivere  loro  addof- 
fo  il  contraflegno  di  una  tale  preròga- 
tiva . Dal  vedere  però  che  quefte  ferir- 
ture  fi  facevano  fqmpre  fui  fianco  dc-r 
fi ro  potiamo  argomentare che  tib 
fofie  preferitto-  da’ rituali,  che  avrau 
eonfi^rata  quellà  parte  più  aufpi.cà'* 
ta,  c più  faufia.  Non  è però'  da  ma^ 
ravigliarfijchc  le  immagini  sì  fattamen- 

R ^ te- 
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tc  caratterjzate  fìano  per  io  piùdiaf* 
fai  picciola  mole . Ben  fi  sa  , che  non 
loloi  Donar;,  vai  a dire  quelle,  che 
scceflbriamente  ne’  Temp;  giàdedi-- 
cati  fi  oflferiyanq ma  quelle  ancora,  che 
Come  principali,  vi  fi  adoravano,'  erano 
bene  . fpeflb'di  poca  mole  , fpezialmen- 
te  le  pih  antiche,  come  da  Paufania 
:in^iille  luoghi  fi  cava.  - 
. + però  di  venir  alla  fpiegazio- 
Jie  in  ^particolare  di,  quelle  Ifcrizioni 
lion  vi  farà  difi^ro  , che  io  ve  nefor- 
nii  qpafi  uno  fpecchio  generale  , dal 
quale  molte  combinazioni  ,,fi  ponno 
cavare  nel  fianco  d’ un  Marte  »Muleo 
Etr.  Tav.  io8. 

. I THVCER  ERM.  ENASTVRICE 

Di  una  Dca,che  hain  mano  un  glo^ 
bo . preifo  il  Demf.  tav.  41.  . , f . - 

2.  MI.  FIEREM JVAUTHIA- 

. . . ■ V ^ 

O fecondo  legge  il  Sig.  Cori  ; Muf.  Etr. 
Tav,  3.  ^ 

MI  FIEREM'IA  ; I LITHILAI  . 

Bambino  fedente -con  globo  , ed'  au- 
gello in  mano  3 Demfter.  Tav.  43. 
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3.  FLEREM  ZECSANMVCVER 
Statua  d Apolline;  Muf.  Etr.  Tav.  32. 

4.  MI  FLEREM  . APVLATHE  . 

^ ARITIMI. 

FASTI.  RVFRV.  CHRCELV. 
ENCELN. 

Statua  di  Donna,  che  ftringe  un  Bam- 
bino preflb  il  Demftero  Tav.  41 . 

5.  CANAMI  LARTHIAM.  VANL. 

S.EL  CHINES.  M.M. 

Altra  di  Donna,  che  tiene  in  manouoa 
Colomba  preflb  lo  fteflb  Demfl.  tav.  43. 

d.  MI.  CANA.  LARTHIAL. 
NVMTHRAL.LAVC1N.  MIL. 

Farò  principio  dalla  prima  che  vai 
a dire  da  quella  di  Marte  , il  nome 
Etrufco  del  quale  fi  vede  fcritto  infi- 
ne dell’ epigrafe  THVRICE,  ficcome 
appunto  ho  oflervato , che  fi  vede  fcrit- 
h)  in  fine  dell’ altra  , che  circonda  il 
" difco  della  Gorgone  THVRA,  La  pri- 
ma voce  THVRCE  , che  è molto  af- 
fine al  THVCER  , fecondo  che  in 
quel  luogo  ho  conghietturato,non  è che 
R 5 par- 
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parte  della  formola  , fignificando  cofai 
iacra,  o fantificata . La  dizioDe  ERM. 
ENAS  divifa  dal  punto.,  e che  di  tre 
parole  di  queft’  Ifcrizione  né  fa  due 
fole  THVCERERM.  ENASTVRICE 
contiene  sbaglio  certamente  v giacché' 
dall’altro  pezzo,  che  noi  abbiatn  di- 
fopra  riportato,  e dalla  rapprefentazio- 
ne  del  prefente , ben  fi  conofcc  doverli 
dividere  dalla  dizione  di  mezzo  ER- 
MENAS,  il  THVCER,  edilTHV- 
RICE.  Edame  pare  diriconofcervi  il 
nome  proprio  del  donatore  Erminio,. 
che  confacrò  a Marte  quel  Sigillo.  Che 
Erminio  foflc  nome  Etrufco  fi  rica.va 
^a  Virgilio  nel  XI.  dell’ Encid. 

. { -j.  ...V.  Ingentem  cox^pare 

mis  . 

. Dejcit  Herminium . r 

Ma  affinchè  non.  paja  troppo-  vio- 
lento il  ripiego  di  ricorrere  all’  error 
dell’ Artefice  ,,  richiamate  alla  mcmo-^ 
xia  cue’  tanti  efempj  , che  di  fimili 
sbagli  vi  ho  tante  altre  volte  porta- 
to^ ma  il  luogo,  onde  fe  ne  cava  un’' 
argomento  incontrafiabile  fono  le  Ta- 
vole Eugubine  . Voi  vi  raccorderete 
delTefame  ,cbe  ne  faceffimo  infieme 
ibpra  le  carte  calcate  fu  gli  originali 
medefioii  ..  Le  voci  fiefife  , 13:ed>inm.e 

vi 
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vi  fi  vedono^  bene  (-^Sb  diVife'  , a 
puntate  in  mezzo  fpefìb  ancotàdi 
due  -fattane  'una V-i<>  >à0iv^ai 
l^rméncB  dosve  ifilenttinepaBO  ^tye’lanfi 
ti  Popoli , i nómi  de’  goalili  dove  fónd- 
replfcati  t patifeòtìo  dello ‘-fieffó  'dti 
fett©  , Eh  queftif  sbagli^' ve  ne  fòrt 
tanti  y'Xhc  io  forpdtto  coo  qtìàìéhe  fèj#P- 
damento,  che  coloro,  che  le  incitò^ 
non  ne  intendeflero  il  contenuto  , o 
peri^hè'da  Jingua'.ìde’  ri^i  facrifoflTe  di- 
vexfa  da  quella,  che  parJawJa.  plebe , 
0 perchè  quelle  Tavole,  almen  le  piìx 
grandi  iblfera  incife  né!  rempi  Rófriani: 
per  confervar  la  metóoriài'di  qualché 
altro  piò  antitòmonUttieffltOi  cheéoW 
filVente  in  materia  piò  éàdtìCaV  fldó^ 
dava  col ’tempo  ^perdendo,  conlé’  ia,^ 
venne  deila  colonna  di-  (t?.  Ditti iO. 

Ma- partiamo  ora  maP  àir  Ifcriziónfe 
legnata  fotta- ii  nuitìero  fecondo  Tal- 
la'  lì  atuad’  urta  D>eà  ornata'  di'  tré 
bolte.net '(toHb,  oche  nèlta! (irvi lira  feit 
lìiene  un  globo;  e quéltla ‘ m 

tre  fole  Voci. 

o:' i >•  ! (■' : 'i 

MI  FL-EREM-WALITÒrA.. 

’ -.•'a 

Quel  MI , che  là  tante  e tante  ri- 
corre quafi  fempre  nel  polio  me/delì- 
ittb  ji  meVit-a'  élfef  ^fll&^^o‘^?dì‘fi^e3t’e- 
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54^  ConPMMaztone  delle  ’ ^ 
go  il  potrebbe  dubitare  , ; che  potefle 
figuific^r  Ego<{^  molti  argomenti,  for- 
tificano il  mio fofpettO''.'  In, primo  luo- 
go fi  vede , che  quel  pronome  intut- 
ti i fuoi  obbliqui  ferba  le  radicali  nie- 
defirae  , antiche  Mis  , 

dilTero,  gli  Antichi  nel  genitivo,,  eiik?i 
3^1  dativo-, onde  rVirg. . hd,  ó^^deli’ 

o'  ^ i: 

»i  :Ef  'Mi  gcnus  ^àb  Jove 
..  \fummoX-  > t.  ■ , 

' • ' ' 
'•  parimenti  difler  nel  vocativo, 
^nzi  da  quell’ ultima 'forma  fe  ne  ca- 
va un’  argomento,  che  tale  ancora 
i].'fuo  retto  , corifpondendo  per 
i^fpib  tanto  ne’ nomi,  che  ne’ prono- 
mi il  retro  ai  vocativo,  c.fe  l’ufo,  de’ 
tempi  pofteriori  ha  dato  al  pronome 
medelìmo  un  retto  procedente  da  te- 
ma divcrfo  da  quel  degli  obbliqui  ciò  è 
nato  per  uniformarfi  alla  manicta  del 
Oreco,  che  ha-; . ^ 


• . t 


Eyu 
• ' Mow 
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per  Ego 

-.per  Mei  ' ' 

per  Mihi- 

: per...  Me  &c. 


fi  vede , che  il  pri- 

W9«|lo  Y4f  hft4a 
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mentè  , ficcome  confiderà  il  Voffio  * 
dal  Siriaco  Eno  . intrufo  . in  Grecia 
dal  commercio  con  i Fenici . Ed  è no- 
tabile , che'  una  gran  parte  deli’  Italia 
ritenga  tuttavia  il  MI.  in  vece  di. Ìo. 
OfiTervoi  ancora , che  il  cominciare  co- 
si le  I ferii  ioni -era  maniera  moltoJo- 
lenne  preffo  gli  Antichi . Abbiamo  in 
Diodoro  di. .^cilia  Lib.  1.  quelle  tan- 
to hmo(t>  Ego  fura  Ifit.Ego  furrtOftris 
&c.  e nel  ìih.  if.Simandius  fura 
Anco'  Paufanià.  nel  libro  io.  ci  rife- 
rifee  r Epitafio  della  Sibilla  Erofile, 
che  cominciava’, 

llla  Ego  fura  Phaebi  interpres , 

ne  riporta  anco  parechie  altrc.neMib 
4.  e racconta',  che  sella  fiatua di  Gio- 
ve Eleo  era-  fcritto  ' ■ 

Phidias  Charmida  Filius  Atheni- 
■ > enjìs  me  fecit . . . . 

Ed  in  tin  donaiyo  d’  un  Cornucopia 
dice  che  fij  leggeva  fcritto  Prtfcis.At' 
ticif,  litteris  irìfcrfptio ..  » . u- . : 

t 

' . J . ' ' ■ ^ . J 1 . 

Me  Jovì  Olimpico  pofutt  donura 
Cheronefus, 

• ' I ' "5  . , . 

- E’ da  notarli  ancorà>\  chc  la  fella  eo« 
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Hiincia  coi  .'MI  , e finifce  col  MIL-y 
e la  quinta  con  M.M.  Per  tirare  adindo* 
vinate  in  o^^aitgo^^en^o^y. che  per  la- 
fua  difficoltà:  Gii  rende  lecito  il  dir.  rut* 
to  propongo  da  conEderare^  Ie  inai‘ 
quel  MILv  che  fra  tutte ■ è-:  la . oiena 
abbreviata  poteflfe  derivare  dai!'  Ebtai* 
co  m/j/^.che  r.abrcTfCorfe  Gir 
gniftcai-:jf>er/<tztf»afe  f o ' campire  i.'Quilfr 
eompirc  H volo  o vogliarii  ddtxndem^ 
pìrfò  y e nell’  Efodo-  2^.  za.  E nd  .te^ 
vitÌGo»8.  2&t  abbiamo  nel  ^plurale  o*4<Stt- 
Miìutm  per  confacrazietni,  ofagritizi, 
e dal  fuo-^ ringoiare  X^^j^yot-willuae  può 
eflere  forfè  il  che  vale  Do- 

narlo y o cofa'  che  fi-,  dà  per  placare  , 
ed  efpiare  .Queft’ ultima  fignificazionc 
E a'vricina'  ancor  molto- piò  al iwftro  - 
MIILy-  e quella  doppia  M.M.  potreb-. 
be  far  T iileflb  ufficiò  che  fece,  poi 
nelle  dedicazioni  de’ Latini  la  D.  D. 

II  FLEREM  , che  fi  trova  ancora- 
ne! principio  della  Terza,;  adeUa  quar- 
ta dopo  il  folito  MI.  non  v’  ha  dub- 
bioy  ohe  è voce  di  ibianola  ^JarquòltE 
niente  Ira^relaziohe  ooHe'  dìredEan^ 
accidentali  di  un  Donarlo  -prò*.  tofto\f 
che  di  un’altro , ma  fi  conviene  a tutti , 
non  è fuor  di  propofitò  il-crédére,  che 
voglia  dire  una  di  quelle  cofeyche  piò 
fi  convengono  a quefta  fotta  di  Sog- 
getti ,ciòé'  jdizatlKmìt'Jlìitano^ 


G(».gl 
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ra  per  renderne  verifimil€  la  canghiet^ 
tara  T AnalogiA- col 
gli  Ebrei,  che  fra  altie-cofc  fignlfica 
ippaiàto  j^nathema  ^ ed  anco  fignifica 
lo  fteflb  preffoni  Caldei  o.irft  e nonni 
Cherem , &Cherme . V ai piraiionc  gra- 
ve della  e ftata  per  lo  più  dagli 

Occidentali  rifoluta  nella  lene  Aco^.. 
anco  in  qaelle  voci  che  dall’  Oriente 
fon  qaa  venute,  come  per  e fcmpio: nel- 
le fegiienti.  • • 

' i 

tìD"'n  Hermon  ■ 

*■  B^iv  Cherem  occidere  , onde  Arma 
nnn  charar  ardere  , ondc.Arai  Ce? 
cendo  alcuni  j 

Charasydt^Q  Ara  Acas>  > i 
non  Chamad  Ama  Ajnas,,.Cttpia- 
ec. 

- I j . ' • * 

Come  poii  dalli  afpirazion  le  ncfiavc*^ 
nata  la  F.  in  FLEREM  non  è mera- 
viglia, infegnandoci  Servio:  nely.d^’ 
Eneide,  f alifeos  HalefMfcandhdit'*, 

jQ^ia  adtem- immutata  H.'in  F.  Falli* 
fc  'p  diQi  funt^'  ftW't  F ebfis^àicituf  y <piÀ. 
anteee  heòri's  , Formi  a Hor7nia.j.Her 

Ritoane  Tultima  voce  I VALITHIA, 
che  contiene,,  ficcome  credo,  eficco- 
me  è ragionevole  , -il  nome  della  Ocr- 
tk-.  Ma  due  intelUgcq^o  li  lì  -pnAb nu- 
dare 


^^6  Continuazione  delle  ' 

^are,  ficcciiie  apiuito  due  fono  k 
ture,  che  ne  abbiamo.  In  quarta  pri- 
ma forma  pare  di  rintracciare  il  nome 
di  Valentia  quafi  dica  IVALENTIA  ; 
ne  turba  la  doppia  I.  1.  nelfìne,  poi- 
ché gli  Antichi  molto  fpeflb  la  gemi- 
narono, come  fenza  andar  molto  lun- 
gi il  pub  rifcontrare  nelle  Ifcrizioni  dei 
Luco  Sacro  di  Pefaro  VllLISIA  , 
DIANII.  ec.  e bene  li  conviene  quei 
Globo,  che  ha  in  mano,  il.  quale  non 
è che  una  malfa  di  quei  medicamen- 
ti, che  ridotti  in  paftello  fi  prefenta- 
■vano  agl’infermi  . Due  tcftimonian- 
ze  addurrò  di  quella  mia  opione  ; T 
efempio  di  un.balTo  rilievo  di  Mar- 
mo del  mio  Mufeo  , e 1’  autorità  di 
Paufania.  Il  Sacerdote  Giovanelli  fan-  , 
te  volte  da  me  nominato  per  la  be-  ^ 
nemerenza,  che  ha  con  gli  rtudii  no- 
Uri , foccorfi  da  lui  col  dono  di  tan- 
ti Monumenti  eruditi,  trovò  a cafo  a 
capo  al  letto  d’ un  Contadino,  che  fla- 
va gravemente  ammalato  nel  dii! ret- 
to .di  Ripabianca  una  Tavoletta  di 
Marmo  , nella  quale  dentro  ad  una 
laurea  molto  rilevata , li  vedeva  l’ ini* 
magine  di  Efculapio  , e di  Igia  con 
fopra  il  fcmiburto  di  Telesfbro.  Il 
buon  Villano,  che  l’aveva  già  ritro- 
vata, e che  lì  era  immaginato,  che 
un  San  Giufeppe  con  la  Beatirtìma 

Ver- 
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Verginfe,  ed  il  JBambino  vi  fi  efpri- 
iDeffero,ravcva  riporta  così  acapo  al  fuo 
letto,  ed  a quella  indirizzava  le  fue 
damertiche  Orazioni.  Il  buon  Sacer- 
dote ne  lo  avvertìj  C con  un  contrae' 
cambio  più  addattato  alla  « pietà  del 
contadino  fece,  che  quel  Monumen= 
to  profano  veniffe  nel  mio  Mufeoad 
acconipagnarfi'  cogK  àkri«  dèlia  fua  re- 
ligioneIgia’>in  quello  pezzo,  quafi 
giugnendo  le  mani , tiene  in  quelle  non 
uno,  ma  tre  di  quelli  globetti.  Pau- 
fania'poi  nel  deferivete  le  figure  del- 
la tanto. famofa  Arca.di Cipfelo dice: 
jitque  f emina  cum  pifìillistpilas  prefe^ 
ferunt  , eas  medicaméntorum  artem  ea- 
luiffe  arbitrantur , I Scultori  non  han- 
no in  quelle  palle  ferbata  la  medica 
proporzióne , e non  hanno  voluto,  che 
il.  Simbolo  ridotto  a troppa  minuzia 
fi  rendeffe  invifibile.-Non  voglio  pe- 
rò ommcttcre,  che  ioj' mentre  rtudia- 
vo  Lqggc  in  Perizia  comperai  già  un>* 
antica  Statuina  di  un’  Uomo  nudo  i 
ehe  'trene  nella  finiftra  mano  una  pal- 
la, e nel  Mufeo  Ardizio  ve  ne  fono 
anco  di  Donne  con  tal  Simbolo  in  ma- 
no. Io  vi  propongo  da  penfare,  fe  mai 
quefti'^Dci  foffero  flati  gli  Anculi ed 
Anculè  • Coftodi  de’  Servi,  avvengachè 
fottp via.  figura  di^quelle.  parte -i  Servi 
raedefimi  fi  rapprefenravano  . Cosi 


N 


34^  ContftwazBne  delte 

Fcftoj . PH<e  , ^ virìies  , & ' 

midiehres  tx<Jana  vompitalibus  fufperf 
debantur  ht  compitis  $ iqttt>d.  bum  dierrt 
fe/ium  effe  Qe^rum  Inferorum  aliasi}*- 
ferierum: ~^uos  V9^a»f  iLares  -,  puta- 
ient  quik^S'Ao^  pàhs  y quot' capita  fer- 
•mrum.  , Ut  ìeffigiesr[^  quvt  effetti  di  beri 
poneùantitr(,  ut  vivi s.  par ctrent  \ ^ af* 
fent  bis  pilh  ,il6r;  Simklaaeiscwptnti  . 

,U  ^kra  ktttìra  di  lA  •■{  \ 'i  LI- 
THILAI  potrebbe  contenere  il  no- 
me di  Iliiia  i che  in  foftania  era  1* 
I^i'a  ,^lle  partorienti  .■>  Per  altro,. fic- 
COjne  .uil  nóme  di.  Luciaaifi’davta  a 
più  Deità: , così  \ quello  di  Ifizia  non 
cfa  ehe  un  aitributo  dato  parkncnft 
j^ipiìi  Dee^'Civatò  da.lK>‘*<»  , venire 
h facevrfa . Di'  fatto  Nonnò  nelle  Dio- 
nifiache  libt  -qjr.  ivirf.  id^.  dà  il  tiro*- 
\o  di  llizia  aflco,  a Temide  , che,  fe- 
conde EGodo,lfuoFlglia  del  Cielo,  -ò 
della  T erra? .,  quando  che  l’ akta  I lit 
2Ìa,  da luimefi'tjoyaÉa, 'nacque  dado» 
vci  e da.Oiuboncé  . ’ j :)1^  " 

La  lA  imxiaJciiè  :un  diftintivo..tìr 
Divinità-  prepoflo  ad  affai  nomi-  di 
Dei,  ed  è il  ;^la!  Bbceo,''’^e  è uno 
de’  principali  noroi-co’ qtrali  .fì  .lpiega 
la  Divinità  .datogli  dall’ EffehtaiJ  j.. 

•,  La  ftatuinai ' di 'jq'uel  Fanciullo  • fe^ 
dente  , che  per  Tagete  viene  icomu» 
iiemcnte-inxela  dagli  Eruditi  , ^quan» 

tun- 
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tunque  Paufania  nel  primo  delle  Eli»* 
che  ci  raccordi  d’ aver  veduto  una  {la- 
ma di  Giove  Fanciullo  ornata  pur  di: 
Collana  ficcome  è quella,  ha  fegnata 
Plfcrizione  da  me  riferita  al  numero 
ter20 . Simulacri  del  Tipo  medefimo 
fono  flati  più  volte  difotterrati  , ma 
quello  fole  è contradiftinto  con  la  feriti- 
tura.  Del  FLEREM  ho  parlato  di 
fopra.  Succede  ZECSANMV  , che 
io  non  fo  fe  fia  una  voce  fola  , a 
comporta  con  la  voce,  o vogliam  dir 
breviatura  MV.  In  vece  del  foli to  MI.. 
SANMV.fi  trova  neirifcrizione  del- 
la famofa  ftataa  Perugina  , che  rap- 
prefenta  quell*  Uomo  togato  , e fiegue 
dòpo  le  voci,  SUPREM  TECE forfè 
Suprìemo  Cufl'ode  ..  SANMV.  ficcome 
ha  grande  affinità  col  Sanco,  oSanga 
de’ Sabini , preflfb  i quali  voleva  dir 
Santo  , come  abbiamo  da  Varrone  , 
può  valere  Supremo  Cuftode , o Sopra 
intendente  delle  cofe  appartenenti  al- 
ba Religione.  ZECS^N  ancora-  può 
effere  il  nome  di  Giove,  Zwf,  c tor- 
nerebbe bene  col  parto  fopraraentoval 
to  di  Paufania  intorno  al  Giove  Bam- 
bino . eVER  è,  ficcome  credo  , il 
de’ Greci  , che-FigJio  , oFam- 
eiullo  lignifica , da  quali  è il  Por  , o 
Puer  de*  Latini . Santo  Fanciullo  può 
«rtere  flato  chiamato  per  i^menoma- 


-'-nr-i 


C.»»»»''"”’’'  impa- 
na quel  Dio,  che  fu- 

cine  fi  cela,  o foffe  ^age  e » . 

biro  Arufpicina  , ^ o 

fteri  vanito^  ooteva  eCfer  chia- 

Giovc  oiedefitno,chepoie\a 

mato  con  r^iegue  Cotto  il  «• 

L’  Epigrafe,  che  jUlUeg 

4.  >PP“"‘Yf-  EREM^  lafo'it?  fo-- 

pblhne  * MJ-  r oconfacraxione , 

toa  della  obblaxione^  Etrufco  di 

.Ila  4“»'"  ->  Le  Patere  Etru- 

Apollo  ^^\pvlVN  , ma  quello  è 
fche  hanno  Gli  Uomini  , e 

iiome  affatto  Greco  ufaro- 

le  Donne  ne  ^®®E'.P  -jjg>];)ei me- 
co per  nomi  quello  di  APV- 

defimii  COSI  1 ifcrixione  , poffo 

late  ‘cittadina,  perchè  trova- 

fìire  noftra Goncittao  ir 

'n  Turbino  1*  anno  ^73%  ? 

l^^t^iK.'crvale,  a^ 

tua  di  Caio  Ma™  (^t“';X°ilCa- 
li  que’  tanti  libert  , c 

io  Mario  faT^illlAni 
Confole  ) ®M?^'l^lXlMldato  ad  A- 
11  Titolo  AKì  lo 

polline  è molto  dava  a Diana 

-r”:‘rrendo’a'd  Apolliae  , m 


aria 
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quanto  è prefo  per  il  Sole  lo  ftelTo  epi- 
teto, quando  però  non  vi  piacefìTepiù 
torto  di  prenderlo  da  un’altro  fuo at- 
tributo, che  è la  Medicina,  quafi  di- 
ceffe  Salutifero  , poiché  Ap«/^«ro,  va- 
le effer  [ano  , onde  Aprtpoa , falute  . 
Per  altro  fuccede  in  quefto  cognome 
quello,  che  quafi  in  tutti  gli  altri  de’ 
Dei,  vale  a dire  lo  efi'er  promifeuo  , 
e comune  a piò  d’uno,  onde  è che  Or- 
fep  nel  Inno  della  Fortuna  chiama 
querta  Dea,  Af7-‘/A<». 

FASTI  RUFRU  è colui,  che  fe  tal 
Donario.  N^oi  abbiamo  veduto  mol- 
tiffimi  Uomini  chiamati  con  quefio  no- 
me nelle  Ifcrizioni  fepolcrali  , e la  Co- 
lonna fepolcrale  fegnata  di  quattro 
verfi  Etrufei,  che  dal  dignilTimo  Sig. 
Abate  Giovanelli  mi  fu  mandata  in 
dono  comincia  con 

tvtnita  fasti 

Tutnita~moglie  di  Faujìo,  o di  Feflo . 
Rufro  per  Rufo  fi  vede  rpertifiirao  nel- 
le Tavole  Eugubine  nelie  quali  fi 
legge  ad  ogni  paflb  PORCA  RVFRA  . 

L’ultima  voce  ENCELN  verrebbe 
bene  di  dedurre  dall’  Ebraico  nSyn 
enghclah  dalla  radice  che  vale 

ancora  offerire  , o portare  ; nel  qual 
fenfo'fi  trova  nel  fecondo  dei  Recap. 

9* 


552  Continuazione  delle 
15.  e capo  17.  4.  ed  altrove  . La 
penultima  voce  VCRVELV,  io  non 
la  fpiego , perchè  non  fo  che  cofa  fi 
voglia  dire« 

Le  ultime  due  dedicazioni  hanno 
fra  di  loro -una  certa  correlazione,  per 
la  quale  ferbano  non  folo  unaderer> 
minata  mifura  di  voci  , ma  corrif- 
pondenza  infieme  , dal  che  fi  vede  , 
«he  quelle  formule  non  fi  facevano 
ad  arbitrio,  ma  erano,  come  ho  det- 
to, da’  Rituali,  o dall’ufo  prefcrit- 
te,.  Voi  meglio  potrete  confiderarae 
la  correlazione  col  vederle  fegnate  T 
una  fotco  dell’ altra. 

CANA  MI  LARTHIAM  VANLT 
ELCHINES  M.  M. 


MI  CANA  LARTHIAL  NVM- 
TRAE  LAVCIN.  MIL. 

CANA  potrebbe  parere  , «:he  folTe 
quella  Dea  Canente  Figlia  di  Giano  , 
e di  Venilia,  e Moglie  di  Pico  ram' 
nasmòrata  da  Ovidio  nell’  ultimo  del- 
le^Mctamorfofi . Egli  ce  ne  dà  anco- 
ra 1’  Etimologia  a canendo  . Ma  per 
crederlo  bifognerebbe, che  lavoccc/»- 
7iere  folfc  fiata  in  ufo  fin  da  que’ tem- 
pi, quando  che  più  torto  Camenae  , c I 
Cafmenae  , e Carmenta  , fi  voglion  I 

det-  I 
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dette  dal  canto,  .fegno, che.  canto  non 
fi  diceva  cantre.  Intorno. alla  Voce  di 
CANA  offervo  cflere*ftata' ulataf  per 
nome  di  Deità  dagli  Egizj  , i quali 
Camch  chiamarono  Mercurio, 
ed  Ofiride  , come  riferifce  il  Kirche- 
rio Oedip»  lib,  i.  cap.  66.  Io  però  cre- 
do piò  naturale  la  corrghiettura , che  - 
CANA  fia  U IDn  Chanac,che  fignifi- 
ca  dedicazione , cofichè  CANAMI  , 
e MICANA  voglia  dire  dono  date  ^ o 
donato  , 

Anco  nel  nome  di  LARTHIAM, 
oLARTHIAL,.  pare  di  fubodarareil 
nome  di  Lacia,  che  ne’  libri  Pontifi- 
cali era  dato  ad  Opi  come"  abbiamo 
da  Gelilo  lib.  13. cap.  21.  LaciaSatur» 
ni  ; e di  fiitto  il  vedere,  che  tiene  in 
braccio  quel  Bambino  falciato  pare  uri 
contraffcgno  di  lei  , potendo  quelli 
efier  Giove  allora  quando,  doppo  par- 
torito, lo  occultò  al  Padre  fuo  . Po- 
trebbe però  eflftre  ancora  tutt’  altro, 
ed  appunto  Paufania  nelle.  Beotiche 
narra  d’avetv  veduto  il  Simulacro  d* 
una  Donna,  dhe  teneva  in  braccio  un 
Bambino  intefa  quella  per.  la  Fortuna  ., 
e quelli  per  Plutone  . io . però;'  aderi- 
rei a 'credere,  che  fia  appunto  quella 
■Dea  ,'i  della  quale  in  un  altra  lettera 
vi  parlai.,  c.he  in  una  Patera,  fi» legge 
cioè  LARAN  Veramente: i preflb.  » 


554  Contìrtuazìnne  delle 
Romani  Lara  , o Larunda  era  la  Ma-» 
dre  de’  Lari.  Ma  torniam  Tempre  a 
quell’  intoppo-deli’  elTer  quello  un  nome 
. generico  di  Deità  . Molte  fono  le  con- 
ghietture , per  le  quali  vediamo , che 
Lar  in  Etrufco  voleva  dir  buono  ^ e 
coir  autorità  di  S.  Agoftino,  e di  Ma- 
crobio  in  altro  luogo  l’ho  dimoftra- 
to  . Così  Lari  erano  le  Anime  de* 
Morti  credute  deificate.  Lari  Perma- 
rini  vi  furono,  a’ quali^Marco  Emilio 
nella  fua  Cenfura  dedicò  per  voto  fat- 
to il  Tempio,  come  narra  Livio  nel  fi- 
ne del  Lib.  40.  Silvano  è chiamato  La- 
re agrelle  nel  Marmo  Doniano  ClafT. 
t.  num.  114. , e Mitra  Lare  Santo  fi 
chiama  nella  Tavola  Tauroboiica 
del  mio  Mufco . Marziano  Capella  ^ir’ 
Nuptiis  &c.  lib.  I.  in  men  d’uria  pa- 
gina-ci  riferifce  Mars  Laris  militaris  ^ 
e dopo  Vulcano  vi  fi  legge  Lar  cele-- 
Jiìs  , wc  non  etìam  miUtaris  , e di  lì 
a poco  , Neptune  autem  Lar  omnium 
CunHalìs , & Nerìta , dal  che  ben  fi 
'comprende , che-  con  ragione  fi  dava 
il  nome  di  Larario  a quel  Luogo 
tutti  1 Dei  fi  cufiòdivano."  ' J 

Come  poi  da -Lar  fi  faeefle  -Larcia 
fi  vede  da  alni  efempii.  Cosìda  Sa- 
che  è' nome  di  Nettuno  fi  fece 
Salacia  Eix«  luce  fi  fece,  fecon/- 
do  vogliono  alcuni  Lucinaj  co- 
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SÌ  da  Lucere  fi  fece  Lucrezia  quafi 
Luceretia  , e quefta  proprietà  del  Dia- 
letto Etrufeo,  c Latino  può'eflTer  ve- 
nuta dall’  Ebreo , nel  quale  i Femmini- 
ni per  lo  più  fìnifeono  in  tt/>  , alla 
quale  i Greci , e i Latini  hanno  ag- 
giunta in  fine  la  A. 

VANL.  Io  fofpetto  chefiaunafin- 
cope  di  Venilia,  o di  Venus.  Se  nói 
ne  foflTimo  certi  non  per  quello  avref- 
fìmo  determinato  a qual  Deità  fì  ap- 
partenga quello  Donarlo.  Ovidio  nel 
14.  delle  Metamorfofi  dice , che  Ve- 
nilia fu  Moglie  di  Giano  , e Madre 
di  Canente.  Seryio  nel  fello  dell’  E- 
neide  verf.  9.  e nel  7.  verf.  ^66.  e 
nel  12.  verf.  29.  dice,  che  fu  Madre 
di  Turno,  e di  Giuturna,  ma  nel  io. 
verf-  7<5.  dice,  che  Venilia  era  la  Mo- 
glie di  Nettuno  , e io  conferma  an- 
córa Varrone  nel  lib.  4.  de  Lingua  La- 
tina  f dicendo,  che  Venilia  lì  chiama- 
va pèr  ragion  del  venire  , o crefeer 
del  Mare,  e Salaciadal decrefeere , ó 
tornare  in  Mare , come  pur  nota  in 
quel  luogo  lo  Scaligero;  benché  Ser- 
vio nel  luogo  fuddetto  crede , che  Ve- 
nilia folTe  detta.  Quodveniam  det  exi~ 
pentibus , così,  che  Venilia  farebbe  lla?^ 
to  loftelTo,  che  1’ epiteto  di 

11  nome  di  Venus  non  è lontano 
dal  fuono  di  quella  voce;  elfo  non  è 
Opufc.Tom.XXIll.  S nè 


35<5  Continuazione  delle 
nè  Greco  , nè  Latino  , t Macrobio 
nel  primo  de’ Saturnali  cap.  j2.c’in- 
fegna  , che  di  quefla  Deità  , in  Ro- 
ma fin  dal  tempo  dei  Re  non  fi  fa- 
peva  nome  veruno.  Per  altro  in  To- 
icana  doveva  eflfer  beni  (Timo  conofciu- 
ta  , fe  pur  fono  Tofcane  quelle  Pa- 
tere , nelle  quali  il  giudizio  di  Pari- 
de fi  rapprefenta  , e mi  pare  affai  , 
che  difcendendo  da  lei  Remalo,  fecon- 
do r opinione  d’ allora,  Venere  non 
foffe  conofeiuta  , potendo  effere , che 
foffe  bensì  conofeiuta,  ed  intefa  fot- 
te qualche  nome  Simbolico  , ma  il 
nome  fuo  proprio  non  fi  fapeffe , del 
qual  Mifiero  , dovrò  in  un’altra  oc- 
cafione  parlare , 

La  T.  folitaria,  e puntata,  fa  ve- 
dere d’ effere  una  di  quelle  breviatu- 
re  di  parole,  che  effendo  notiffime  , 
e da  tutti  intefe,  per  maggior  brevità 
di  pittura  in  quella  forma  fiefprime- 
vano.  La  fcritrura  antica  $ voi  fape- 
tc , che  era  più  laboriofa  della  nofira 
famigliare  , poiché  gli  Antichi  non 
avendo  carta,  ed  incidendo  piuttofio, 
che  regnando  le  lettere  in  piani  du- 
ri, o di  legno,  o di  pietra,  o di  te- 
gole, o di  piombo,  o dj  feorze d’ Al- 
beri , avevano  bifogno  di  rifpamiar 
più  lettere,  che  fi  poteffe  , onde  ne 
venne  l’introduzione,  che  certe  voci 

più 
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•piìi  note  per  via  delle  fole  iniziali  s' 
indicaffero.  Se  ne  cava  dunque,  che, 
quando  noi  vediamo  di  quelle  lettere 
folitarie,  potiamo  credere  elTereftate 
contralTegni  di  alcuna  di  quelle  voci 
notilTime.  Un’;altra  volta  s’  incontra’ 
quella  lettera  così  puntata  nella  Ta- 
vola 190.  del  M.  E.  e fignifica  T/>o , 
che  fe  vi  parefse,  che  quella  lettera 
per  efsere  un  poco  ambigua  non  fofse 
una  T,  ma  una  P.  non  vorrà  dir  Ti- 
to , ma  Publio  , vedendofi  nelle  Ta- 
vole Eugubine  PVPRICE  , che  è del- 
lo llefso  tema.  Comunque  fiali,  ci  fa 
vedere,  che  la  voce ELCHINES che 
fulfiegue  a quello  prenome  non  è 
che  il  nome  proprio  di  Publio,  o Ti- 
to Elcinio.  Vele  ini  ^ Vefeini^y  eVelcia- 
li  fi  trovano  fpefso  nelle  Urne  , ma 
quello,  al  quale  Elchinio  più  fiacco- 
ila  , e l’  apSltU  Elchana  mentovato  nell’ 
Efodo,ne’Regi,e  ne’Paralipomeni, avve- 
gnaché moltilfimi  altri  nomi  propri!  af- 
fatto Ebraici  abbiamo  in  moki  luoghi 
ofTervato  , il  che  avvenir  potette , 
perchè , confervatifi  in  quella  ficco- 
rae  in  molte  altre  lingue  grandilfimi 
velligii  della  Lingua  primigenia  , una 
Nazione  s’incontrafse  a dir  la  cofa  llef- 
.fa,  e ad  imporrei  nomi  medefimi,  che 
ufavan  le  altre , fenza  che  l’ una  fapefse 
nulla  deir  altra,  come  ne’  nomi  Divini, 

S 2 ed 


5^8  Continuaztane  delle 
ed  in  molte  altre  voci  fi  orserva-^. 

Il  titolo)  che  fi  dà  nella  feconda  I- 
fcrizione  di  NVMTRALj  e che  cor- 
rifponde  al  VANI  della  prima , è il 
ISujj/  paX  de’ Greci  amante  della  note , 
Un’  epiteto  fimile  dà  a Venere  Orfeo 
nel  Tuo  Inno  chiamandola  amante  di 
tutte  le  netti.  E dovc,fotto  nome  di 
Natura  in  un’altro  Inno, la  vuol  ce- 
lebrare, la  chia.mai  notturna  f Nox/tp/a, 

LAVCIN  , è un’  altro  attributo  , 
che  fi  dà  a quella  Dea  vale  a dire 
Lucina.  Quella  voce,  corrifpondendo 
al  ELCHINES  della  prima , potreb- 
be efsere  il  nome  proprio  di  Colei  » 
che  dedicò  quella  Statua , e feguen- 
doli  il  MIL  , pare  che  dica  Lucina 
dedicò.  Non  disdice  però  ancora , che 
fia  un  altro  degli  attributi  di  quella 
Divinità.  Per  altro  ne  caviamo , che 
Lucina  fofse  nome  Etrufeo , e che  da 
luce  matutina  avendo  cavato  il 
Licmon,  come  dice  Livio , e Strabene 
nel  lih.  *).  tradotto  in  Latino  Lucius , 
che  lignificava  colui  , che  lucis  initio 
ortus  efli  al  dire  di  Fello  , ne  cavaf- 
fero  ancora  quel  di  Lucina  : fapendo 
di  più  per  relaiion  dello  llefso  Stra- 
bene, che  Lucina  era  venerata  in  To- 
feana,  ed  aveva  un  famofoLuco  pref- 
fo  a Cere . 

La  feguentc  dedicazione , non  è ve- 
ra- 
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ramente  fcolpita  in  veruna  Statua  , 
ma  in  un’  altare  fcoperto , non  ha  moN 
to,  fra  le  mine  dell’  antica  Città  de* 
Tarquinj 

MI.MARCHAAS.  ENTIES,  CHE- 
STES 

MI.  MARCHAAS  contiene  1’  in- 
dizio della  dedicazione  , ed  il  nome 
della  Deità  Marica . Due  n’  erano  ado- 
rate nella  Spiaggia  Latina . Sotto  nome 
d’una  non  era  intefa  che  Circe  , la 
quale , come  dice  Lattanzio  Firm.  de 
falf.  rei,  fu  dopo  morte  così  chiama- 
ta . Era  quella  la  Dea  Topica  de’  Min- 
mrnefì)  mentovata  da  Orazio  Carm, 
lib.  3.  17. 

innantem  Martcae 
Littoribus  tenuijje  Lyrin, 

E quella  è quella , che  , fecondo  Efic- 
do  nella  Teogonia  di  UlilTe,  partorì 
Latino.  Un  altra  Marica  vi  fu,  che 
Virgilio  chiama  , che  di  Fan- 

no partorì  un  altro  Latino , deljla  qua- 
le Virgilio  nel  7. 

Hunc  Fauno  i & Ninpha  genitum 
Laurente  Marica 
yAccepirtms . Fauno  Ficus  Pater. 
Nè  è maraviglia,  che  il  culto  di  lei 
S 3 dall’ 
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dall’  agroLaurentino  palTaffe  il  Tevere, 
e arivafle  ne’Tarquinj,  quando,  die 
un  Ara  eretta  a lei  fu  trovata  fra  le 
13.  nel  Luco  Sacro  de’ Pefarefi . Il  no- 
me fuo  denota  Ufficio  paft orale , qual 
appunto  era  quello  di  Fauno  fuo  Ma- 
rito . Maficof^ett,  vai  ruminare,  e fe 
quella  derivazione  non  vi  piacelfe , 
fi  può  ben  ricorrere  alla  radice  njH  > 
'onde  fi  fa  , razrhhit  paf colo . 

Ma  fe  nè  l’una,  nè  l’altra  vi  pia- 
cefie , e volelle  una  più  piana  fignifi- 
cazione  di  tutta  quella  Ifcrizione , di- 
te pure  , che  altro  non  vuol  dire., 
che  Donarlo  di  Marco  Enfio  Cejìio  y 
e da  quella  io  non  mi  fcollerei. 

Roncaglia  29.  O!toòre\ìj^g» 

LETTERA  DUODECIMA. 

MIO  Sig.  Per  quanto  fiano  dub- 
biofe,  ed  anibigue  le  fpiega- 
2Ìoni  y che  ho  date  nelle  lettere  pre- 
cedenti alle  Ifcrizioni  fegnate  fopra 
i -Simolacri  degli  De  , pur  confido, 
che  una  cofa  di  molto  probabile  ne 
avrete  ricavato,  cioè,  che  in  quelle 
nient’ altro  che  epiteti  de’ mede  fi  mi 
Dei  s’  incontrano  , i quali,  elTendo 
per  lo  più  promifcur , e Comuni  a mol- 
ti , ci  lafctano  in  grande  incertezza 

di 
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di  qual  Divinità  fiano  veramente  le 
immagini.  Quella  propofiiione  refte- 
rà  ancor  piti  confermata  coircfame, 
della  dedicazione  incifa  fulla  ftatua 
di  quella  Dea,  che  fi  vede  difegna- 
ta  nell’ ultima  delle  tavole  del  Dem- 
ftero,  la  quale,  ferbandó  unagrandif- 
fima  affinità  col  Latino  , e potendo 
per  confeguenza  con  qualche  maggior 
probabilità  fpiegarfì  , può  conferire  a' 
farci  formare  con  qualche  ficurezza 
maggiore  .il  fiftema  , Ma  prima  di 
cominciare  a parlarne , io  vi  premet- 
terò una  propofizione,  la  quale  fcin- 
brerà  che  ponga  della  confufione nel- 
l’idea, che  noi  abbiamo  dell’  antica 
Mitologia,  ma  pur  farà  profittevole 
per  farci  ficuri , che  k notizia  della 
religione  degl'  Idolatri  é perita  con 
eflì , e che  noi  non  Tappiamo  nè  pu- 
re i nomi  degli  Dei  , non  effendo 
quelli',  che  noi  abbiamo,  che  gli  at- 
tributi de’ medefimi  5 e gli  epiteti 
pbpolari,  ed  equivoci  in  oltre,  e co- 
muni a molti. 

Per  chiarezza  di  quello  aflfuntovoi 
avete  a ridurvi  in  memoria,  che  nel- 
la Religion  primitiva,  nella  quale  era 
conofeiuto  un  folo  Dio,  quello  fen- 
za  nome  veruno  era  venerato;  onde 
Minuzio- Felice,  parlando  della  Unità 
di  lui , dice  ; Ne  nomen  Deo  quasras  , 
S ^ Deus 


0Ó2  Continuazione  delle 
Deus  nomen  eji  . Vocabulis  opus  ejt 
quum  per  fingulos  propnts  appellano- 
lum  InMnibus  mulntudo  dmmendae/t . 
Ne’ termini  fteffi  parla  Lattanzio  Fir- 
miano  de  falf.  reLl  u c.  <5.  e porta  di 
pib  le  parole  di  Trifmegifto  Scnttor 
Egizio  antichiffimo , che  appunta  di- 
ce lo  fteflb,  afleverando,  che  Iddio  è 

sinonimo.  Inforta 

Dei , primi  furon  gli  Egizi.ad  imporre 
loro  i nomi , come  abbiain  da  E^od^ 
to  nell’ Euterpe: 

eorum  nomina  primos  tnJhtutQe  ^ ao 
lllis  Gracos  /«# 

fio  fi  ricava  da  Diodoro  di  Sicilia  nel 
lib.  i.E  quelli  nomi  gli  furono  irapo- 
fti  per  fignificare  l’uffizio,  oyogliam 

dire  il  carattere  loro , come  «^iceAri- 

ftotele , o qual  altro  fia  il  vero  autore 

del  libro  de  Mundo  , e 
luogo  fuddetto,  con  Servio  nel  pr»®® 
della  Georg,  v.  2ue  nel  i.  dell . Eneide 
V.  148.  ove  dice 

mi  erano  contenuti  ne  libri  Pontift 
Tali  preffo  i Romani,  e vi  fi  leggevaan- 
cora  la  ragione  di  effi  nonii . _ 

Quelli  libri  però,  e quelli  nomi  do- 
vevano elTer  tenuti  ^ojto  fegreti  , 
poiché  Arnobio , parlando  de  -dodici 

• ed i piò  comuni,  dice, che  «on  ne 
fapeve  il  nome;  cosi  egli  nel  libro 3. 
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VarrOy  quifunt  introrfus  y atquein  /»* 
timis  penetralibus  coeli  Deos  ejfe  cen- 
fet  y quoi  alloquitur  y nec  eorum  nume- 
rumy  aut  nomina  fciri  . Hos  Confen- 
tes  y & Compl'tces  Etrufci  ajunt  , & 
nominant  y quod  una  oriantur  y & oc- 
cidant  una , fe'x  maree  & totidem  fa- 
minas  nominibus  ignotis  , & memora- 
tìonis  parcijfima  yfed  eoe  fummi  Jovts 
ConfiUarios  , & Principes  dejìinari . 
Lo  fteffo  fi  ricava  da  Marziano  Ga- 
pella  nelJUb.  t.de  Nupt.  dove,  parlan- 
do de’ Dei  Confenti,  dice  così  . Jo- 
nis  fcrìba  prgcipitur  Coelicolas  advoca- 
te  y pracipueque  Senatores  Deorum , qui 
Penatee  ferebantur  Tonantie  ipfiue  , 
quorum  nomina , quoniamì  publicari  fe- 
cretum  coelefie  non  pertulit  y exeoquo^d 
omnia  pariterrepromittunt , nomen  ejus 
confenfìone  perfecit  ^ : e poco^  dopo  : 
Deorum  Senatum  jujfit  admittt  . • 
Quoe  innominabilee  [aera  vie  tejìatur  j 
intrarent . Anco  .Lattanzio  antico  Sco- 
liafte  di  Stazio  nel  V.  della  Tebaide 
ci  racconta  a quello  propofito  una  fa- 
voletta Etrufea , che , per  quanto  fia 
tale , non  lafcia  però  di  .conprovare 
l’opinione,  che  tenevano  coloro , che 
la  credevano.  Dice  egli:  Etrufeoe  con- 
firmare Nynpham  y qua  quum  nupta 
fuifeet  pradicafee  Maximi  Dei  nomtn 
exaudire  Hominee  per  natura  fragilita- 
S s » 


3^4  Continuazione  delle 
tem  ^ pollutionemque  Jas  non  efse  y quod 
ttt  documentis  afsereret  confpeEht  cate- 
rorum  ad  aurern  T auri  Dei  nomen  no- 
minajje  <1  quem  illico  ut'dementia  corrc- 
ptum  0“  nirnio  turbine  coa6ium  exani- 
rnafse,  Plinio  ancora  nel  Panegirico  dt 
Trajano  ci  dà  una  riprova  di  quefta 
verità,  dicendo  di  Giove:  Tr  nunc  re- 
rum Satov  , cujus  tot.  nomina  funi  ,, 
quot  gentium  linguai  efse  voluijìi  y. 
quem.  efiim  Te  ipfe  dici'velis  ^ fcirenon 
pofsunj US  ^ Anzi  da’  Pontefici  ne’  Sacri- 
Jfizj.,  era  e^li  così  invocato  . JupiterO- 
ptime  Maxime  ftve  quo  alio  nomine  te- 
appellari  volueris  , colle  quali  parole 
combinano  quelle  di  Stazio  medefima 
nel  luogo  fopraccirato . 

'Dt  triplicis  mundi  fu'mmum  y quem 
- ‘ [ciré  nefajlum  eji  y 

llludfed.taceo  ^ 

E quelle  ancor  dì  Catullo  nell’ Inno» 
fecolare  a Diana 

Sis  quoeunqut  tibi  placet 
SetnSla  nomine 

E perchè  quel  tal  Valerio  Serrano- 
osò  propalare  il  nome  della  Deità  tu- 
telare di  Roma  fu  fatto  morire  , co- 
me dice  Servio  nel  primo  dell’  Enei- 
de 


G( 
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de  V.  270.  dal  che  fi  vede  , che  que- 
lla ignorazione  de’^.  veri  nomi  degl’ 
Iddii  fu  comune  agli  Etiufci,  ed  ai  Ro- 
mani,  , 

Refta  ora , che  vediamo  per  via  di 
efempi , che  i nomi  ufitati  degli  Dei 
non  erano  che  epiteti  generali  , e co- 
muni a molti  r Stazio  nell’  Achill.  1.4S 
chiama Nettunno  fecondo  Giove. 

. , . .1 . . , dextramque  feeundt 
fuperejì  complexajovis , 

eSidonio  cap.22. 

Sacra  tridente  feri  Jovìs  hic  armena 
ta  prof  un  do 

Pharnacis  immergit  Genìtor. 

Ovidio  nel  5.  de  faft.  da  quefio  epi- 
teto anco  a Plutone 

ufque  tìbi  ejl  Stygii  regia  vifajo^ 
vis, 

E Virg.  nel  4.  dell’  Eneide 

Sacra  Jovi  Stygto , qua  ri  te  incf~ 
pta  paravi 
Perficere  eji  animus , 

Nè  quelle  erano  efpreflìoni  de’Poeti. 

S 6 Li- 


^66  Continuazione  delle 
Livio  , e Fefto  dicono,  che  Enea  , e 
Latino  dopo  la  di  loro  morte  furono 
onorati  col  titolo  di  Giovf  Indigene , e 
di  Giove  Latiare  . Così  il  primo  nel 
ììb.ì.Mneogy  & /am  ultimum  operum 
mortalium  fuit . Situs  efl  quemcumque 
eum  dici  jus  fafque  eji  fuper  Numi- 
cum  fluvium.  Jovem  Indigetem  appeU 
lant.  Ed  il  fecondo  in  Ofcillo:  Lati- 
nus  Rex  prétlio  quod  ei  fuit  advetfus 
Mezentium  Coeritum  Regem  mtfquam 
apparuit , indicatufque  ejì  /upiter  fa- 
6ius  Lattaris. 

Anco  i Greci  ufarono  in  quello  fen- 
fo  promifcuo  il  nome  di  Giove . Cefi 
omero  nel  I.  dell’ Illiade  V. 457.  chia- 
ma Plutone  Giove  Inferno 

Tt  naruìtTSeitot , . . . 

Ed  Euripide  preflTo  Cicerone  de  Nat. 
Deor.  lib.  2. dà  all’Etere  il  titolo  dìGiove 

Vides  fublime  fufum  immoderatum 
athera  , 

Qui  tenero  terram  circumveSìu  am- 
pi e Eli  tur 

Hunc  fummunt  habeto  Divum  , 
hunc  perhibeto  Jovem. 

E Ccelurn  Veteres  Vocaverunt  Jo- 
ve  m dice  Macrob.  in [omn.  Scip. 

1. 1.  c.  17. 

Or- 
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Orfeo  negl’inni  dà  quello  titolo 
Pan 


Z«/f  • Ktp«{7-«f 

Vero  Giove  Cornuto.  Chiama  in  oltre  il 
Genio  col  nome  fteflb 

Ht(K  iXjor 

\ 

Mite  Giove ^ placido  Giove.  Tifone» 
vi  ha  lo  ftelTo  attributo . 

Z«u 

0 Giove  Terreno.  Anco  il  Sole  viene 
quivi  invocato  con  quello  epiteto. 

»,  aSctlOLTi  ZiU 

0 Giove  immortale  ; e prelTo  gli  Egizi 
ancora  in  Eliopoli  fì  adorava  il  Sole  col 
titolo  di  Giove  » e di  là  ne  pafsò  il 
culto  fìnoinAlÉria»  come  può  veder- 
fì  in  Mac'robio  Satur.  lib.  i.  cap.  2j. 
Adunque  Giove  non  era  nome  di  ve- 
runa Deità,  ma  era  lo  ftelTo,  che  dire 
D/o  , e ben  lo  comprova  la  fua  piò 
verifimile  , e piò  feguita  etimologia 
dalia  voce  nlfl*Je  hovah,  Nome  di 
Dio  lìgnifìcante  la  fua  elillenza  , lìc- 
come  una  pari  analogia  fi  rifcontra 
nel  fuo  Greco  nome.  Di  quello  così 


^68  Continuazione  delle 
*Ariftotcle  nel  libro  de  Mando  . Vo- 
cant  ipfum  Zsva  hoc  eji  vivificum  , pT 
hoc  eJi  alternis  utentei  nomini- 
bus,  ut  vel  ipfum  deftgnemus  , per 
quem  vivamus  . Queft’  obbliquo  perj^ 
ficcome  da  diverfo  fonte  del 
primo  nome  procede  , puiv  effere  a 
r»io  credere  venuto  dall’  Ebraico , 
Dai  dalla  qual  radice  è nìCr  Sciaddai 
onnipotente  compofto  del  relavino  Ijfy 
e »t,  onde  è,  che  a dire  Alleerà  io 
fteflb  che  dire  Onnipotente  ^ ma  non 
fi  fpiegava  però  con  quello  nome  1* 
individuo  delle  diverfe  fognate  Dei* 
tà  ^ 

lì  nome  di  Giunone  fu  dato  anco- 
ra a tutte  le  Genie  cuftodi  delle  Fem- 
mine, onde  Giuvenale 

Et  per  Junonem  Domina  j arante 
minifìro  ► 

Anco  Proferpina  fu  chiamata  Giu- 
none, come  ben  notò  Turnebofopra 
Varrone  de  L.L.lib.  4.  e Virgilio  nel  6. 
deir  Eneide  la  chiami  Giunone  In- 
fernale . 

fanoni  Inferna  di6ìus  Sacer. . . . ^ 

E Ovid.  nelle  Metamorfofi  1. 14.- 

....  Syi- 
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A Giunone  parimenti,  a Giove  , ed 
a Proferpina  fu  dato  il  nome  di  C«- 
'm.  Così  Termi,  nell’  Apolog.  c.  25. 
Falifccrum  in  honore  efl  Pater  Curis  y 
unàe  accepit  cognomen  Juno/  K-ìipux  y 
furon"  dette  le  fette  ittituite  in  onor 
di  Proferpina  , e Cureti  furono  detti 
dal  fonte  ftelTo  i Sacerdoti  diCibele, 
e tutti  ficcofn*^  io  credo  da’ OHn  Cho» 
rim,  che  Principi  y e Magnati , ligni- 
fica . Da  quella  lignificazione  fu  an- 
cora probabilmente  chiamata  , Curi 
ia  Città  de^ Sabini,  e Curi  1’  afta  y 
o feettro  infegna  della  potettà,  e C«- 
rule  la  fella  de' Magìttrati. 

Anco  il  nome  di  Tirane  fu  pro- 
prio de’ Figli  dei  Cielo,  e della  Ter- 
ra , e pure  Orfeo  chiama  Tirane  Sa- 
turno, il  Sole  > la  Luna,  ed  Ercole  j 
'e  perchè  Paufania  dice,  che  Onoma- 
crito  prele  quella  voce  da  Omero  y 
è flato  chi,.  conalTai  cattiva  induzio- 
ne, ha  creduto,  cheiVerfi  di  Orfeo 
fìano  appunto  di  quello  Onoraacrito , 
quafi  che  egli  fteflb,  e non  altri  ab- 
bia potuto  ufar  quella  voce,  quando 
piuttotto  da  Cicerone  de  Nat.  Deor» 
J.  i. Sappiamo  che  i Verfi  Orfici  fono 
di  »•}.*» 

Il 


370  Continuazione  delle 
11  titolo  di  Lucina,  o'di  Ilizia  fa 
dato  a Temide  da  Nonno  nelle  Dio- 
nifiache  1. 41.V.  16^.  Altra  Figlia  di 
Giove,  e di  Giunone  ne  nomina  Efio-' 
do  nella  Teogonia  . Giunone  HelTaè 
chiamata  Lucina,  eia  Luna  ancora, 
come  fi  ricava  da  Varr.  de  L,  Lat.  I. 
4.  e Cicer.  de  Nat.  Deor.  1.  2.  27.  ed  Ora- 
zio e Catullo  negl’inni  Secolari. 

La  voce  Adon  J HK  fignifica  Si- 
gnore y e Dio  ancora  , onde  pafsa  per 
uno  de’ dieci  Tuoi  nomi  , difiinguen- 
doìMaforeti  Luna fignificazione  dal- 
r altra  nel  Tuo  compofio  Adtnai  col 
fegnare,  quando  vogliono  che  s’ inten- 
da Signore,  la  penultima  co\ pathach^ 
e quando  per  Dio  col  Cametz,  che  vai 
a dire  colla  A breve,  o lunga.  Sotto 
quello  nome  i Fenici  intefero  il  Sole 
nel  modo  appunto , che  i Frig;  Ati , 
e gli  Egizj  Oftri  ; e pure  da  quella 
voce'  con  qualche  piccola  variazione 
fu  detto  A<J«ì^É»f  Plutone,  conae  abbia- 
mo in  Efiodb,  ed  in  Luciano 
f?K,  ed  Aliava»/!?  j fu  detto  Nettunno . 

Bromio,  cognome  di;  Bacco.',  viene 
da  Orfeo  nell*  Inno  di  Diana  dato 
anco  a Lei 

T travi , BfO(ji.ia 

£ quello  finalmente  di  che  da’ 

Fri- 
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Frigi  fu  datola  Giove,  come  ofserva 
il  Voff.  de  Idololatr.  lib.  2.  pag.  479. 
fu  anco  dato  a Rea  , e a Bellona  » 
come  può  vederfì  prefTo  il  Giraldide 
Dìis  Sint.  4. 

. Da  quello  poco , che  in  molto  bre> 
ve  tempo  ne  ho  io  raccolto  , e da 
quel  molto  di  piò,  che  voi  potrete 
anco  all’  improvifo  accumularci  ben 
vedrete,  che,  non  avendo  noi  in  così 
fatte  Ifcrizioni , almeno  de’  tempi  piò 
antichi,  alcun  nome  proprio,  ma  fo* 
lamente  un’inviluppo  di  epiteti  per 
lo  più  comuni  a più  d*  una  Deità  , 
poco  fì  può  fperare  dall’  intelligenza 
ancora  di  quelli  di  venir  in  cognizio* 
ne  delia  Deità  medelìma,  alla  quale 
furono  le  dedicazioni  indirizzate  , fe 
non  in  quanto  l’ ufo  de’  tempi  polle- 
riori  ha  introdotto  , che  per  via  di 
quegli  attributi , piuttoHo  una  che  un* 
altra  Deità  venga  intefa  più  comu- 
nemente, come  accade  nella  Ifcrizio- 
ne , che  ho  di  fopra  propollo  a fpie- 
gare,  e della  quale  vi  prefento  il  te- 
nore . 

LPIREE.  LESPI.IUV.  SEPHIRE. 
MUTHUR.  LAPIVEITHI. 

La  prima  voce  fembra’,  che  Ila  un 
nelTo  di  due  dizioni  , ma  la  prima 

Let- 
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Lettera  L credo  fermamente  , che 
per  V fi  abbia  a leggere,  vedendoli 
affai  fpeffo  trafcurata,  la  produzione 
dell’  afta  finiftra  di  quefta  Lettera  r 
Molti  efcmpi  ve  ne  potrei  addurre  , 
ma  uno  è il  più  convincente  nella  vo- 
ce di  Euraelo  , che  in  vece  di  VMAl- 
LE  fi  vede  fcritto  L MAILE  nella 
tavola  38.  del  Demlfero  . In  quefta 
guifa  potrebbe  dire  VPI  REE  . Cal- 
Mmaco  dà  il  titolo  di  Vpi  Regina  , 
Bvni  a.'io.ora.  a Diana  nel  di  lei  Inno 
V.  204-  e 240.  il  qual  paffo  fpiegan- 
do  l’antico  di  lui  Scoliafie  dice  : Op/V 
epitheton  efl  Diana  y five  quia  curanf 
habeat  panurientìum  ( wa.  a ro  e ttì- 
) five  quod  Opis  eam  educavertt  ^ 
five  propter  Virgines  Hyperboreas  Opin^ 
Hecaergen  ac  Loxonem  y quas  honorarunt 
Apollo  y ac  Diana  y ac  ab  una  quiderrt 
Diana  afsumpfit  nomea  Opidis  y ab  aliis 
atitem  Apollo  vocatus  Loxias  , He^ 
caerges . Cicerone  però  nel  ^.àcNat. 
Deor^  dice  , che  da  Tuo  Padre  Upi 
fu  così  detta  ,'  Diana  item  plures , Pri» 
ma  Jovis,  & Proferpinayqua pinnatum 
Cupidinem genuifse  dicitUT . Secunda  no“ 
tior  qua  ex  Jove  tertio  y & Patena  na~ 
tum  accepimus . Tenia  pater  Upis  tra^ 
ditur  y mater  Glauce-*  Èam  Graci  feepe 
Upim  paterno  nomine  appellane . Final- 
mente Macrobio  nel  V . de’  Saturna- 
li 
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lì  cap.  22.  nell’ offervare,  che  Virgi- 
lio dà  il  nome 'di  Opi  ad  una  cotn- 
pagna  di  Diana,  dice , coir  autorità  d 
un’  antico  Poeta  Greco  , che  Opi  tu 
nome  di  Diana  medefima,  e non  di 

alcuna  fua  compagna  . 

12.  del  llb.  I.  parlando  della  buona  , 
Dea  , dice  , che  negl’  indigitamenti 
Pontificali  era  chiamata,  Bona  , Irau- 
na,  Opi,  e Fatua,  e rende  la  ragio- 
ne del  terzo  fuo  Epiteto  . Opem  , 

auod  ejtis  auxiliovìraconfiet . 

Opi  adunque  , che,  fecondò  il  dia- 
letto Dorico  fi  direbbe  , e fecon- 
do il  Ionico  OvTTi? , come  appunto  la  di- 
ce Callimaco,  ora  è una  delle  Vergi- 
ni Iperboree  , ora  una  compagna  di 
Diana,  ora  Diana  Aefla,  ora  la  Buo- 
na Dea;  e finaliiièntc  è Cibele  . Han- 
no però  arbitrato  iGramatici,  che  al- 
lora quando  per  Cibele  Ti  vuòl  ufa- 
re',  fi  dica  Ops,  e quando  per  la  N m- 
fa,  OpiS  f come  abbiam  da  Servio  nel 
VI.  dell’ Eneide.  Gli  Eruditi  * che  in- 
torno a quefta  voce  hanno  fpeculato,  1 

hanno  dedotta  da curare,  o 
Venerare  y corno  piace  a Scaligero  nel- 
le Eth.  perp.  a Vetrt.  tradi  a.  fimilitu- 

dine  della  qual  fignificazione , vuol 

egli,  che  dal  Latino  , fiafat- 

W il  nome  di  Altri. la  deriva, 

no  da  flTTi^i7Tct?  f vedere  , of servare  ; 

altri 
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ahri  da  Ow<f,  Vendetta  Divina  ^ quafi 
ultrice  . In  tanta  varietà  di  pareri  , 
che  ben  ci  fa  conofcere  quanto  poco 
fe  ne  fappia , io  porterò  un’  altra  opi- 
nione i la  qual  ci  farà  vedere , che  fe 
ne  sà  ancora  molto  meno  , anzi  nul- 
la. La  voce  Opis  è facilmente  Egi- 
zia, ficcome  Egizi  abbiam  detto,  coll’ 
autorità  di  Erodoto , effer  la  maggior 
parte  de’  nomi  degli  Dei , dacché  Ci- 
cerone nel  III.  de  Nat.  Deorum  , ci 
dice  , che  con  quello  nome  fu  prelTo 
di  loro  chiamato  il  fecondo  de’ 
Vulcani,  Figlio  del  Nilo.  Opa  , ve- 
ramente fi  legge  in  Cicerone  , ma  tra 
OpiSf  e Opas  ci  palTa  sì  piccola  dif- 
ferenza, che  ben  fi  pub  condonare  al- 
la varia  pronunziazione  di  quelle  Na- 
zioni ; onde , fe  a tante  Deità  è fiato 
da’ Greci  dato  il  nome  medefimo,  non 
ripugna  , che  anco  |in  Egitto  fi 
dafie  a Vulcano  ; ed  abbiam  già  ve- 
duto, che  molti  nomi  erano  comuni  a 
Dei , ed  a Dee , come  s’ è oflervato  in 
quello  di  A r te  rais  , e di  Ganimede  da- 
to ancora  ad  Ebe,  chiamata  perciò  Ga- 
nimeda , e nel  Dio  Maio , e nella  Dea 
Maja,  ed  in  mille  altri  . Oflervo  an- 
cora, che  la  Terra  Opis  , fi  chiama- 
va Axja  da’ Sciti  , come  abbiam  pur 
da  Erodoto  , ed  Apis  il  Bue  Sacro  d’ 
Egitto , che  era  il  fimbolo  della  Ter- 
ra, 
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ra)  come  tutti  fannno  , la  qual  voce 
fi  avvicina  tanto  ad  Ovai;  ^ o fia  Om; 
dei  Greci  ) ed  al  ) degli  Egizi,  che 
ben  fi  vede,  che  gli  Egizi,  i Sciti,  i 
Greci , gli  Etrufci , ed  i Latini  la  pre- 
fero  da  un  comun  fonte  molto  pih an- 
tico, ed  a noi  ignoto. 

Nelle  medefime  difficoltà  ci  trovia* 
mo  per  intendere  la  fignificazione  dell’ 
altro  attributo  di  Rea.  Quello  fu  mol- 
to ufato  da’ Greci,  quando  all  incon- 
tro , dai  Latini  fu  praticato  1’  altro  di 
Opi.  Rea  comunemente  fuol  efler  de- 
rivata, “ Tio  r.’u  priiv , dal^w/rr,  o cor- 
rere, e tal  Eti.nologia  vien  ancora  ab- 
bracciata da  Platone  nel  Cratilo , ed 
i Mitologi  ne  alTegnano  parecchie  ra- 
gioni ; quello  però , che  tutte  le  ren- 
de vane , è il  confiderarc  , che  Cecro- 
pe , ue  portò  d’  Egitto  il  culto  nell’  At- 
tica , dicendo  Macrobio  nel  I.  de’Sa- 
tur.  cap.  IO.  che,  giunto  ch’ei  fu  in 
quella  terra  , erelTe  a Saturno  ed  a Rea 
un’  Altare  . Macrobio  veramente  ufa 
non  il  nome  di  ma  fi  ben  d’ Op/ ; 
VolTio  però  nel  lib.  ii.  de  Idololat.  c. 
58.  oflTerva,  che  , ficcome  Macrobio 
tolta  aveva  quella  notizia  da  un’anti- 
co Scrittore  Greco , il  fuo  nome  dell’ 
originale  , fara  fiato  mia. , converfo  da 
lui  all’  ufo  de’  Latini  in  Opi.  I Cal- 
dei hanno  Reva , e Revah , 
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che  importano  far  germinare  , erefcere^ 
e nodrire,  e l’Ebreo  ha  pur  ,13^  Ra- 
vah  nel  fen  fo  lleffo  , le  quali  ligni- 
ficazioni ben  fi  confanno  ali’ idea,  che 
fi  aveva  di  quella  Deità  intefa  per  la 
Terra,  tornando  ferapre  a quel  prin- 
cipio , che  i nomi  degli  Dei  non  era-» 
no,  che  fignificazioni  dei  Joroattribu- 
ti  . 

La  voce  LESPI  è pur  di  ambigua 
lettura,  poiché  la  L alle  volte,  coni’ 
abbiam  villo,  vale  per  V,  e la  terza 
lettera  > ho  olfervato  , che  molte 
volte  vale  pur  la  C de’ Latini-,  ma 
alle  volte  ancora  per  la  S,  imitando 
la  forma  del  Sima  Egizio , onde  i Gre- 
ci invece  della  2,  prefero  la  loro  C, 
che  vale  lo  llefso  . Ve  ne  porterò  per 
ora-un’  efempio,  che  ne  abbiamo  in 
una  Ifcrizione  riferitali  nel  §.  44.  del- 
la Difsertazione  del  Buonarroti  ai 
Demrtero,  nella  quale  in  vece  di  LA- 
RIS  , fi  legge  LARIC  , eflendo  che 
la  ultima  S , è appunto  formata  nella 
guifa  ftefsa  della  prefente>.  Anco  la 
penultima  lettera  ha  le  fue  difficoltà , 
mentre  non  poche  volte  vale  per  P. 
ed  altre  volte  per  T , onde  la  lettu- 
ra di  quella  parola  è molto  ambigua 
fra  LESPI  , e VESTI  . Mi  direte  , 
che  mai  fi  può  fperare  d’ intendere  una 
Lingua,  fe  non s’ intendono  prima  le 

Let- 
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Lettere  per  poterla  leggere  con  ficu- 
rezzay  ma  vi  rifponderò,  che  in  or- 
dine all’  Etrufco  s’  incontrerà  Tempre 
difficoltà  maggiore  nel  leggere  , che 
nello  intendere  , e bene  fpefso,  tentan- 
do l’intelligenza  di  alcuna  voce  a for- 
za di  lunga,  e diligente  combinazio- 
ne, troviamo,  che  ia  tal  Lettera  vale 
piuttodo  per  una,  che  per  un’altra  . 
Voi  ben  fapete,  che  nelle  fcoperte  di 
quefta  Lingua  non  fi  può  camminar  con 
metodo,  e con  ordine  . Si  dee  tentar 
tutto,  fi  dee  dir  tutto  , e lafciare , che 
il  tenapo  giudichi  fra  il  buono  , e il 
cattivo , 

Ma  torniamo  al  LESPI  ; che  se  a 
voi  piace  di  così  leggere  quella  vo- 
ce , noi  abbiamo  in  efsa  un’  epiteto  dì 
quella  Dea  tutto  Greco , \d\  gran- 

de, titolo  , che  da  Romani  molto  fo- 
lennemente  le  fu  attribuito  , attefo 
che  la  chiamavano  col  nome  di  Magna 
Madre , Che,fe  vi  piacefse  di  legger  VE- 
STI, avrelle  fubito  l’altro  coraunilTi- 
rno  nome , della  medefiraa  Dea  , co- 
mune però  anco  ad  una  delle  Figlie 
fue,  come  nelle  note  al  primo  Tomof 
delle  mie  Lucerne  notai  ; e certamen- 
te , che,  fe  quella  lettura  reggefse, 
avremmo  fcoperto  quello  nome  àWe- 
fìa  , per  di  origine  Etrufca  , ed  al  qua- 
le niente  fi  adatterebbono  le  Etimolo- 
. g'e, 
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gic,  che  ce  ne  han  dato  i Scrittori  La» 
tini,  quod  vi  fiet . Veramente  in  To* 
fcana  pare  , che  qudto  nome  venifse 
di  Grecia  , ove  fi  ufava  quello  di  E-T<a  , 
per  lignificare  la  Dea  prefide  delle  ca. 
fe , ed  il  fuoco  medefimo , bencliè  Pia- 
tone nel  Cratilo  la  voglia  detta  quali 
QXìud'i  , efsenza , la  qual  derivazione  ci 
richiamerebbe  ad  una  pih  altaconfide. 
razione  della  Natura  Divina.  A me  pe- 
rò piacerebbe  più  la  fua  lettprale  figni. 
fìcazione  , credendo , che  da  Eina  cafa  , 
e fuoco  , così  la  chiamafsero  quali 
Domenica,  titolo,  che  le  fu  aggiunto 
ancor  da’ Latini , ficcome  a Vulcano  , 
che  pur  per  lo  fuoco  era  intefo,  det- 
tero  il  nome  di  Edvruf  , non  per  lì» 
gnificare  prof  e ignem  come  vuol  lo 
Schrevolioin  E(T7-<(>  , ma  perchè  Eipe- 
crrio?  lignificava  domeftico , o famiglia 
re;  quindi  ©«a»  i Dii  famigliari , 

e dire  E^éo-t-wj  , ed  Evrta,  farà  fiato  lo 
ftefso,  che  dire  il  Dio,  e la  Dea  Pe- 
nate . Mi  piacerebbe , dilli , quella  mol- 
to piana  , e letterale  lignificazione  , 
fe  Erodoto  non  ci  dicefse , che  quello 
nome  Ecrna  è venuto  ancor  cfso  d’ 
Egitto.  Per  altro  ficcome  jp'if , efc  in 
Ebreo  lignifica  fuoco , èfacilcofa,  che 
nella  lingua  Egizia  fignificafse  lollef- 
fo , quel  nome  ancora  . Anco 
pub  facilmente  venir  dall’ Egitto  nella 

qual 
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<}cal  lingua,  come.abbiam  veduto  da 
Cicerone,  Opas  fi  chiamava  c Phta  , 
c i/iphta  come  dice  Eufebio  de  prx~ 
par.  Evang.  1.  j.  c.  9.  e ii.  c pare, 
che  Effstos  ibffe  detto  ^a  A<fOa  ed 
Egi  f c fc  r AfQit  ha  veruna  correla- 
zione coU’  A(pS<7-«f,  che  fignifica  eterno , 
così  ettrnOf  ed  immortai  fuoco  poteva 
effere  il  fignificato  del  fuonorae.  Ed 
appunto  Orfeo  nell’  inno  , ohe  fopra 
lui  compone  , io  chianiè 

JEter  ^ Sol  ^ iAfirafLuna  ^Luxim' 
pqlluta , 

. * 

ÌIU  enim  Vulcani  paries  mortali’ 
bu$  praluccnt, 

lUy  . In  quefia  vóce  non  è chi> 
non  riconofea  il  nome  di  Giove  in 
quel  modo  appunto',  che  fta  fcriito 
così  fpeffo  nelle  Tavole  Eugubine,  Gli 
fuffiegue  il  fuo  epiteto  SEFIRE  S<?*- 
fignifica  colui  che  fta  in  atto  di 
ferire  onde  potrebbe  qui  fignificar 
fulminante.  Un  titolo  da  quefto  non 
molto  diftbmigliante,  benché  da  diverfo^ 
tema  defunto  gli  fi  dk  nefieTavolcEugu- 
bineTUVE  TEFRE,  e quefto  è pari- 
mente affatto  greco  . Ttfpct  da  Tufo 
abbruciare  fignifica  cenere^  e di  li  an- 
cora è TKppea  incenerire  . ai9ktij.cc  an- 
OpufcJTom.^Xlll.  X cora 
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fi  diceva  la  faltazione  de’Datti* 
li  Idèi  , la  quale  ognun  fa  quanto 
convenga  con  Giove.  Che,  fe  la  pri- 
ma lettera  di  SEFI RE  voleflìmo  pren- 
der per  C,  efiendo  appunto  di  quella 
molto  equivoca  forma  , che  abbiam 
fopra  indicato,  vai  a dire  7 levi 
piaceflc,  che  la  lettera  media  8 ingra- 
zia del  Brontas  dell’ Ifcrizion  Pefare- 
fe  non  per.-  F,  ma  per  B fi  abbia  ad 
intendere,  noi  avremmo  la  vOceCE- 
BIRE,  epiteto  dato  a Giove  così  fpef- 
fo  nelle  medefime  Tavole  Eugubine, 
e del  quale  vi  dirò  qualche  altra  co- 
fa  in  un'  altra  lettera  , bafiando  per 
ora  d’ accennare  con  Erodoto  nell'  Eu- 
terpe, che  i Pelasgi  della'  Samotracia 
il  culto  degli  Dei  Cabiri  portarono  in 
Grecia  , e di  là  per  mezzo  loro  do- 
vette pafTar  in  Italia. 

MUTUR  Madre  di  Giove  Cabiro . 
A titoli  di  Opi,  Rea,  e Vefia,  an- 
co quello , per  rendere  il  prefenie  mo- 
numento pih  venerando , s’ aggiugne , 
che  Madre  di  Giove  fi  chiama.  MU- 
TUR è lo  fteffb  che  M«mp  de’Greci , 
ò come  i Dorici  direbobono  MavMp  , 
onde  i Latini  hanno  Mater.  Vera- 
mente  quelle,  che  i Greci  pronunzia- 
vano per  vocali  tiranti  al  Tuono  deli' 

I , come  per  H.  o per  Y , gli  E- 
trufei  rifolvevano  in  V e dicevano 

VLV- 
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VLVXE  per.OxwJu,  PURMS  per 
Ep/xm; , e nelle  Tavole  Eugubine  i Vo- 
carivi,che  dovrebbon finire  in  E,  be- 
ne fpeflTo  fi  finifeono  in  V , come  fpc- 
ro  di  farvi  vedere  in  un’  alrra  Lette- 
ra. Ma  quella  voce  MUTUR  ven- 
ne bensì  a noi  di  Grecia,  ma  non 
vi  nacque,  eflendo  di  origine-  anch’ 
efla  Egizia . MUTH  dicevan  elTi  per 
Madre,  come  abbiam  da  Plutarco  nel 
Libro  de  Ifide  , & Ofiride . IJisaliquan- 
do  Muth , mnnumquam  Axhyri , quan- 
doque  Mtthyer  nominatur Prima  vo- 
ce Mater  intelligitHr . 

LAPIVEITHI.  Sotto  quella  voce 

10  fofpetto  non  poco,  che  fi  afeonda 
qualche  allufione  al  millero  del  Be- 
eilo , vai  a dire  di  quel  falTo , che 
involto  nelle  pelli,  diede  Opi  a Sa- 
turno , anffinchè  in  vece  di  Giove  ^ 
bambino  lo  divoralTe  . Così  Ovid. 
Fall.  IV.  3. 

Jupiter  Ortuferat  i prò  magno  tej- 
te  vetufias 

Creditur  y accepit  fabula  prifear 
fidem  • 

Vejie  latens  faxum 
fedii 

Sic  Genitor  fatis  deciptendus  e- 
rat. 

11  nollro  LAPIVEITHI  ritiene  la 
medefima  analogìa  con  quello  con- 

T 2 certo  ; 
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cetto,  che  ha  la  voce  Greca  BairiX«{ , 
Quella  è compolla  di  e \otoq . 

La  prima  parola , come  Capete , Tigni- 
fica  invoglio  di  pelle,  e la  feconda 
falTo  \ onde  tutta  inlìeme  quella  di- 
zione fpiega  quel  Vejie  latens  faxum. 
LAPl  quanto  lì  difcoHa  dal  Greco 
xat-'f,  altrettanto  fi  avvicina  al  Lati- 
no Lapis  y ed  è quali  lo  fiato  di  mez- 
zo di  quella  Voce.  VEITHI  è lo 
ftefib , che  Bairrt  fe  fi  confiderà  la  ri- 
foluzione  del  Greco  diftongo  nella 
E-lunga . Gli  Etrufci  ufavano  TpelTo  la  1 
foprabbondante,  e dicevano  MAICER 
per  Macer,  come  già  vedefie  traile 
Ifcrizioni  di  Todi,  CEISTIES  per 
Cefiies , come  ho  indicato  di  Copra 
ed  altrove  ancora,  come  nelle  note  a ' 
quelle  TCcrizioni  dimoftrerb . 

Come  poi  i Gentili  prendeflero  il  - 
culto  di  quelli  Betili  dail’Oriente,  e 
fpeziaimente  da’ Fenici,  che  li  aveva- 
no in  grandifiima  venerazione  , ho 
inoflrato  in  altra  occafione , volendo 
alcuni,  che  il  nome  loro,  e la  prima 
loro  origine  fia  venuta  da  quella 
Pietra  , che  unfe  Giacobbe  in  me-  1 
moria  di  quella  famoCa  vifione  delia 
/cala,  dicendo,  che  quel  Luogo  era 

Bethel , Cafa  dt  Dio  ; ed  ap-  1 
puntp  i Betili  colle  unzioni  fi  vene-  1 
ravano,  e di  lì  venne  d’uCo  d’adorar  I 

npr 
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per  tutta  l’Afia , e per  la  Grecia  que’ 
rozzi  (affi,  e fenza  veruna  immagi- 
ge,  o Lavoro  per  Dei.  Prifcianonel 
Hb.  2.  ci  prefervò  i nomi , co’quali  i 
Latini  ufavano  di  chiamare  sì  fatte 
pietre  ADDIR  ed  ABADIR  , voca- 
boli , che  fpirano  una  Origine  molto 
pih  remota  della  Lingua  Latina/  e po- 
co fi  ftenterb-àriconofccrle  per  Ebree, 
in»  Addir  colla  Daleth  daghejfata  è 
un  epiteto,  che  fi  dà  a Dio,  e fignl- 
fica/or/f,  potente^  mirabile.  Così  nel 
Salmo  8.  2.  S^arn  aàmirabile 

nàmeri  tuum  in  univerfa  terra . E nel 
78.  5. -dove  il  Latino fpiega : lllumi- 
nans'Tu  mirabiìiter  a mòntibus  ater- 
nisy  la  Lettera  Ebrea  hzIlluflrisTu 
"tniC  potens  pra  mòntibus  preda . Aba- 
dir  è-  un  compofto  della  voce  3R  ab 
Padre,  e *V3k  colla  beth  dagheffata 
Abbir  dalia  radice  T3K  Potentifimo ^ 
e certamente  non  iltimo  quefta  deri- 
vazione una  cofa  remota,  cd  attrat- 
ta, vedendoli  chiaramente',  che  da 
quella  radice  medefima  è il  TOK3 
Cabir , che  tanto  frequentemente  li 
ufa  per  cognome  di  Giove  nelle  Ta- 
vole Eugubine,  onde  ficcornc quello  , 
cosi  quel  derivato  ancora  ne  potè  ef- 
fer  da’Telalgi  portato  in  Italia.  L* 
aver  poi  dato  a*  Betili  il  nome  di 
Pontentè,  e Padre  fortilfimo,  fa  ,ve- 
. T 3 derc 
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dere  effer  uno, quel ,,  eh’ in  principio 

10  diceva,  che  i nomi  antichi  ^noa 
fono,  che  epiteti  molto  generici. 

Sotto  que’nomi  però  credo,  che  Gio- 
ve medefimo,  del  quale  quelle  pie- 
tre erano  immagine  , fi  YcnerafìTe, 
rapprefentandovifi  il  favolofo  pazzo 
millero  della  fua  preferv,azione  . A 
quello  alludeva,  ficcome  io  credo,  il. 
titolo  ài  Jupìter  Lapis  j che  preflo  i 
Latini  era  così  terribile  ne’giuramen- 
ti,  come  abbiam  da  Cicerone  nel  7 
delle  epifiole  famigliar!,  da  Apulejo 
deDeo  léter,  E fi  vuole,  che  fia  quel 
Giove  laete  menzionato  daPaufania, 
che  altri  popolare , • hanno  me- 
no probabilmente  fpiegato.  Per  altro 

11  titolo,  o attributo  di  Botilo  fu  da* 
to  ancora  a Saturno,  come  per  auto- 
rità di  Filone  Biblio  dice  Eufebio  de 
praparation.  Lib.  1..  che  lo  chiama 

.Kptfvflì , Ma  fe  io  non 

erro  anco  ad  Opi  fu  dato  quello, co. 
gnome*,  di  Belilo  da’noftri  Etrufei, 
ed  olire  ai  titoli  di  Opi,  (Rea,  Ve- 
lia, Madre  di  Giove,  anco  Lapivei- 
ta  in  memoria  di  quel  fatto  la  chia- 
~ marono ... 

lojpenfava'  fra  mè,  che  una  piò 
lunga- dimora  in  Villa  avelTe  a..fom-‘ 
minifirarmi . dell’  oziò,  e della  quie- 
te per  continuare  con..uo'  piò.  lungo 

car 
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carteggio  V efame  ultctiorc  di  queftì 
monumenti , e molto  di  materia  io 
ne  avera  già  preparata  / ma  il 
freddo  ) c le  occupazioni  della  Città) 
che  fopravvengono  inpenfatC)  m'ìn* 
terrompono  tutti  i difegni  . Il  con- 
tento) che  io  provava  in  ifcrivere  a 
voi  farà  molto  ben  compenfato  da 
quello  di  favellarvi. 


Roncaglia  2.  Novcnb*  1759. 
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PR^  PATIO* 

^ 

Tk  MT  Axraia  quidem  laude  di- 

Im  ‘f\  putaretur 

I ■ ab  omnibus , fì  ex  ea  li- 
•A-  T .A>  brorum  medicorum  con- 
gerie ) quae  vix  in  immenfum  adau- 
6Iam  defpicimus , juxta  Ifocratis  mo- 
nitum(4)  inalar  apium  , qua:  fuper 
omnes  flores  infidentes , ex  eis  opti- 
ma  quaeqùe  capiunt  , utilia  tantum 
ab  latrophyficis  colligerentur  . Sì  e- 
tenin  circa  hoc  Medentum  verfaretur 
induftria,  & multo  ;magis  Medicam 
proBcere  difciplinam  miraremur  ) plu- 
rimaque  pariter , qua:  neotericorum  in- 
venta creduntur  , ab  antiquis  jam  an- 
notata fuilTe  haud  fine  admiratione 
dignofcereraus. 

Et  revera  nimium  fané  temporibus 
hifce  benemerita:  veneranda:  anti- 
quitati  detrahilur,  dum  perfarpe  ple- 
raque  ex  illis,  que  recenter  inventa 
creduntur,  aut  ipfa  eadem  funt,  aut 
non  valde  dilTimili  modo  veteres  o- 
lim  propofuere. 

Nam  quod  adc/i  preflo  nifi  quid 
cognovimus  ante  ^ 

T 6 Sua- 
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Suavius  inprimis  placet  ^ 0“  potè- 
Ure  vi detur . C«)  ‘ 

< At  ut  ad  paucà  tantum  ex  is  piu» 
rimis,  qiiz  quotidie  ob  oculos  ca- 
dunt  mentem  intendamus  ; Quisquz- 
fb  non  obdupebit  primum  dum  ob-^ 
fcrvaverit,  quod  omnes  fere  chirur- 
gkse  notiones^  quas  aut  Galli  , aut 
Angli,  vel  Itali  invenkfe  jaéliant,  itx- 
Hfppocratis,  ac  Celfi  monumentis  in» 
fenptac  vifuntur?  Opiata  quoque  cunv 
purgantibus  admifeendi  methodum  , 
qu;e  Riverij^  Scahlij  , Wildeganbj 
Poterij , Granii , Hollcrii^,  & Fore- 
si, ut  fìngulare  celebratur  inventum, 
a Do^ifìfimo  Galeno  pofteris  ( ^ ) 
prius-  traditum  fuidè  novimus.  Quid 
fi  caufarum  intermittentium  febrium  , 
quae  primis  viis  ut  plurimum  tcfident 
prùnus  -omnium  inventor  iFernelius 
conclamatur,  quamvis  Galenuìn  [r] 
illud  antea' docuifse  idem  Fernelius  [d} 

tcfte- 


(a)  De  natura  reram  Ith.  5.  Luere* 
tìus , [ bj  De  compojit.  medicamentor. 
fecundum-  locos  Ubi  9»  eap^  4.  Littera  C 
Clajfi  5.  ( c ) Libro  primo  ad  Glauto- 
nem  eap.  Littera  H.  ClaJJi  & lib, 
de  differentiis  Febrium  cap.  5.  Littera’ 
I>,  & cap,  n.  Littera  HClajfi^,  (d) 
De  abditis  rerum  caufis  lib.  2.  cap,.  13. 
num.  50.  pag,  616. 0 num.  30.  pag,  627 . 


D'ijjertatio . , 

tcftetur?  Nonne  ut  rarum  canthari- 
d^s  per  OS  exhibendt  mos-  in  tran- 
faftioniljus  Anglicanis? , eelebratur  ^ 
(/r)  cnm  ante  alios  Mcdicinae  parens- 
(ò)  ac  poft  ipfura  Àquapendcns,  («•> 
& Bartholinus  [d]  eas  aegrotis  prc>^ 
fcripfcrrnt  . Nonne  in  Rhaftfcriptis  (e)' 
compendiofe  legitur,  quidquid  de  Va~ 
riolis  Sydenhatnius , Viti»,  Udodvar- 
duff,  Mortohus,  Lìfterus»  ae  iFrcin- 
dius  fcripfcre.'^'Septalii  animadverfio- 
nes  , q^ms  non  acquiparabit  Medico* 
oflSciofo  Weinhart,  merito  quidem  a' 
plerifquc  commendato  ? Ncque  mino- 
rem  meretur  laudem  Paulus  Z'acchia , 
(/)  hit:  namque  melius  Sydenhaniior 
morbos  hypochbndriacos  traftavit  , 
Mercurium'non  effe  venenum" pras*’ 
terquam  quod  ex  pereclcbri  ilio  Ati- 
fonii  Epigrammate’  de  niuliere  tnaecha 

col- 


(a)  TranfaSHon.  j4i7glie,  Tom.  5; 
cap.4.  [b]  Dèr  intern.  affeSiton.  fcni 
^9.  text,  20.  t!y  de  natur,  mulìeb.  feSi 
8.  texi.  2.,  ex  Ver/,  Lindani . ( c ) O- 
per.  ehirurg.  p.  2.  cap,  58.  de  urin.^ 
fìtpprefr.  ( a ) Cent.  5.  epifi.  85.  & cent. 
4.  epifl.  9^.  147,  &‘^00i  ex  et^ 
mul.  (e)  pe/iilentia  feti  de  VmÌ9<> 
Ih  Libello . ( t)  De"  mali  ipocondri aehic 
libri  due . ( g ) libro  4.  Fen.  6.  T radiar 
tu  primo  de  Argento\Vivo . , 
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<^ofligitur  fdocuit  primum  AviCen-. 
«US  \a]  etfi  ajiqui  contra  opinentur , 
& JBrafavola  C^)  & Fallopius  (c) 
hoc  experimentis  comprobaverè , illud 
ad  vermcs  necandos  puerulis  fcliciter 
porri g€ ntes . (^uid  de  Clariflìmi  Rhe- 
di  experimentis  jara  ubiquc  celebra- 
tis ’dicendum , dó  veneno  viperarum 
ab  bùminjbus  Cne  «oxa  epoto , dum 
h«c  eadcm  olim  Celfus  ( c ) atque  Ga- 
lenus  ((d).  Lueaoufqae  (ff ,,)  pefteris 
tradidere  ? Hujufceque  gcnus  quoque 
quam  plurima  funt, , qosB  fingillaiim 
recenfere  j animos  taedio  fubirent . 

Nobis  equidera , aut  res  alienas , 
quali  noftras  venditarc,  aut  aliquid 
antiquis  laudis  auferre j.neutiquara  in 
animo  j in  hac  fiquidem  diflerta*^ 
tioné  noftra  de  .dyfenteria,  aliqua 
Bovitatem  quidera  r;cdolcntià,  abahis 
antehacquodfciam  vel  nondifla,  yel 
haud  fatis  perfpe4\a  leftores  else  in- 
veniuros  fperamus , at  ea'  opinipncm 
nodram  confirraantia  , quae  ex  alio* 
rum  fcriptis.decerpfimus  Ic^^orum.p- 

■ ■ - • ■ • ^ culis.- 

(a)  TraEiatu  de  morbo  Gallic».  (b) 
TtaEiatu  de  morbo  Gallico  cap.  76.  {c") 
Libro  5.  cap.  27.  de  curai,  adverfuf  mor- 
fus  viperarum . [à]  De  temperamentis 
lib.3.  cap.  ^.  Littera  A ClaJJì  prima. 
•^c)  Pharfalia  lib.g* 


Diserta  fio. 

culis  rubycicararV''tiE'quifquain  ex  alfe-' 
nis  inane m-glorfam  nos  minime  au-; 
cupari  voluifse  ■ clariffimc  dcfpictat 
Si  autetn  'fortafse  in  celebemiai 
Hoffmanni  operibus  plurima  .ex  eis  , 
quae  etrea-difti  morbi  aixologiam  a 
nobis  dicenda  fune,  quemquam  ob- 
fervare  aontigerit  , de  co  male  me- ' 
reri  nolleintus  ^ etènim  Oifsertaf;iono>^l 
ftra,  & ! tìliquid  ■ uovi  ab  ' Hoffmauod- 
haudexpreflì  fecum  prfefcferetif  quaff 
ab  eo  di^afuere-iupriufqiKraa  ejus  le- 
geretnus  òpera)  nobis  in  mentenx 
venerant i quod  . i - 

, A.  M i * fi 

Nec  levis  ^àmbith  ^ perfitfaqut 
: ■.  gloria  fucot  {‘A.)  . j :>.i  . .. 

.1^::.':  t’--.  - ^ 

at  .verum  dicendi  aimor;  idicere  cogita 
Nec  de  dyfenteris  Spmradicis at  do 
Epidcmicis  tantum  verba  faciemus, 
in  quarum  caufis  alTignandis , omne* 
.fere  medicorura  longc  a'  yetitate  a- 
berraverunt. 

Quod  fi  pleraque  circa  d^nitio- 
nera , ac  dyfentcriac  fpecies  ab  au6^o- 
ribus  ubique  recenfita  tradidimus , id 
fa£lum  fuit,  utreftiusdyfsenteriarura. 
cfsentia,  & caufae  patefeant,  & eo 
xnagls  quod  non  futiles,  vanalque  de- 

fini- 
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finitioneS)  ac  divifìones,  atea  tair* 
tummodo , . quas  neccfsarias  duximus^ 
ab  eifdem  ^ co-llegimus . 

Neque  alia  reisedia,.  quam  eaquar 
paflTim  in  pra6^icorum  libris  le^untur 
in  ufum  efsc  ponenda  contend^mus , 
at  non  indifcriminatim , ut  medico> 
rum  opinatur  vulgus  i«  omnibus  dy^ 
lenteriis  co  effe  adhibenda  putamus  ^ 
Immo  yeradyfenteriarum  caufa  cogni- 
ta, magis . appofite  ipfa.praeferibì  de- 
bere, & multo  melips.'cfse  profutura 
non  dubitamus,  ut  ex  hoc  impone- 
rum  medentibus  honos,  zgrotifque 
adveniat  utilitas . 

Et  cum  eaedem  Tenermi',  ac  dy- 
fenteric  caufar  (ìnt^  de  eo  quoque 
pauca  verba  faciemus  . Bene  autem, 
an  male  loquuturt  fimus,  atquus  jur. 
dicabit  Le£lor.  . . 


VALE. 


J 


L In- 


J)iffertatU . 7^ 

I.  Inteftìnorum  morbum  per  dyfcÀ- 
teriam  fignifieari , fatentur  Medìcorum- 
, omnes,  ab  , naraque  quod  intc-' 

ftinum,  & quod  male  auditmor. 
W denominatio  defsumitur , & revera^ 
canalem  inteftinoratn  efs€  dyfentc- 
ri*  fcdem  HofFmannus  teftatur(<i)& 
anatomicae  obfervationes  evincunt y ea; 
etenim , vel  corrofa , vel  gangratna  aur 
fphàcelo  afFeóVa , vel  tubefculis  referta 
in  dyfentcrieorirm  cadaveribus  reperta? 
funt'.  Nec  refert  quod  Ballonius  ( ^ ) 
omnem  dyfentcriam  altri buere  intefti- 
nis,  abfurdum  opinetur  ; hoe  quippe 
ctiam  fi  concedendum  efset  , nec  dy-' 
fenteriae  caufis  cognofcendis , nccejut 
curarioar  qtiidquafn  officeret. 

- II.  Dyfent-eriam  ,Ttormina  C.  Cel- 
fus  (c)  Galcnus  ( ^ ) & Ballonius [tj 
appellavere  , ab  Hippocrate  fbrtafle 
edo^i,  hic  namque  (/)  hujufcemodi* 
protuli t verba.'  Dyfenteria  quum  habue- 
ri-t  dohr  aàefi , & totmcn  egeritt 
. - ' bi^ 

[a]  Medicina  fyfìematicee  Tom,  4„ 
part.  3.  cap.  7.  de  dyfenter.T hejì patholog,. 
i%,.Fridetjcus  Hoffmannus . (b)  Tomo. 
3.  Confilìorum  lib.  2.  confiì.  23,  [ c ] 
lib.  4.  cap.  15.  {-è)  Ub,  z.metbod.me- 
dindi  cap,  cL  7 L.  D.  [ e ] foco  fu- 
praccitato  . ( t ) Lih.  de  affeÙionibus  fe^ 
24.  textibus  !..  2.  3.  4- 
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hiiem , & thuitam  Ò"  Sanguinem . Nos 
)uxta  Sydenhamii  [ a } atquc  HofFman- 
lil  (b)  mcntem  definieraus  dyfente- 
riarn  dicendo , quod  fit  motus  periftai- 
ticus  inteftinorunl , ad  fpafmodicum , 
ac  convulfivum  ; gradum  eycftus  ^ a 
materia  inteftinorum  tunicis  impafta  > 
eafque  in  irregulares  inotus  adigente , 
cui  continua  defidendi  cupiditas  & 
dolor  jungitur,  prefertim  cum  alvus 


exoneratur  « quo  tempore  excretio  muc- 
còfo  biliofurum  fanguine  j vel  pure 


fcatentiura  « & ftercorosarum  •»  aut 

ferofarum , materierum , prout  aliqua  , 
aut  nulla  magna  , vel  parva  exulcc- 
ratio , cruenta  vel  incruenta  dyfcnte- 
ria  fit;  quihorrore,  vigoreque  aegros 
aggreditur,  & ut  plurimum  coraitem 
febrem  habet.. 

III.  Multiplicitcr  ab  auttonbus  di- 
vidi folet  dyfenteria  ; nos  vero  illud 
tantum  in  divifione  attendemus , quod  « 
& ejus  diagnofif  ac  medelae  proficiat . 

IV.  Primura  igitur  ipfam  in  Epi- 
dcmicam,  ac  Sporadicara  dmdemus . 
Epidemica  erit,  fi  communiter  , po- 
pulariterque  graffetur , de  nacque  Ipe- 
ciatim  in  differtatione  noftra  lumus 

lo- 


(i)Se£i.  4.  caj}.  de  dyfeìtter  an- 

mv.  \66q,  \òjo,  i6jU  1672.  {b}loco 


eh.  Tlxft  prima,  - 
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Joquuturi.  Sporadica  vcroj  fi  difper- 
fim  hunc  , aut  illum  aggrediatur 
hancque  rariflTime  videri  afierit  Hof* 

’ fmanus  (<»)  & hoc  quamquam  veruni 
Ct  , nos  tamen  talera.  plufquam,  una, 
vice  confpcxìCTc  meminimus . 

V.  Contagipfa  paritcr  vocablturdy-, 
fenteria  fi  proxima  inficiar  corpora;qua-, 
lem  ab  Amato  Luficano  (Jb  ) defcrrp^tanl 
Icgimus,  necnon  a^  Fernelior  c],  qui 
diienterias  adeo  graves  per  Europatrl 
univerfam  anno  1558.  tanta  ferocita- 
te  popolari  vidit»  yix  utCivitas  ulla: 
itnmunis  ^evaferit  . Non  Contagiofa. 
vero  fi  contrario  modo  fé  res  habeant . 

VI.  Quod  fi  purus  fanguis ,, vefcuro 
. fcccibus  , fanie , aut  raucis  immixtus 

exeat,  tunc  cruenta  audit  dyfenteria  / 
fi  autetn  materies  tantum  ferofacum 
ftercore  aut  mucis  fecernatur , incrueri- 
ta  appellanda.:  eft  > .ac  hujufcemodi  dir 
vifionera  priitnum  .a,  .WiUifio  (^.)  fa- 
ftaro- ittiffe-ncMrimus . . 

..VII.;  Elfentialts.  tandem  , fcu  iprr- 
marius  , morbus  die?nda  eft  , quando 
morbi  caufa  primo  in  inteftinis  infe- 

. = , de-  , . . 


( a ) Loto  tifato  T he  fi  d.  f b } Ctwfu- 
rìa  3.  curafiont  90.' fc)  Lib.,z.' de  aò^ 
dir*  ter.  cauf*  cap.  13*  de  ^Morh,  Epi^ 
dem.  ( d ) Tom.  2.  de  Brut.  pati, 

z.  Je^.  y.càp.-^yde  d^ftnt,  Londin,  ■ 
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dérit.  Sccutidarius  vero,  vel  fympto- 
riiaticus,  quòticfcumque  alteri  fuccc- 
dat  morbo,  anf  fuperfluitates  [utGa- 
leni  [ a ] utamur  phrafi  ] a membrh 
fert4or*è^s  inteJUna  ut  debiliorarecepe- 
rint'f  per  •hóc  -tameii,  parutn  aut  ni^* 
hii' medendi  Vaiioneto  iramutari  pa- 
tefeit*  ' ^ ' 

• VlIIr  Óbfervandum  itidem  eft  m 
dyfentefia  rnterdum  tenuja  ,;interdumf 
vero  Graffa  lacdi  folere  inteft ina . Qupd 
fi  dolor  circa  umbilicum  exftct , fiqire 
atroX  nimium  fit  , tardaque  materie- 
rum  poft  dòlorem  exeretio  , ac  fan- 
gois-'[  dummodo  de  criientarum  gene- 
re adfit  ,f  ì dum  fcecibus  , mucifqne 
rmmixtus  fecernator,  to-nc  tenuja  qui- 
d:em  l?efa-effe  Medici  omnes  confen- 
tiunt  *,  ahiorem  enim  tenent  loeunx 
quam  craffa  , ac  dclicatiori  pollent 
fenfu;  craffa  autem  noxampatidecla- 
rant  , fi  eontratio  modo  res  evenire 
dcfpiciaraus. 

IX.  (^uod  autem  ad  cjuS  ^tolo- 
giam  attinet,  refte  qurdemGalcnum'’ 
locutum  fuiffe  autumamus  ( ^ ) quutn 
tres  effe  caufas  a quibus  morbi  aufpk- 

can!- 


2.  de  diffennt.  ?ebt:capit, 
rr.  Claff.  3.  lift.  G.  pag. 

pdg.  41.  Ib]  in  coment,  p.lth.pr.  Hip- 
pocrì  de  morbis  vidga^.- Litt..G.  Cl.  3- 
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cantur  affirmavit  , unam  quldem  in 
ìisque  offeruntur,  ut  cibialiaque  ìq- 
gefta;  alteram  vero  in  iis  quacfìunt , 
ut  exercitia , ocupationes  communes  , 
& laboresy  tertiam  tandem  in  iis  qua: 
cxtrinfecus  adveniunt , ut  aer , qui  fe- 
cundum  mutationcs  ejus , corporum  fjr- 
metriam  interturbat  , confundit  y & 
corrumpit  ; ex  quo  aperte  deducitur  y & 
dyfenterias  ab  una  ex  ennaratis  cau- 
fìs  produci  oportere  . At  quia  mor- 
bum  hunc  ut  plurimum 
a duabus  prioribus  caufis  generari  im- 
poflìbile  fere  videtur  ( prima  namque 
lilarum  y nempe  cibi  y & potus  y ta- 
metfi  pluribus  communis  effe  queat  y 
xiunquam  adeouniverfalis  erit  y utdy- 
ienterìae  laborantibus  correi^pondeat  y 
cum  plurimos  quotidie  difpiciamus  dy- 
fentericos  y <jui  ncc  fruilibus  horraeis 
nec  aquis  y aliifque  arduliis  pravis  uh 
funt.  Secundam  veroy  haudcffe  com- 
raunem  poffe  caufam  eyidentcr  digno- 
feitur  ) Ita  caufam  procatarfticam  dy- 
lìenterias  producentem  epidemicas  y in- 
aere  delitefcere  concludcnduna  reftat . 

X.  Morbos  Epidcmicos  aeri  prima- 
rio ortum  ejus  debere  y fapicntiores 
Medicorum  fatentur  y ipfe  enira  Ga- 
lenus  («)  propter  aeris  vitium  Epi- 

. tic**' 

^ S Toro  futracitato  Litf.  H. 
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demicos  enafci  morbos  afferuit  ^ eo_ 
'quia  allis  caufts  ^ ncque  omnes , neque 
fimul  obviamus  , ncque  integrum  diem 
fubiicimur , fed  aer  folus  extrinfecus  om- 
nes  ambit  , & expiratur  . Idque  pri- 
mum  Hippocratem  aonotaffe  [a]  ìc- 
gimus  cura  fcripfit  . Quando  ab  uno' 
malo  multi  homines  corri pereht ur  ^ cau~ 
fam  ad  id  quod  comrpunijjìmum  eji  , 
quo  maxime  omnes  utimur  referre  opor- 
tet  y ' efi  autem  hoc  fpiritus  , aer  , 
qucm  infpirando  trahimus  & paulo  poft 
( ^ ) unius  morbi  popularis  graf- 

fatio  confìfìit  , manife/ìum  eJi  diatam 
non  efse  culpabilem  y fed  quum  infpira-  ' 
mùs  , hoc  caufa  efl  . Veritateiri  hanc 
plurimis'in  locis  ipfe  repétiìt  y &Cia-' 
riflfimi  HofFmannus  [c]  &Baerrhaa* 
vius  eorum  fcriptis  confirma- 

vere , ut  quarapliarimorum  Medicoruna 
auftorltatcs  feticeamus . 

XI.  Cura  igitur  caufam  dyfenteria- 
rum  Epidemicarum  procatart'icani  ex 
. ' ■’  ■'  “ ' v.aé- 

( a ) De  natura  humana  SeB.  i8.  tex- 
tibus  14.  15.  id.  (b)  Loc.eh.SeSl.  ig. 
text.  I.  Ó"  a.  ,[c  2 M^^tcin.  fyfiemat, 
Tom.  2.  parte  2.  cap.  io.  fchoU  num. 
4.  !&  Gonfultat.  SeB.,^  confitto  182. 
cpicfifis  num.  pr,  & alibi. 

[ d 3 De  cognofcendis  & x:urand.  mor- 
ùis  apher,  1407. 
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acre  deducere  dcceat , aflcriinus , non 
hoc  fieri  per  deleterias  qualitates 
aut  virulenta  raiafmata  ) ut  plcrique 
etiam  haud  infimi  fubfclii  perfatpe 
fomniarunt,  at  per  fuppreflìonem  in- 
fcnfibilis  pcrfpirationis  Sanètorianae  , 
qnac  detcnta  tanti  valet , [ fi  experi- 
mentis  credimus  ] ad  morbofa  lemi- 
nia  producenda  y & dyfenteriarum  an- 
tccedentem  caufam  confiituit . 

XII.  Et  quia  ad  fupradiftum  mor^ 
bum  generandum,  non  unara  tantum 
caufam  valere  opinamur  y ita  tres  ef- 
fe debere  caufas  ipfum  antecedentes 
ex  dicendis  elucefcet. 

XIII.  Prima  harum  infuppreirionc 
pcrfpirationis  infenfibilis  y ut  paulo  an- 
te afferuimus  confiftety  fine  qua  nul- 
lam  Epidemicam  diflentcriam  gigni 
•offe  auda^Ier  affirmamus . Secunda  a 
faxitatc  canalis  inteftinalis  depende- 
bit . Tertia  deraum  in  huraorum  acri- 
monia reponenda  erit  ,*  hanc  tamen 
caufarura  poftremam , non  femper  adeo 
neceffariam  duciraus , ut  fine  hac  [ dum- 
modo  duae  ennaratat  caufae  adfint  ] 
dyfenterias  fieri  impoflibile  fit  y & 
«o  raagis  y quod  fola  languinei  feri 
falfedo  y plerumquc  duabus  pnonbus 
caufis  junaay  & dyfcnten*  producen- 
dac  y & prò  antecedente  caufa  lutti* 
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AiV.  Haud-ignotum  profeto  nobis 
«ft  qB«nam  prò  antecedentibus  dyfetir 
tedarum  cauHs  pafTim  a Medicis  ha-^ 
beant^r  , hoc  quippe  eorum  fcripta 
evolvehtes  libilo  negotio.  dignofceve 
datum  iuic  ^ at  in  illonim  verba  ju- 
rantesy  longe  quidem  a ventate  aber-' 
rare  opinaremur  . Ncque  enim  , aut 
quidquid  humores  acres  generare  va> 
let,  aut  holeti  , aut  putrida?  carnes  , 
aut  aquarnm  crudamm  « vel  faifarum 
potuS)  au  tmedicamina  deleteria  , ac 
corrofìva  , aut  fruf^us  horrati  , -catte - 
$aque  plurima  pravae  qualitatis  inge- 
fta  ) Epidemicas  dyfenterias  producendà 
efficacia  pollent  ; nam  praeterquam* 
quod  haud  -tales  caufat  adeo  popuU- 
riter  dominantur,  ut  grafsantibus  dy- 
fenteriis  congruarit,  poft  toxica  quo- 
que  deglutita,  poft  jwrgantia 
Tifutf  poli  gelidas  potiones,  corrupta- 
que  edulia  , perfxpe  vTrtpxa  ^àpcrac  , 
cardiaglias , vomitus , ac  choleras , non 
vero  dyfenterias  defpeximus.  Necre- 
fragari  aulkn  , eafibus,  quos  in  fup- 
pofìta;  veritatis  comprobationem , non 
pauci  Clariffimorum  hominum  in  me- 
dium protulere,  quamquam  fiquidem 
Galenus  ( ^>  ) ex  aquis  per  plumbeos 

ca- 

( a ) De  compojitione  Pharmacorumfe- 
cunÀum  locos  lib.  7.  Lìtt.  H,  Clajf*.  5. 
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catialcs  derivatis  dyfenterias  viderit 
obortas  ) & Amatus  Lufìtanus  {a)  z 
comeflis  pifcibus  polipis  , Hildanus 
amputata  tibia,  Borellus(£-) 
*ex  glacie  delitiariim  gratia  a puellis 
deglutita  , Foreftus  {d  ) in  juvene 
Afphordicnfi  ab  uvarum  comelHone, 
& [e]  in  juvene  Flandrio  a vino  non 
defecato  ; & Rhodius  (/)  ob  hau- 
ftam  a puero  lixiviam ,*  Heurnius  (^  ) 
ex  ufu  putridarum  carnium  in  navU 
gantibus  in  Indiam  Orientaiem  ; & 
£acciu5  itidem  [^]  ab  aquis  falfìs  a 
navigantibus  ob  penuriam  dulcium 
aquarum  epotis  ; Toppius  (/)  ex  co- 
meilione  fru6luum  ex  locis  circa  Ve- 
fcevum;  HofFraannus  denique  ( k ) ex 
lochiis  (uppreffis  produi5las  dyfenterias 
deipexerint  , non  ideo  afserta  nofira 
falmatis  flint  redarguenda  tria  et> 
cnim  in  allatis  obfervationibus  conti* 

OpufcJTom.XXIlL  V de- 

(a)  Cent,  6.  curai,  73.  [b]  renr.  2. 
ehferv.  10.  (c)  Centur,  3.  ebfervat.  2. 
( d ) Lib,  22.  obfervat.  31.  ( e ) Loc.  cit, 
•bfervat,  32.  in  fcholio  f f]  obfervatione 
86.  cent.  2.  ( g ) Ad  caput  io.  lib.  6.  Pa^ 
thologia  Fernelii  ( h ) lib.  ^.deThermis 
cap.  3.  in  fine  0)  de  Dianhaa  & Dy^ 
[enteria,  (k)  Medicina  fy/ìemat,Tomo 
4.  parte  2.  feSi.  2.  cap.  5.  de  Intejìinor. 
dolor ib  ut  theji  Patologica  20.  ' 
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demanda  veniunt . Primum  efl:  , (juod 
e fporadicarum  fobolc  di£\ae  dyfentei- 
ria»  merito  appellandae  font  ; illae  narii- 
que  non  populariter  ingrucre yifae  fue- 
runt  ; nec  fporadicas  ab  aliis  caufis  » 
ac  eis , quas  fupra  innuimus  fieri  pof- 
fe  negamus.  Secundum  vero , illud  eft 
fedulo  attendendum , quod  perfiepe  ali- 
quas  dyfenterias  ab  una  cauta  depen- 
dere, quae  eorum  arrider  genio  , Me- 
dici ppincntur,  dum  morbps  abomni- 
no  difiìmili  principio  ortqm  habuic  ; 
ac  hujufce  fortafie  generis  dyfenteria 
fuit  , quam  /Vfphordienfi  juveni  Fo- 
reftus  contigiffe  narrar  ; is  namque  etfi 
uvas  comediflTer;  cum  ipfo  Foretto  ra- 
men,  e Bononia  Romam  pedettri  iti- 
nere proficifcebatur  : inde<,  &;  calefa- 
ftum , & frigefaftum  , necnqn  adiap- 
neurtiam  paifum  ette  probabile  eft  > ejt 
qua  navigantes  quoque  dyfenterias  fu- 
bire  potte  facillimura  puramus  . Nec 
ininus  a veritate  fprfan  abcrravere  Jon- 
ttonus  (<i),  & AraarusC^),  dura  ex 
efu  animaliumcattìafittulari  utentium, 
caufara  ex  qua  Indi  , ac  iEgyptii  dy- 
fent^riis  fiibliciantur  deduxere  , cum 

im- 

( a 6.  cap.  2,  a^u  ^.punSlo  3. 

4yfcnteria . ( b ) Medici».  Syfiemat.  To- 
mo^ 4.  parte  3,  cap.j.de  dyfenter.  Thefi 
Patholog, 
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jmmo  ut  apprime  notavit  Hofifman- 
j)us  {a)  pendeant  ex  co  , quod  poft 
fummutn  folis  fcrvorem  interdiu  mole- 
ftum  , noftes  frigidiores , venrifque  bo- 
realibus  frets  fequantur,ideoque  quo  ca- 
lidiores  funt  regiones  , eo  frequentio- 
res , & graviores  fovenc  dyfenterias  ; 
ex  hocque  morbus  Endemius  Indis  , 
iEgyptiis,  Arabibufque  dicitur,  ut  ex 
Botuio  [^]  colligere  facile  eft.  Abeo 
eodem  fonte  promanaviflTe  credendum, 
quod  copiae  militum  fub  imperio  Do- 
mini Sechendorf  Gufarci  éxercitus  fu- 
premi[Ducls,  anno  17^7-  contra  Tur- 
cas  profeftte  in  Hungaria  dyfenteriis 
perierint;  ea  enim  eft  Hungarici'Coe- 
li  qualitas,  HofFmanno  tede  (c)  , ut 
interdiu  aeftus  lit  ferventiflìmus  , ip- 
fumq;  frigus  nofturnura  fàtis  horridum 
excipiat , quod  non  tam  Hungaricarum 
febrium  «o  regno  Endemiarum , at  ca- 
Brenfium  quoquas  morborum  , ac  dy- 
fenteriarum  Epidemicarum  perPanno- 
niae  oras  faepius  , & atrocius  graflTantium 
foboles  eft,  quales  nimirum  fupradi£lo 
. j - V 2 an- 

[a]  Centur.  2.  curai,  45.  tHf'cholio, 
{ b J Libr.  2.  Hyjìoriie  natur.  Ind.  O- 
rient.  [ c ] MeMcin,  fy fi em.  Tom. 
p -,  cap,  3.  rtttm.  10.  & differtat.  l^.dc 
Morbis  certis  regionibus  peculiaribus  n. 
12,  & T.  4.  p.  3.  cap.  7.  Theftó, 
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anno  evcnere  ; etfi  peponuni  , alio- 
rumque  prava;  indolis  ciborum  efum , 
niilitibus  noxam  intuli(Te  fore  credatur 
ab  omnibus;  immoadnotanteSenner- 
to  [aj  ex  hidoriis  innotefcit  nullam 
fere  in  Hungaria  expedirionem  fufee- 
ptam  effe  , in  qua  plures  fere  dyfen- 
teriis  , quam  ferro  perierint  . Tertio 
demum  lococonfiderandum  , venir  dy- 
fenterias  haud  raro  ea  invadere  fubje- 
^a  , in  quibus  morbofae  jam  aderant 
dirpoHriones  ; bine  fì  a perfpiratione 
detenta  materia  in  vafìs  accumulata 
fuerit  ) fì  laxa  ab  sdivo  calore  , vel 
afpirante  aufìro  naturalia  vifeera  exti* 
terint,  ac  acrimonia  redundet  in  flui- 
dis,  tunc  levi  fìimulo  in  intedinis  fa- 
fto  aut  per  fruftus  fermentefeentes  , 
aut  per  leve  purgans  affumptum , quod 
& Hoffmanum  adnotaffe  ( ^ ) legiraus , 

firotinus  dyfenteria  orietur  , qux  ma- 
e pravorum  ingedorum  effe^us  vo- 
cabitur . 

XV.  Patet  igitur  caufas  fupradiflas , 
non  vero  alias,  ut  communis  invaluic 
opinio,  Epidemicas  antecedere  dyfen- 
terias , quibus  cognitis , effentiam  dy- 
fenteriarum  in  poderum  ‘melius  noffe  , 


(a)  Medic.pra^.lib.^.p.2.  SeSi.  2. 
(ap.  7.  deàyfent,  [^b  ] Medie.  Syflem,  T, 
4.  p.  3.  cap,  7.  T heJi  P*fthol,  17 * 
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faciliufque  curationem  ejus  moliri  cH- 
nicos  certi  fcimus  < At  ficuti  ante  nos 
nulli  medicorum  duas  priores  caufas , 
nempe  perrpirationcm  fuppreflam , Se 
inteltinorum  laxitatem  , tanti  valere 
gignendis  dyfenteriis  in  mentem  ve- 
niCf  ( fì  HofFmannum  excipias  quita> 
mtn  in  aliquibus  redarguendus)  ita  ea- 
rum  rpeciraen  aliquod  abAudoribus 
ante  hac  prolatum  leftorum  oculisfu- 
biiciemus,  & ne  matrentibus  fuus  de- 
fìt  honos,  Se  ut  fatius  noflra  firmetur 
opinio  , 

XVI.  Colligimus  igitur  primumex 
Medicina:  parente,  (,  a ) conftriftara 
cutem  laxandae  alvo  conferre  . Arifto- 
teles  quoque  in  probl^atibus  [(  A ) 
fcripfit,  fi  no»  lociis  fut/erioribus  excre~ 
menta  humorum  exorfa  protinus  intere-' 
merini  i*  defeendent  cruda  ad'  ventrem  9 
atque  ita  dificultatem  creabunt  intefti^ 
fiorum  . Neque  minus  Galenus  hanc 
novit  veritatem  , etenim  (e)  de  dy- 
fenteria  verba  faclens  alTeruit  , quod 
f rigida  Caufa  cutem  conflipantes  huma~ 

V 3 res 


(a)  Lib.  6.  epidem.  SeB.  3.  text,  pr.  2. 
3.  ( b ) SeB.  pr.  Problem.  1 9.  ( c ) In 
coment.  2.  conjìitutionis  in  Thafo  libro 
prim.  Epidem.  textu  7.  Litt.  H,  Ciaf- 

fi  3- 
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ves  prohibent  digejìtone  &c.  Bx.  alibi  (a} 
affirmavit  ’ biltofum  excrementum  per 
urinas  non  evacuatum  in  ventrem  flu- 
Jfijfe  & dyfenterias  generaffè . Quid  plu- 

ra  ? ab  Araeteo  (A)  iEtio  (c)  & Fo- 
retto id]  prò  una  ex  dyrenteriarum 
caufìs  refrigerationes  afliduaereccnfen- 
tur . Serapion  identidem  (tf)  odccidit  f 
luquit,  dyfenteria  ab  ilio  y quoà  lique- 
fit  y & curvit  ex  corpote  y indeque  cu''^ 
rit  ad  intejìina  , & fortajfe  rumpuntur 
venie  in  intefìinis  propter  multitudinem 
fanguinis  ficia  hamorroides  , Mer- 
catus  (/.>  atteruit  e\}ìoà  Dyfenteri a pro^ 
ducuntur  externa  potijfirnum  accedente 
eaufa , ut  aquilonia  exiflente  tempefla- 
te  , nam  httmor  in  quavis  parte  fit  re- 
trocedit  exitum  non  habens  y & id  ma~ 
lum  concitai . Ex  Carolo  PifotHe  pari- 
ter  colligimus  {g)feroftimhumorempo- 
' . ' ros 

I >'  > l 

(a)  coment.  conflitutionis  trr 
Thafo  libr.  prim.  Epidem.  textu  71. 
Un.  F.  ClaJJÌ  3.  (^b)  De  ftgnis  & 
caujis  diuturniorum  morb.  libr.  2.  cap. 
g.  (c)  Sermone  g.  cap.  43.  [d]  Lib. 
22.  obfervat.  32.  [e}  TraSiat.-  3.  de 
febrib.  cap.  16.  de  dyjenter.  ( f ) libro 
3.  cap,  12.  de  dyfenteria .{%)  Demor- 
bi sventri  s inferiori  s a colluvie  ferof a or- 
tis  feB.  4.  cap.  9.  de  dyfenter. 
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fos  occlufos  offendentem  maxime  fi  ab 
ambiente  repellatur  facile  àefpumare  per 
portas  vifcerum  in  inte/lina . Et  Stahlius 
(<*)  Corpus  calidum  ait  aeri  frigidiori  ex* 
ponentes^  aut  in  aere,  continuis  mutationi- 
bus  ex  cahdo , & viceverfa  obnpxio  ver* 
fantes  dyfenteriis  fubiiciuntur . .Quid  de 
Pitearnio  diccndunl  erit  qui  {bf.  diar« 
rheam  a prohibita  perfpiratione  pro- 
duci uflferait  ? noU  cnim  aliud  cft  dy- 
fenteria  , fi  Jonftono  [ c , Mercato  ( d ), 
& Mortone  (<f)  credimus  quam  diar- 
rhea  tortninofa  y & ad  majorem  feri- 
f atem  auéta  y ira  & Willifius  [/]dy- 
fenteriam  prefertim  incruentara  aper- 
fpiràtione  detenra  fieri  putavit  . Et 
Doleus  9 quamvis  adiapneuftiam  prò 
una  ex  antecedentibus  dyfetiteriarum 
caufiis  non  agnofeeret , tranfpirationent 
tamen'  con fervandàm  effe  Jff  dyfenterir 

V 4 9 


a ) Nehtef  fundam,  Med.  Stanili  ta~ 
bui.  cap.  12.  de  dyfenter.  Benigna  . 

( b ) Element.  medie.  Itb.  2.  cap.  29.  de 
intefiin;  morbis  n.  1 1.  I2<  ( c ) lib.  6.  cap* 
2.  articolo  4.  pun£lò  de  dyfenter. 

. ( .d  ) Lib.'^.  de  internor.  morbot.  curai, 
tur.  4.  cap*  r2r  x [ e ] Exercit.  pr.  cap.  9. 
hifioria  d^  Febrib.internttt.  (f)  T.  2. 
de  Anim.  Brut,  p . 2.  feEl.  3.  c.  3.  de  dy- 
fent.Lond.  . 
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cis , fcripfit  i a)  C9  quia  /upreffa  ferum 
in  coTpore  aupetur , acrius  redditur  » 
quod  manifejtum  evadit  ex  majore  alvo 
lubrichate  a cutàneis poris  occlujis . Dy- 
fenterias  paricer  exortas  vidit  Lanci- 
(ìus  C^)  quatenus  natura  humorescraj- 
fos  anno  1695.  a circumferentia  adten^ 
tram  deducebat . HofTmannus  denique 
( <•  ) teftatus  eft  quod  feri  excrementum 
falino  fulphureum  per  fubcutaneum  cri- 
brum  , & urinarias  vias  intus  reman- 
fum  intefiinorum  facit  & ventriculi  exul- 
eerationes , diarrheas  &c.  idemque  plii- 
ribus  in  iocis  (^)  repetiit  . Sed  quid 
mirum  ab  experimenris  Sandorianis 
(f  .fads  Tuperque  docemur  quantnm  ma. 
teriac  a cohibita  perfpiratione  in  homi- 
num  corporibus  detineri  pofTit,&  alvum 
lubricam  (/)  vcl  pervitiatam  coftio- 
nem,  vel  per  pronibitana  perfpiratio- 

nem 

( a ) Enclyclopedia  lib,  3.  e,  5.  num, 
>3.  [h"];  de  noxis  paludum  effiuuviis  l. 
2.  Epid.  prima  cap.  12.  n, 

[cj  Tomo  2.  Medicina  Syftematica 
cap.  4.  fchol.  num.  26.  (d  ) T omo  4, 
parte  3.  fe&.  2.  f.  3.  Epicrifis  n.pr.&  cap, 
7.  T hefi  Patheolog.  6. 7.  Ó*  in  Epi~ 
cri  fi  obfetvationit  2.  obftruaùone  3.  & 

E pi  cri  fi  obfervatione  3.  & alibi  ( e ) 
SeEi.  pr.aph.  II.ÓO.  feSi.  2.  aph.q, 
29.  4i,(f)  Static.  feSi.  3.  apbcr.  18. 
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nem  fieri  , acurarifTimus  tradidic  Ob* 
fervator. 

XVII.  Quod  lafcitas  inteftinalrs 
canalis  fecundam  dyfenrcriarutn  cau- 
fara  conili  cuat  , e doóliflìmorura  'me- 
dicorum auélorirate  pariter,  non  mi- 
nus  quam  ex  ratiociniis  deducemus . 
Nam  Galenus  (,a  ) ajebat.  Non  0- 
mnium  cor  porti  partium  erat  /imìlisfta' 
tus , quippe  buie  tnfìrmius  Jecar  erat , 
fili  lien  i alti  venter^  normuìlts  intefli- 
vum  , ahi  aliud  y quare  cum  ex  vali- 
dioribus  membris  exerementum  partes 
reciperent  imbectllrores  confeqaebatur  prò 
natura  membroram  ex  Tbaftis  altum 
aliter  laborareunde  dyfenteria  y tenefmiy 
alvi  fluxiones  , Lienteria  &c.  Hoile- 
rius  itidem  (^)  hoc  modo  loquutus 
eli , Fiunt  praterea  dyfenteria  quia  & 
frigora  infefla  funt  intejìinh  y 0“  fup- 
prejfio  per/pirationis  y Ó"  praterea  Coe:- 
tiim  auftrtnum  elaxat  y diffclvitque  irt' 
tejìinorum  robur  y unde  fi  corpore  reple- 
to  vena  fiat  robuftiores  , materia  illa 
putrii  tranfmittetur  ad  intefiina . Et  Cla- 
riffimus  Boerrhaavlus  (c)  de  diarrhea 

5 febri- 

- [a]  la  coment.  2.  conflitut.  in  Tha- 
[0  lib,  primo  Epidem.  Hippocr.  Litt.  H y 
& A elafi.  [b]  In  Coment,  aphor. 
ri.  SeiU.  3.  Hippocr.  [ c J De  cognofeen- 
dit  & cwrandis  morbii  aphor.  jiq. 
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febrili  verba  faciens  ait  eam  prò  cau~ 
fa  habere  vires  in  inteflina  impellentes 
valtdai , vires  intejìinorum  contrae 

hentes  debiles . Pariterqu*  HofFmaniis 
.(«)  affirmavit.  Dyfenteria  fubieSios 
effe  eos  quorum  ventriculus , Ó intefìi-- 
na  laborani  infignìori  debilitate. 

XVIIL  ut  de  terria  caufarum-, 
aliquid  differamus,  fatcndum  de  Ipfa 
quidetn  palfim  a Medicis  verba  fieri  y 
eos.  tameii  figmentis  hypothefibufque 
rimium  adhsefiffe  apparerex  eo,  quod 
caufiicam  indolem  , acerimamque. 
qualitatem  dyfenteriarum  materiali 
caufa:  'àdrcripferint  ; quod  etfi  ali- 
quando  accidere  polfibilè  fit.y  prefer- 
tim  fi  contagiofa:  dyfenteris  fuerint  >. 
qua*  tamen  raro  vifuntur  , id.  ta'raen 
non  femper  neccefiarium  effe  afferi- 
tnus  ad  gignendas  dyfenterias , ut  male 
omneSjUeeHoffmanno  excepto^cogita- 
vere..  Quid  enim  ad  ipfas  producen-^ 
das  fomniatis-  q'ualitatibus  quaefo  opus 
eft , fi  humorum  affluxus.  nimìbs  ad 
laxatas  partes fique  excrementumcu- 
taneum  falinum  non  expurgatum  fa- 
tis  fuperque  valent  difto 'morbo  prò-* 
ducendo.-^  Quomodo  nam  per  cohib  /, 
tam  perfpirationeni  momento , ut  i';a 
■ ■ ■ > dicam 


[ a J Medjcin.  fyftematé  T om/.  4.^  parte- 
3‘W^7..  Thefi  6.  0^  Thefi  vq. 
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dlc^nifitemporis , acerrimus  ille  n^iT 
mor  generari  poterit,  ut  in  plerifque 
cazteroquin  faniflìmis  port  fufcepiLum 
frigus  quotidie  evenire  defpicimus  ? 
Quid  fi  per  inteftina,  etiam  teftante 
HofFmanno  (^*)  & quotidiana  docen- 
te obfervatione , tam  acris  interdum 
cffundatur  humor,  qui  argentea  cor- 
roder vafa,  etfi  nec  tunicaj  inteftino- 
fum  excorientury  nec  taui  atrocia  ut 
in  dyfentericis  excitentur  tormenta? 
nofque  nuper abaeribus,  falfifque  ex* 
halationibus  , pe£toris  morbos,  tuf-  . 
fefque  convulfivas  , fub  tertatis  fifie  , 
non  autem  dyfenterias  vidifie  memi- 
nimuSr.Quod  fi  interdum  acrimonia 
Fiumorum  adventitia  , .prajter  iJlam  , 
quae  in  fanguini?  ferofa  parte  redun- 
dat  in  dyfentericis  admittenda  fit  , 
curex  fimplicibus  principiis  potius 
quam  e fomniatis  miafmatibus  ma- 
iignifque  exhalationibus  eam  non  de- 
ducemus  l Sapienti^  namque  juxta 
Boerrhavìuni  ( ) ita  in  medicis  perr 
feiiio  quo  veritattm  fccliciusto  pulchrius 
Jimplicit^tem^  eonciliabiturfibi.  Ncque 
in  Jiuiurce  eonfirmaiionem  alium  , 
quam  Divinum'Prafceptorem  advoco;. 

V 6 qui 

[a,]  Loco  citato  Theft  i4.-[b)Or/?- 
%tonc'^  inaugurali  dc^^  Mcdtchx  facilj 
' fimplicitate  r 2 (0'/ 
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qui  («)  de  dyfenterias  caufa-matcrU- 
Ji  loquens  fimjpliciffimo  modo  eam  ex« 
plicavit  hoc  modo . Ubi  autem  corpo-- 
re  calefaSio  pur^atio  teris  fiat , iurte  & 
inteflinum  roditur  ^ & exuleeratur  ^ 
fanguinolenta  egeruntur  , hoc  autem  dy~ 
fenteria  a mala  inttjìinerum  affezione 
appellatur\  idque  praeeeptis  congruit 
Sanftorii  («),«  motu  acrimonia  . E 
quibué'- deducimus  , quod  per  caJorern 
humìda  , ac  limphatica  fanguinis 
pars  advolet,  acriori remanente,  quae 
per  inteitinorum  vias  determinata  , 
jpfa  erodat , ac  dyfenteriam  efficiat . 

XIX.  Quod  fi  temporum  eonftitir- 
tiones , ac  procatardica  quas  dyfen- 
terias  Epideniicas  praeceflere  exami- 
uare  velimus,  in  Medicorum celeber» 
rimorum  monumentis  defcripta,  non 
aliudquam  ad  didas  procreandascau- 
fas  contulilTe,  rediflìrae  fatebimur, 

XX.  Et  ut  ab  Hippocrate  ordia- 
mur  ipfe  libro  de  aere,  aquis,  & lo- 
cis  (b  ) ait  : Eflatis  tempore  dyfente- 
rias  alvique  profluvia  incidere , idem- 
que  in  aphoriunis  ( c)  atque  Epide» 

miis 

( a ) Libro  9.  dedi  ut  a feB.  ig*.  texi^ 
bus  14.  *5*  *7*  *8.  Ò*  19.  ( b ) De 

aer.  aq.  Ò*  loc,  cap,  3.  ex  Verfi  Ciornar^ 

(x  ^ SeB,  5.  apbor,  34. 
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miis  («)  confirraavit  ; eafque  citatis 
locis , & (^)  autumno  quoque  eve- 
nire  fafìfus  eft  ; inde  i c)  fi  hyems  fic» 
ca  fit  & borealis  y ver  autem  pluvio- 
funty]  & aufir ale  y necejfe  efi  afiatem 
febriculofam  fieri  , lippitudines  , 
dyjfenterias  y qusLTavìs  enim  verfiones 
omnes,  quas  prae  manibus  habuimus 
non  habeanc  ró  dyfenterias  y in  anti- 
quo vero  manufcripto  a Galdaldino 
allato  id  invenitur,  & revera  verbum 
illud  apponendum  effe  colligimus  ex 
co,  quod  doftrina  fupradiaa  ei  in 
aphorifmis  [d'\  expreffa»  omnino  con- 
gruat.Afifirmavit  pariter  (<?)  Cous  nofter 
cpxoA  ' fit  hyems  aufiralìs  fiat  y & plu~ 
vrofa  y &~clemens , ver  autem  boreale  , 
ficcum  & tempefluofum  &c. , dyfente- 
rias accidere  necefje  effe,  Hancque  do- 
ftrinam  in  aphorifmis  (/)  ipfe  repe- 
tiit.  Et  in  Epidemiis  {g  ) obfervavit 
pofl  j hyemem  aquilonium  ver  frigi- 
dumy  pluvio f um  y aquiloni um  y &afia- 
' tem 

(a)  Uh.  ^im.  feB.  z.  text.  17. .(  b ) 
SeSi.  aphoris.zz.  ("c  ) De  aer.  aqu. 
& loc^  cap,  6.  ex  verf.  Cornar.  ( d ) fe^. 
'3.  aphor.  II.  ( e ) Loc.  cit.  de  aer.  &c. 
fap.  dt.  (,f)  Sebi,  aphor.  12.  (g) 
Epidem.  lib.  primo  /ré?.  2.  confiitut.  2^ 
tri  Thafo  textibus  7;  8.  &c.  ufque  ad 
I9--  • ' . • 
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tem  non,  admc^uìn  ferventem^  tejl^atis 
fub  finem  , & autumni  initio  dyj[en- 
terias^  tenefmos i,ac  ulvi  pyoflnvia  vagata 
ftiiffe , & alio  loco  (rt)  pojl  hyemem  aqui^ 
loniam  , ficcitates  , fr/gidos  ventos , ma^ 
gnas  niveSy  poji  fr/gora  magna  circa  aqui-*- 
noSiiumypoJi  ver  aqmioniupa^  -,  poJi  rnjigna; 
frigora  tìfquc  ' ad  canejn^  poji  ajìatem  a 
cane  ufque  ad  arSiurum  calidam  pojl  plu” 
vias  aujìrinai  circa  aróiurum  ^que^  aà, 
aquinoSium  f,  populqriter  grajfaòantur 
dyfenteriee  per  ajlatem  ► Itera  poli  ficci* 
tates  oriri  dyfenterias  in,,  aphorifmist 
C^)  expreflfit..  Quod  fi  ab  Hippocra- 
te  ad  fennertura  pergamus , djgnqfce- 
raus  ex  i:c)  Dyfenteriam  qua  anno- 
1^24.  inmultis  loc(S  grajfaùatur  p cali- 
dita  tem-  & ficcitatem  aeris  verni  .^ta- 
lem  pracejjijfe  y qualem  vi x nulla s ho- 
minum  hic  meminerit  y cum  poji  ulti- 
tnam  nivem  quadre  a Pafehatoi  fejìum 
delapfa  e/l  per  menfes  fere  tret  extgua  y 
immo  fere  nulla  pluvia  decideret , fed 
perpefuus  ajius,  quali t vix  ejl  in  cant- 
cularròuT  vigeret-.  Ex*  Riverio  paritipr 
Colligimua  id).  Carolura  Riveriuiii 
■ ^èjus. 

..  [a]  Loc.cit,  conjìitit.  ^.Jn  Thafo  a 
u-fqtfe  ad  iZQ.  [jb]  ,Ì'r5?.  3. 
àj>her^%6.  [ c ],  Lih.  3.J>,  7..  . fed.  2,cap. 
!J\k  dt  dyfejiter,  Centi:  op-- 

fervat,  4.  5. 
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eJusFillum,'  poft  rcceptum  frigusdy- 
fenterta  correptum  fuiffe  . Wiliifius 
dyfenterias  graffari  defpexit  (a)  poft 
asftatem  callidam,  & ficcam  ; &Cat 
rolus  Pifoi [ ^ ] obfervavit  Jìudiofos  y 
qui  fub  Augujit  finem  cum  jam  ca» 
lor  ^ diverjis  alternarent  ha^ 

r/j,  cum  j otte  puma  no6ììs  vigHia  in* 
tegenda  corport  fuijjent  minut  cauti  la* 
horaffe  dianhats , m quibufdam  tantil* 
lo  affufa  cruore  . Sydenhamius  vero 
ingruere  dyfenterias vidit  (c)  circa  ve- 
ris  ingrejfum  , forte  et iam.maturius  , fi 
netnpe  aura  calidiorr.intemperantior  ge~ 
lu  derepente  moK foluto  fupervenerit  ; nec 
tninus  {.d')  dyfenterias  domi  nari'  obfer- 
vavit paulo  ante  fejìum  Nativitatis  Do- 
mini anni  1675..  dum  pojl  acerrimnva 
frigusnovembrisy  fuccedit  infperatotent!- 
peflas  calidior.,  Etfi  enim  juxta  Hip- 
poòratemi(tf.)  Aracteum  (/)  ForeC- 
' i tum 

^ ( a ) ' Domo  de,  Anima  Brut»  parte  2» 
feEl.  9.  cap.f»  de  Dyfenter,  Londin.  . 

( b ) De  morfis.a  colluvie ferof a fe6l. 
4.  de  morb»  ventris  ìnfer-  cap.primo  ob- 
fer.  6^.  (c)  4.  cap.  ^,  de  Dyfen- 
ter la . ( d ) 5..  conflitution.. , Epi- 

.demic,  cap.primi.^  H ^ }yJLib»'  pr/(n<  Epi- 
»demior.fe8.  2. 

22..  ( i).DeJìgpis  Ù" iCauf\s  diutumiorum 
morbcr.  lib.  2,  cap.g.  de .dy ferii 
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Autn  (<i)Sydenbatniun;i  (^)  Ramaz- 
zinum  (c)  csBterofque  • Medieoi um 
plurimns  edatis  aututtinive  morbus 
vocetur;  Si  eidem  Sydenhamio  ( d ) 
credendum , morbi  aliqui  etiam  in  ih 
tempefìatibus  reptr'tuntur ^ qute  minus 
eh  conveniunt  » Quod  & ratio , & quo- 
tidiana dré^at  praxis,  dummodo , den- 
tur  caufa;  hunc,  aut  illum  morbum 
producere  valemes.  ExMortono  quo- 
que (r)  difeimus  Viduam  aetatis  30-. 
annorum  diarrhxam  torminofam  j a 
znutatione  aeris , & frigoriscontraxif- 
fe.  HofTmannus  tandem  (/;poft  con- 
tinuum arftatis  caloretn  annis  1727, 
& 1729,  dyfenterias  ortas  vidit  ; 
idemque  ( ^ ) fuccedere  obfervavit 
cum  seilas  ficcior,  & autumnus  bo- 
realis  fuit  , ut  fpecialicer  in  annis 
1698.  1710.  1715.  1721.  , ac  1728^ 
annotavi:  \ item  poR  fnigus.  ab 

aere 

- ( a)  Lib,x2.  obJer*su^.  in  fcholio,  (b) 
Sc6l.^.  cap.prim.  [cj  De  morbis  ar- 
ttficum  eap.^ì.  de  morbis  agrholorum  . 
( d ) Loco  citato . ( e ) Exercitat.  prim. 
cap.  9.  hifloria  5.  ( f ) Medie.  Syjiem, 
T om.  4.  pari,  prim,  febi.  prim.  cap.  3. 
T hefi  4.  de  Febri  Qkotid.  ( g ) Loe. 
eit.  cap'.  IO.  Theji  ò»  de  Febrtb.  Exan» 
-thematich . ( h ) loe.  cit.  de  Febri  ferni- 
tert,  obferv.  3.  • : . 
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aere  frigidiufculo  fufceptum  nafct 
ìnfpexic  dyfenterias  anno  1727  & 

, Endemias  effe  diffenterias  Egyptiis, 
Jndis , Arabibus_&  Hungaricis  regio- 
nibus,  ut  alibi  didum  eft , propter 
aftus  diurnos , a noflurno  frigore  ex- 
ceptos  , ex  Àipientiffimorum  homi- 
num  tedimonio  certi  fumus  . Nos 
vero  C fì  tantorum  Medicorum  ob- 
fervationibus  noilras  fubiicere  licet) 
anno  1734.  in  quo  ficcitas  maxima 
in valefcebat  dyfenterias  graffatas  fuif- 
fe  recordamur  \ anno  vero  17^7.  qui 
frigidus  ) madiduS)  a.c  borealis  totus 
fuitjdyfenterisc  quoque  , quamvis  haud 
frequentes  nimium,  viguere.  Et  in 
anno  pariter  17^9.  poli  ficcitatem 
magnam  dyfenterias , praefertim  cum 
intempeftivum  frigus,  Augufti  per  i- 
nitia  apparuit,  regnare,  plurimas  ob- 
fervavimus.  Immo  ut,verum  fan£\e, 
Cnceriterque  fateamur  , nullum  dy- 
fentericum  adhuc  vel  invififfe  y vel 
caraffe  meminimus,  quin , aut  ve- 
fiium  intempediva  abie^lio,  aut  fri- 
gus y quoquomodo  fufceptum , atroci 
morbo  anfam  dederint. 

XXI.  E quibus  facile  colligere  ed  j 
quod  anni  tempora  y ae  tempedatum 
viciffitudines  y nec  non  procatarftica 
illay  quae  perfpiratum  detinere  , inte- 
Ainorum  canalem  laxarey  & humora- 
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lem  mafTam  acrìorem-reddercvalenf, 
qualia  elliva  tempeftas  prefertim  cir- 
ca Auguftum  in  qua  frugus , & calor 
alternare  foicnt , conftitutiones  ùccx  ^ 
aura  feigidior* cui  pluvii#  referta  fuc- 
cedit  conftitutio,  aut  calidior  ‘terape- 
fìas , ‘aliaque  , quq*.  dyfenterias  pf£B* 
ceflifle  ex  ClarifiQmorum  Medicorum 
teftimonio  cognovimu»  gignendis 
dyfenteriis  fummopere  conferant. 

XXII.  Ex  obfervatione  igitur,  ra- 
tione  & au^oritate  fatifluperque  e- 
vincitur y à’  quibus  dyfenteriarum  Epi* 
demicarum'  pendeaf  erigo  j ctlTas  ef- 
fentia , & ratio  formalis  confiftet  in 
motu  convulfito  y ac  fpafmodico  in-!> 
teftinorum  ac  Ilomachi  , ex  materia 
illat  itruente  per  vafa  fanguinea  co- 
piofiflìma,  qUibus,  ut  ex  anatomicis 
pater  y'  nervea-' ac  vilIofa  -iUorum  tu- 
nica featef , ’^*'<Iuooriri  fymptomatat 
omnia,  quae  dyfentericòs  cpmitantur 
aperte  d'educitur.”  Ac  prout  f-materia 
illa  majorr,  vel  minori  copia  , melio* 
ris,  vel  deterioris  indolis  fuerit,  in-^ 
teftinaque  plus  aut  minus  languida 
extiterinr,  morbum  graviorem  , aur 
benignioretn  fóre  certo  digtiofeimus  .• 
Et  ficuti  Epidemica^  dy'fenterias  e ela- 
fi fifimis  prrneipiis:  deduxiraus,  ita  fi: 
e contagiofaruni  auc'  m'alignamm  fa- 
bolc  fiierint,  e fobtiliori  , ac  pene- 

trari- 
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rrantiori  miafraate  ortum  fmim  trahe-  - 
re  haud  negare  auderemusj  hocque 
limphae  fonticam  qualltarem  ac  labem 
inferrc  ex^  HofFmannJ  auftoritate  di- 
gnofeimus  , qui  primus  omnium  (^) 
obfervavit  qupd  contagiofi  morbi  o- 
mnes  a limpha;  fuccorumque  faliva? 
liura  corruptione  ac  putredine  fiantr 
Aliquam  tamen  in  corporibus  difpo- 
fitionem  ad  contagiofum  morbum  fu- 
beundum  ade(Te  putamus  ab  enarratis^ 
caufis  pendentem,  ex  quo:  oritur,  ut 
hic,  non  vero  ille  niorbo.fubiiciatur . 

XXIII  ■ Hinc  pater  primo , cur  fru- 
givori > biljofi  , plethorici , pueri , hy- 
pocondriaqi > hyfterica?  y & quibus  per 
raefenterii  vafa,  ac  inteftinorum,  nec- 
non  per  venam  portae  fanguis  lente  ' 
traducitur,  teftante  Warthono , (^) 
ccEtcris  facilius  dyfenteriis  obnoxii 
iinr.  2.  Cur  inter  carceres  viventibus  » 
luilitibus  qui  in  caftris  degunt , Ipco- 
rumque  paluftrium  habitatoribus  de- 
terioris  nota»  dyfenterias  appareant.  5. 
cur  tempedatibus , huraidis,  frigidi? 
fìccis,  calidifque  luccedant  , atque 
arllatis  fine  autumnive  initiis  ut  plu- 
ri- 

— ! : 

. [a]  Medicln.  2.  part. 

2..  cap.^,  de  venen^  num.  6.  0“  ejus 
fchoL  [bj  Aderiograph^  cap.  lo.  de 
affeSlIb.  glandolar  mefentet  ^ 
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rimum  vigeant.  4.  Demum  cur  & ipfos 
adoriantur  qui  nec  horrxìs  fru^^ibus 
ncque  pravis  eduliis  ullo  unquam  tem*  ' 
pore  ufi  fuerc.  Primum  enim  ex  iaxi* 
tate,  ac  debilitate  naruralium  vifce- 
rum,  necDon  humorum  copia,  & a* 
crimonia  continger . Secundum  ex  ae< 
ris  deglutiti , atque  infpirati  pravita- 
te  humoralem  mafiam  depravante 
fuccedet.  Tertium  non  tam  a vifce- 
rum  laxirate,  quam  ab  adiapneufiia) 
quorum  utraque  hujufcemodi  vigen- 
tibus  tempefiatibus  dié^ifque  anni 
temporibus  acidunt , pendebrt.  Qnar- 
tum  tandem  co  quod  d"fenteriae  Epi- 
demicae  acaufis  ante  di£lis  , non  vero 
a fruéluum  horrxorum  acrimonia  prò* 
ducantur,  (utomnes  fere  Medicorum 
credidere;  ipfeque  HofFmaanus  («) 
id  facpifiìme  fierifafius  efi  ) evenire 
certi fiTiraum  eft , 

XXIV.  Facile  pariter  concipimus  ' 
cur  non  omnibus  dyfentericis  idem 

{>rofit  remedium,  immo  hoc  uni  , il- 
ud  alii  , neutrumque  tertio  conve* 
niens  fit , eis  namque  quibus 

» reduD-  • 


( a ) Medicin.  fyflem.  Tom.i.  cap.e^. 
num.  20.  in  fcholio^  & num.zi.infchoL 
&Tom.^,p.^.cap,7^Tkef.i^.^  & dif-' 
fertat,  Phyf.med.  14.  de  tempoùb.  ann, 
infalubr,  num,  14.  15. 
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redundant  fuci  ^ vel  confuetae  cxpur- 
gationes  fuppreflfae  funt , vel  infiam- 
matoria eli  dyfenteria , fanguinis  mif- 
fìone  tolletur*)  co  quia  per  eam  , & 
materies  exuberans  minor  fìat , & a- 
liorfum  divertatur,  atque  folvatur  . 
Idcircirco  remedium  hoc  a clarifTimis 
Medicorum  comendatum  legimìis  , 
nempe  ab  Accio  (a)  Tralliano  (^) 
Amato  [r]Forefto  {d)  Septalio(tf) 
Jonftono  (/)  Scnnerto  {g]  Bellonio 
[Al  Riverio  [/]  Sydenhamio  [ k ] 
Pitcarnio  [/]  HofTraanno,  [wjaliif- 
que  quamplurimis  j immo  ab  Amato , 


(a)  Sermon.  g.  cap,  45.  de  dyjfent» 
cur.  [ b ] lib.  7.  cap,  8.  de  dyfem.  cuu 
(c]  Cent.  2.  cur,  48.  & cur.  51. 

( d ) Lib.  22.  obferv.  34.  in  fchol.  ( e ) 
Lib.j.  animadverf.gó.  f)  lib.  6.  cap, 
prim,  artic.  4.  punEl.  3.  de  dyfent . ( g ) 
Medicin.  praElic.  lib.  3.  par.  2.  feS.  i. 
cap.  7.  de  dyfent.  ( h } Tom-  prim.  E- 
phemer,  ty  Epidem.  lib.  2.  eonjlitut. 
hyemal.  ann.  1575.  (i)  Medie,  prax, 
lib.  6.  cap.  6 de  dyfent  & cent.  prim. 
obferv.  64.  cent.  2.  obferv.  37.  & 54. 

[ k ] SeEi.  4.  cap.  3 . de  dyfent. 
ProceJJ.  integr.  de  dyfent.  [ 1 ] Elem, 
Phyf:  med.  cap.  19.  num,^,  de  dyfent, 
[ini]  Med.  Syfì,  Tom.^.  fec.z.  cap, 
\l.  & part.  3.  cap.  7.  caut.  8.  & obf.^. 
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Forefto,  Riverio,  ac  Sydenhamio  , 'c- 
xempla  mirabilia  ferme  citatis  locis 
de  dyfentericis,  fanatis  referuntur  . 
Quod  remedii  gcnus , etfi  Hippocrates 
fuis  in  monumencis  dyfentericis  haud 
propofuerit,  attaraen  ex  Epicarmi  u- 
xore,  cujus  hifloriam  in  Epidemiis 
ipfe  narrar,  qua:  ante  partum 
dyfenteria  laborans  cum  dolore  & 
cruentis  -mucofifque  exqretionibus  , 
cum  peperifl'et  fana  fada  eft  , quan- 
tum  dyfenteria:  ratione  diverfionis 
conferre  pofTit  evidenter  apparet  . 
Quod  & Amatum  in  fcholio  curationis 
citata:  olim  confiderafle  legimus . Quod 
fialio  modo  fe  res  habuerint , phlebo- 
tomia,  aut  nullo  unquara  vtempore  , 
aut  ranffime  inilitucnda*. . 

XXV.  Jis  vero,  quibus  cacochy- 
tnlaT  aut  primarum  viarura  infardus 
adfuerint , vomitoria,  ac  cathartica 
eflfe  profutura , quis  non  videt  ? Ha:c 
quidem  ab  omni  fere  Medicorum  tur- 
ba prò  dyfentericis  nullo  fortaflTis  ilio- 
rum  habito  deleéìu  comendata  obfer- 
vamus  ; at  mannutis  rhabarbaratis  , 
ac  fubaftringentibus  infiitendura,  au- 
doritate  Galeni , Sydenharaii , HoflF- 
inanni , & aliorum  prxdantiiTimorum 

me- 

. [a  3 Lib.  7,  Epidem.  Je6i.  '49.  text. 

IO.  II. 
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Medicorum  .contendimiis  - In  quibus 
exhibendis,  fi.  quivÌ5,regulas  obferva- 
vcrit , quas  Vallefius  {/»)  addyfente- 
ricos  purgandos  prazfcripfif,  quas  pa- 
rìter  & Septalius  (.^  ) merito  co- 
mendavit,  omnino  feliciter  effe  even. 
tura  dubitandi  locus  non  elt . Quod  fi 
al  iter  fìat  atgcos  larfos  ,i,ri  certiffime 
afierimus^  Hac  forfan  de  eaufa  Gale- 
nus  (r)  purgationibus  effe,dylenteri- 
cos  incongruos  , . & Avicepnas  (^) 
cura  timore  & cautela  purgantia  ex- 
hibenda  effe  dyfentericis  meraoriae  pro- 
diderunt.  Et  revera  Willifius  in  dy- 
fenteria  incruenta  anni  1670,  cathar- 
firn , vomitionem  , non  min,us  quam 
phlebotomiara  nocete  confpexit.  Hinc 
non  fatis  Hoffmannus  {.e  ) mirari 
definir  Boileum  Mercurium  dulcera  in 
dyfenteria  fpmendantem  ,in  quo  quan- 
ta vis  fiimulandi  intefiinorum  tunicas 
infit,  ac  eas  in  enormes , ac  fpafiicos 
jnotus  adigendis,  quifque^qui  naturarli 
cjus  erodentem  > acguayitatem  perce- 
pii faaud  dificulter^novit  ,*  immo  in- 
fu  fa 

(a)  Z/'A  4.  EpUem,<cap.  g6,  (b) 
lib.  7.  caut.  90.  { c)  Liù.  fpur.  2. 

de  dynamid,  de  cathart.  Z.  Z.  ( d ) 
JLib.  4.  Fen.  6.  T raB,  2.  cap.  6.  & 7» 

[e]  Medie,  fyjìem.  Tom.  4.  par.  3, 
fap,  7.  caut.  5.  ^ Method.  meden,num,i. 
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fuia  mannutatantummodo^  rinimium 
in  corporibus  redundec  acrimonia  , 
fufpe^la  credimus , ex  quibus  etiam  in 
morbi  fìne,  ubi  intedinorum  robo> 
rationi  (ludendum , regeneratas  dy>' 
fenterias  haud  raro  idem  Hoffmanuus 
(<*)  obfervavic.  Non  auderemus  ne- 
gare tamen  in  aliqua  dyfenteria  e(Te 
Mercurium  adhibendum  , ubi  enira 
vifcidi  fucci  redundent  , fìbrae  haud 
(ènfu  delicatiori  polleanc  , ulceraque 
abfìnt,  ejus  ufum  fortaflfe  haud  credi* 
mus  pertimefcendum  ; ideoque  coete- 
ris  nil  prohcientibus  remediis  Mercu- 
rium dulcem  ad  decem  vel  quindecim 
grana  cum  conferva  rofarum  prò 
optirao'antidyfenterico  Pitcarnius  ( ^) 
deprardicat . Ilia  autem  ( vomitoria  fci- 
licet  ) non  mìnus  fore  opportuna  in 
dièsis  cafibus  opinamur  ; nam  praeter* 

J[uamquod  Galeuus  afìSrmec  [^)  vi- 
ciditates  viarum  efse  per  vomitum 
expurgandas,  necnon  ab  Amato  (W) 
Riverio  (e]  Se  Jo.*  Forti  [/]  vomi- 
tus  in  dyfenterits  comenderur  , Se 
- Hoff-^ 

[ a ] Zoé.  eh.  caut.  5.  [ b ] Loc.fupra^ 
eh.  [cj  i«  coment,  aphor.'iz.  Ho.  4. 
extr.  ord.  L.  F.  [ d j cent.  2.  obferv. 
44.  in  fchol.  (e)  Med.  prnx.  lib.-  10, 
cap.  6.  de  dyfent.  (f)  Centur.  2.  cur, 
od. 
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HofFmannus  ‘vifciditates  ubi  fcateant  y 
& phlebotomia  prxtnifTa  fì  opus  fue- 
rit  , 'vomitionem  ( «,)  opportunans 
credat.  AMedicinx  itidem  Parente 
vomicum  iterum  iterumque'prxfcri- 
ptum  legimus  in  dyfcnteriorura  cura- 
tione  ( ^ ^ • Et  fpontaneum  vomhum 
fupervenKVtcm , alvi  tolUre  profluvia 
(c)  obferuaffe  eundem  inteJligùnus , 
co  quod  per  ipfum  & prava  expnr^ 
getur  cacochylia  ac  ifite^inorum  rao- 
tus  quodammodw^-invertatur  . Htnc 
docemwr , cur  ab  eodem  d ) aftate 
ventres  fuperiores  magisy  hytme  vero 
inferior.es  purgandos  effe  tfaditum  fit 
tunc  temporis  namque  ob  vifeerum 
kxitatem  Tozzius  (^  ) annotavit, 
prava  cacochylia  in  ftamachis  redun- 
dare  folet,  qua  eliminata,  morbi  .toÌ> 
lAjntar  . E vomitoriis  ^vero  mhiora 
[ effe  feligenda  monemus,&  inter  coe- 
tera radicem  illam  brafìlianam  , ipe- 
Guacanham!  appellatam  $ quaemagnum 
antidyfentericum  ab  Hoffmanno  (/) 
vocatur  , ut  omnia  foclici  modo  fuc-' 
cedant.  Ita^cum  catharticomm  Tomi« 

Opufc,Tom.XXIlL  X torio-  '• 

( ^ ) Zoc.  cit,  caut,  ^.  ( b ) Zib,  de 
dixta  fcB.  9.  text.  29.  ty  5?.  ( c ) Se^, 
6»  aphor.i  5.  ( d ) 5’ew.4.  aphor:^^:  (c)  In 
coment,  apbor./^ife^,  4*  ( 0 Medie,  fy^ 
fiemat  : Tom.  ^.JeSl.  2.  eap.  8.  rtum.  17. 
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toriorunque  ’ope,  vitiofa  eliminetur 
faburra  , quae  fuccis  e glandwlis  fto- 
rnachi  > & inteftinorum  ftillantibus 
immixta  graviorem  fadt  morbum,  & 
viicera  naturalia  rolwr  aiipifcantur , 
co  quia  ab  expurgatis  ■ fucds  illis  mi- 
nus  opprimantur  j quantuni  profint 
dyfentericis  perfpicue  patefdt . 

, XXVI.  Ncque  minus  dignofcitur 
cur-i  adftringenria  inttt'dutn  profint  i 
interdum  vero  dylèntcricis  noceant  • 
Prodtruntt.equideni  fi  in  fine  morbi 
& poft-debitas  purgatioiìes  adhibean^ 
tur  ex  communi  prafticorum  opinio- 
ne , aut  etiam  fortafle  in  primordiis 
ipfis  quandòcumque,  ncque  plethoria, 
nec  cacochymia  nec  in  primis  virs 
infacaus  exiftant,  at-  laxitas  intefti- 
nàlrs  duaus  tanturodem  appareat,  -e 
quibus  robur'  eum  acquiri  morbumque 
fanatum  iri  facillimum  eft . Hac  de 
caufa  guxnma  arabicum  ad-drachmas 
quatuor  ;cura  aqua  frigida  in  principiis 
dyrcntcriarumcpotum  j acgros  fanavif- 
fe  fractus  expcrientia  Avicenna  {a} 
teftawr  & cafus  a Forcfto  rcfèrtur 
C ^ ) dyfenteriaé  adftringentibus  in  prin- 

• cipiis 

. .y’I  t-  • - 

N 

( a ) Fen.16.  T raR.2,  cap.  7.  de 

cur.  excor,  inteft,  ( b ) Uè,  22.  obferv, 

^ ^ , K.  • Ss 
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<ipus  morbi  curata , ac  Rriverlus  [a] 
■puerulam  folo  extraftu  coralloruai 
cuna  aqua  iplantaginis  cito  fanaffe , & 
^lium  dyfentericum  folo  ufu  decolli 
pinaipincllae  [^]  in  initio  morbi  cu- 
«viffe  narrar  ; & quotidiae  Agyrtac 
■folo  adftringentium  ufu  curatos  a fe- 
ipOs  dyfentcricos  jaflant  , Si  autem 
fuccorum  quantitas  abundet , aut  acri- 
monia nimia  dominctury  in  primis 
viis  impuritates  appareant,  ac  pra- 
poftcre  in  ufum  ponantur , noxam  ex 
cts  aegrotos  perfentire  omncs  unani- 
miter  confentiunt.  Hinc  Venerandus 
Coas  {c]  fcripfit  quod  dyfenteria  fe~ 
data  aut  abfcejsum  j aut'  tumorem  ali- 
■quem  facict  i fi  non  ad  feòreSy  autfu- 
dores  y & urinas  crafsas  y aut  ad  tev- 
tianas  y aut  ad  varicem , aut  ad  tefiem 
aut  ad  coxendicts  aut  ad  crura  mór- 
bus  decubuerit  y & Galenus  [</]  me- 
rito Herodotum  & Diofcoridem  irri- 
debat  qui  quovis  tempore  dyfentcrtcis , 
convenire  adftringentia  affirmabant^ 
&dyf€nterÌ0B  intempeftive  fuppreffbe[ej 

X 2 me- 


[ a ] Centur.prim.obferv.66.  [b]  Cen- 
tur.^.  obferv.S^.  [c]  De  viSiu  acut.feEi, 
34.  tex/pr.  & [ d ] Lib.prirno  cap.  54. 

Jìmplic.  Medicam.facuItat.Lit.  A.ClaJfi, 
5*  [ e ] Dff  vt.nie  SeSi.  cantra  Erafifit. 
cap.  6.  Lict.  E Clajfi  6. 

/ 
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melancholiam , infaniam,  pleuritidem^ 
nephritidem  , fanguinìs  vomitum  9 
cptlepfiam  , & hydropem  fuccedcre 
^niratus  eft.  Affertum  noftrum  non 
xninus  ex  Medicorum  omnium  tefti- 
nionio  comprobatur , quam  a cafibus 
dyfentericorum  ob  adilringentia  peffi- 
me  habentium.  Narrar  Martianus[<»3 
mulierem  Vicentinam  ab  aftringenti- 
bus  adhibitis,  damnum  grave  pafìfam 
fuiflfey  ufu  vero  diluentium  , ac  hu> 
xne£lantium  foeliciter  a dyfenteria  j ab 
atra  bile  fanatam . Et  Foreftus  (ò)  do- 
xium  vidit  adflringentem  pulverem  ex 
bolo  juVeni  Roterodamenfi  per  cljr- 
lìerem  immiffum.  A Dyfenteria  iti- 
dem  fupprefla,  ophtalmiaro,'&  arti- 
culorum  dolorem produ£los  (c)  fuilTe 
refert  Rhodius;  HofFmaonus  denique 
(d)  a cohibita  adilringentibus dyfen^ 
terU)  tumores  oedematofos  callofos, 
necnon  pathemata  hypocondriaca  o- 
borra  vidit,  & nos,  ne  in  refcrcndia 
caiibus  quibus  medici  libri  abun- 
dant,  longi  fimus,  ab  intempeiiivis 
adftringentibus , plus  fimplici  vice  dy- 

fen- 

( a ) Adnotat.  ad  fe^.  43.  Hipp,  de  vi- 
Sluacut,  (b)  Liò. 22.  obfevv.  32.  (c) 
Cent.  2.  obferv.  87.  exebfervat.  Joannis 
Matthai  cafu  9.  ( d ) Se6i.  4.  confali, 
134-  . 
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fentericos  , doiores  Rheumaticos , & 
arthriticos  rubiifìfe  defpeximus. 

XXVII.  Eadem  ratione  Opiatorum 
ufus  noxius,  vel  utilis  effe  poterity 
lì  enim  Cananea  crafìs  haud  muitum 
a naturali  differat;  nec  copia  abuu> 
det  ) auc  languida  nimium  ;veotricu« 
luS)  intedinaque  haud  quaquam  fue< 
rint)  folumque  fanguis  inipfairruens 
in  motus  convulforios  ) ac  dolorifìcos 
adigat,  etiam  inipfìs  primordiis  pro- 
fìcua videbuntur.  Hac  de  caufa  Sy- 
denhamius  ( <1  ) omilTis  evacuationibus 
dyfenteriam  in  conlHtutionibus  buie 
morbo  minus  faventibus  folo  Lauda- 
ni ufu  curari  affirmat: & Riverius  iò) 
uxorem  fuain  folo  Laudano  a dyìen- 
teria  fanavity  & Lindanus  ex  Ethmu- 
ler:i  telHmonio  (V)  cathartica  repro- 
bar ) & dyfenteriarum  curationem 
ab  ufu  Opiatorum  inftituendam  prs- 
cipic*  Nec  defunt  Medicorum  pluri- 
mi, qui  Opiatorum  ufum  profìcuum 
maxime  experti  funt.  Nam  Ramaz- 
zinus  ) Willifius.  ( ) &Wechc- 

X 3 lius 

(a)  Procejf.  integr.  de  dyfent,  [b]  Cent, 
2.  olijferv.  84.  ( c ) T om.  primo  Cap.g.  de 
dyfent.  cur.  ( d ) Difjert.  fuper  annum 
i<593.»«w. 33.  (e)  Tom.z.  de  Anima 
Brut.  Parte  2.  fe^.  3.  cap.  3.  de  dyfent. 
cruenta  Loudin. 
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iius  icnutneros  pene  aegros  opla- 

tis  abfque  ulla  noxa  fanavifTe  refe- 
runt:  ac  horura  remcdiorum  vircs  ab 
infìnicis  fummis  laudibus  extolluntur. 
Non  omnibus  tamen  in  cafibusOpia* 
ta  adhibere  tutum  ed  t nam  debilb 
''  exiftente  ftoraacHo  , languidis  viribus- 
habitu  , cachedicO)  ac  infiammata- 
rio  affedu  , nec  non  incipiente  mor- 
bo, necrotica  erunt  ; ideo  Galenus 
(ò)  caute  adhibenda  effe  pcrhibet& 
ab  Avicenna  (f)  & Savonarola  (^) 
debile  exidente  corpore  abominantur , 
& in  Omni  dyfenteria  ab  Opiatis  &. 
dypricis  abdinendum  effe  Hoffmannu& 
[ej  hottaturj  & C»  Cclfus , (/)  & 
Tralliantis<.(  ^ ) anodynis  uti  vetant, 
nifi  nimia  urgeat  necceffitas,  eoquia 
vehementia  funt  & domaeho  aliena.. 
Quid,  Thonerus  ( /j)  olimoranes.  dy- 
fentericos  qui  laudano  opiato  ufi  fune 

peri- 

fa)  Ex  Dolco  encycloped.  Uè.  3, 
cap.  5.  de  dyf.  num.  20.  [ b ] Lib,  12.. 
method.med.cap.prim.  Litt.C  ClaJJìy. 

( C ) Lib.  3.  Fen.  16.  T raB.  prim.  cajr. 
4.  de  cura  Flux'.  Venir,  ab  fol.  [dj  De 
agritudinib.  inteflinor.  traÙ.  6.  cap.  16, 
Yubr.  9.  [ e ] Medie.  Syfiem.  Tom.4.  par. 
3.,  cap.  7..  Cautela  prima . ( f ) LiF.  5^ 
~cap.i^.  decatapot-  ( g,)  Lib.  8.  cap.^.^ 
de  uanctic.  ( h ) Lib.  ^.obfervat.S. 
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pertitTe  vidit,  & Waldfchmidìus  a ) 
mortuum  dyfentericum  fuiflfe  narrar  ab 
enematis  ufu , qpod  Opiì  continebat 
drachmam  & citatus  HofTmannas  (^) 
denique  ab  Opiatis  in  morbis  ventri-* 
culi , & inteiìinorum  larga  doli  rum« 
ptis  immedicabilem  illorum  vifcerum 
atoniam,  nec  minusdigedionìs  vitia^ 
& enormes  flatulentias  cum  fpafmis , 
& alvi  /upprelTiones  notavit  . Con- 
cludenduin  redat  igitur  quod  in  ex- 
Kibendis  Opiatis  ^ u ea  caute  obfer» 
viencor^que  a Septalio  (r)' Willifìo 
-Weinharr.  (e)  prcfcripra  ie- 
gimus,  nulli  dabitare  e^.  lodus ^ quia- 
in  dyfentericis-  omnia  foehciter:  eve- 
niantV-  -r  . 

XXVIII.  La£lea  identidem  ferofa , 
oleofa,  gelatìnofa,  Se  diluentia ’d^tis 
fupranarratis  caufìs  congruentia  erunt‘. 
Nam  quamquam  laxandi  vi  p^olle^t , 
a qua  fortalTe  intelHnorum  -atoniam 
poffe  adaugeri  quis  dubitaret,  atta- 
rrien  co  quia  acrimoniam  fuccoruui 
demulcent,  dolores  tollunt,  & fpa-r 
X -4  fticos 

( a ) Differt.  de  noxaopii.- ( h yDiJfer. 
de  r-emed.  infecur.  ( C ) Idb.  7.  animad^ 
verf,  3.  loo.  & loi.  [ d ] T’ow.z.  de  An. 
Br.par.ì.feSi^j.c.  7.  de  nec,  óp.  num.pr,. 

( e ) Medie,  o£iciq,  tap\j,  attie,  5. 

num.  iz. 
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flicos  motus  fedant  y & perfpiratumi 
raovent  , ( nam  id  in  doloribus  , & 
fpafmis  dctinetur  ) pluriraum-  in  dy-" 
fenrericis  affectibus  valere  credcndum 
eft . Àuóloritates  clariffimorum  homi- 
Buna  referre  fupervacancum  cft  , at 
unius  Hippocratis  teftimonla  dyfcnte^ 
riae  laéìea  convenire  fijfficiant  ^ isete- 
nitn  ferum  Eratoki  fìHo  [fi  ] autu- 
nano  dyfenteria  laborantidedit  cum  Eu- 
phoria & Gtefiaatl  [ ] pariier  lac 
potandum  prxcepity,  bcc  non- Ceneas 
Filio  (f )iafininuna  cxhibuit  idein- 
qué  renicdium  congruere  dyfentcricis 
in  - Hb.  de  afFcftionibus  ( d-).  teftatus 
cft.*  Sic  narrar  Hoffmannus  (e)  dy> 
fentcriam  Altemburgi  graffantem  y 
fpretis  remedi  is  cairn  ieri  bus*  per  fo- 
luns  laftis  ferum  fahatam  effe  - Eo- 
dem  modo  oleofa  « demulcentia  , ac 
diluentia  quanti-  ufìis  in  dyfenteria/int 
ex  Me^corum  libris  quifque  difeere 
poteft  ,’quod  recenfere  longum  effet 
nimis.  Hoc  tamen  monendum  reftat . 
quod  >n  ladeorum  ufu  obfervctur  j,.  an 
accidi  redundeat  fucci,  rune  cnim  do- 
cente 

• ( a ) Epidem,  lib.  7.  feSl.  3»  text.  4. 
( b ) loc,  cit.feS*  4.  text.  pr.  ( c ) Loc.  cit. 
text.  d.  ( d ) i'ré?.  7.6.  text.  9.  ( e ) Mjed. 
fyjìem.  T om,  4.^,  3.  tap.  7,  in  Epicr.  ob- 
ferv.  6. 
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cente  Tralliano  (a)  & eonfirraantc 
ratione  , noxia  erunc.  Ncc  mtnus  in 
oleoHs,  gelatiaofìs,  incraiTantibus,  ip. 
foque  la6le  exhibendis  cauti  efse  de> 
bcmus  , n nanique  interopellive  vel 
ubi  nimia  fìt  atonia  naturalium  par> 
tium  exhibeantur  , eae  laxiores  deve- 
nient  , ulcera  magis  foedari  poterunt 
& comprefso  alvi  profluvio  coluviem 
cumular! , & a fermentatione  materie- 
rum  ulcera  magis  adaugeri  periculutn 
efl  ) quod  anfle  nos  HofTmannus  ad- 
vertit . ( d ) Diluentia  quoque  haud  fì- 
ne  cautela  exhibenda  funt)  dumenim 
a)ebat  Ballonius  ( c ) inteJUna  proluu»- 
tur  ac  diluuntur  i effaminatio  & moU 
litudù  affertur  ipfis  intejìinìs  y unde  fit 
iiàfìifftC  quam  Galenus  ptufAccrnirlv  vo- 
cat  ; Ideo  praecipit  mercurialis  (^)*quod 
in  dyfenteria  potus  femper  exiguus 
fit.  Nofque  id  obfervandum  efeecre- 
dimus , cum  > aut  nimia  mollities  ca- 
nalis  inteflinalìs  , aut  magna  humo- 
rum  feroforum  , irapurorumque  fivc- 
corum  copia  vigeatj  fecus  enim  agen- 
dum  efse  , & ratio  , & quotidiana 
evincit  praxis)  il  acrimonia  fluidoruni 

X 5 re- 

( a ) //A  8.  cap.  6.  de  laBe  exhibtnd. 
in  dyfen.  ( b ) Loc.  eh.  caut.  1 1,  [ c ] Tom. 
pr.epidem.Ò'  Ephemerid.lib.  i.  confttt. 
hyem.  an.  1 570.  [ d ] Tom.  2.  confult.  90. 
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redundet  , temperamentum  exuccum 
billofutnque  fit , magnaque  aegrura  fe- 
bris  detineat,  tunc  etenim  copiofinfr*' 
me  ea  exhiberi  debeiit.  ' 

XXIX.  In  noftra  hypotefi  quoqire 
levi  negotio  inrelligimus  , cur  inter-- 
dum  ) vitriolicà  , Se  nitrati  exhibita  ^ 
iuvamento  fìnt  dyfentericis , quale  re- 
fert  exempluni  Riverius  ' ( /»  ) qui>  in. 
Xefìodochio,  poR  alia  renìedia  irudra) 
exhibita)  draehmar  una  fpiritus  vitrioli 
virurn  dyfemericutti  fanatum  vidit  y 
hocque  remedium  ab  HofRnanco 
comendatum  legimns  .*  aedu  liquidenv 
cum  lìti  urgente,  & in fubjefliischo-. 
Jerica;  eonlMturiònis  y ac  ubi  inflatn». 
rnatbria-fit  affeftio  motufque  fpafti-. 
ci  , ac  enormes  contraéliones  inrelVi* 
norum  atgrosvexeot,  dummodo  inin-» 
tedinis  ulcerationes  abfìnt,  abufuni- 
tratorum , vitriolatorura,  accidulorum- 
que , quaf  orgafmum  fanguinis  phlogo- 
fefque,  miraculofe^  ut  itadicam,  coai- 
pefcere_  valent  , raorbum  debellatur» 
iri  refliffime  opinandumeR.  Nonve--' 
ro  rebus  aliter  fe  habentibas  eaexhi- 
bere  tutum  putamus. 

XXX.  Neque  minus  dubitandum  , 
aquam  tetucianam,  Villenfem,Mon- 

tis 

( a ) Obfervatìon.Medìcinal,  eent,^,  oé- 
fervat.  9.  C b ) l$c.  cit,  caut.  7. 


--  G-, 
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f/s^catini  y fpfamque  muriam  |>roder- 
fé'.  Nam  fi  vifciditatibus  prìmarviae 
fcateant)  ulceraque  prefertiinxec^ondt» 
èffe  di^nofcacur , tane , & iUas  a fali> 
A3  vi  incidi  , haecque  detergi,  ac  fa* 
nari  debere  videtur.  Aquas  faimacidas 
ipfamque  muriarti  a C.  Celfo {a')  Dio* 
feoride  {b)  Paùlo  ( c)  Plinio {d)  AV 
«fiatò  ( ) Mercati  (/)‘Mercuriali  (£) 
Baeòio  Cb]  ic  Baglìvo  ( i ) dyfc«tc- 
ricis  convenire  colHgimus  ,*  eas  pari* 
ter  dyfenterìcis  fisre  omnibus  exnibe* 
re  aflfolet  traiverfa  Medicorum  cohors . 
Indifcriminatim  vero  id  facete  maianr 
efi.  SicQti  enim  refiatar  Galenus  ^Ck) 
plmimoi  muti  am  fanajfe  dyfenteticai'yaH- 
quòs  twro  ■&  fyncopa^x  dolete'  una 
àum  [udore-  tborto  intefiifse  : ex 
qùibus  digàofcimus  talium  rimedio* 

; • ' X 6 .rum 

IIÉWI  ■ I II  ■■■!  ^ 

C a ) lib, 4. capé  i^.ex  Themifone 
( b)’  De  medicinali  water. <cap,  5.  i6. 
& igi  {q)  lib.^.  cap.  42.  (d)  iibt 
cap.  Si  ( e .)  Cent.  2.  cur,  53.  in  Scholio . 

(f)  Zib.  3.  de  intera.  Worb.  cur.  càp. 
12.  (g)  Tom  pr.confult.  16.  103.  & 

Tom.,z.confult.go.  (h)  Lib.  ^.dether* 
mis  cap.  pr.  de  intejlinor.  morb.  & lib.  5. 
cap.  ^.  de  aqua  [alfa  montis  Catinis  . 

( i)  prax.  tned.lib.pr.numer.  prim. 

( k ) Methodi  Medend.  lib.  12.  cap,  pr. 
Z'm.  A.Claff.j,  - . 
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rum  ufum  tutum  forc  in  caGbuS^atì- 
teditis,  non  vero  in  picrocholis , ne- 
que  in  corporibus  qui  acribus  abun- 
dant  fuccis , vel  fi  inflammatorius  fit 
morbus  , aut  doloribus  gravibus  *gri 
vexentur,  rupe  fiqiMdem  eanepejus  j 
& angue  fugienda  ; funtenira,  id  af* 
firmante  HofFroanno  (<i)  perniciofii- 
fima , immo.  fola  cjymata  fi  SeptaliO: 
{b)  credimus  talibusincafibuspericu- 
ìofa  funt.  V. 

X,XXI.  Medicorum  quamplurimo» 
ThcracaUbus , alexipharmacis  , aebe- 
zoacticis  calidioribus  in  dyfenterjs  plau- 
dere.yidemus  , cum  coniràrfleri^ue 
noxia,  remedia  haec  expertos  faifse 
conclament  , & revera,  ubi  vel  ca* 
flpeo£e&  y.v€l  malignas  , vel  in  male 
habituatis  appareant  , vel  quitb  eon- 
tagiofi  fapiant  , vitiumqu^  prima- 
rium  in  .limpha  delitefcat  , tunc 
fore  proficua  difta  remedia  certum 
eft  , & etiam  in  principiis  ratio-  fu- 
doris  babenda  ' eft  . Sic  n^rat  Ra- 
mazxinus  ( f ) ex  teftimoni©  Geor- 
gii  Errici  BarntorfF , caftrenfes  dy- 
fenterias  faliciter  Ipiritu  C.  G.Pul- 
...  vere 


( a ) he.  eh.  partt  z.fe^.  2.  cap.  9 . eie 
feèu  inteflin.  inflam.  caut.,  4.  ([b  ) Lib. 

animadv.  98.  {c)  De  morbis  attiji- 
cum  cap,  42.  de  morb.  Cafir. 
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vere  Contrayervae , Tinetura  Wedelii  t 
& fpiritu  vini  enrari  . Refert  pariter 
Ettmulerus  {a)  quod  graffante  dyfen- 
teria  maligna  paAores  & radici  tin- 
éluris  Bezcardicis  fanati  fané  & ru- 
Ricurti.  quemdam  famptis  balfami  fui* 
phuris  gattis  ao.alrquoties , obortofu» 
dorè  cotlvalaiffe  & WillifiuS  teffatur 
Londinenfem  dyfenterram  incruentam 
anni  1670.  (^0  a folls  remediis  fpiri- 
tuofìs , theriacalibus , ipfoque  Vini  rpi- 
rrtu  tolli  potuiffe  , cum'  omnes  alis 
evacuationes  nunquam  non  Aocue- 
rint , & ex  Dolco  docemur  ( c ) in  ob- 
frdione  Nfehaufel  in  *Hungaria  , nul« 
Inm  e militibus  dyfenteria  laborantH 
bus  periiffe  fed  diaphorcticorutn  y ac 
theriaealium  afu  fanatos  effe  . Et  a peri, 
to  Chirurgo  Hoffraanno  relatura  foit 
{d)  cadrenfem  malignaiti  dyfenteriam 
cum  con  tagli  fufpicione}  diaphoistico^ 
ex  C. C.  uffo  V antimonio  diaphoretico  f 
.&  fali  volatili  C.  G.cnratam  fmffe.  Pi- 
6fat  igitur  ratio , hujuicemodi  remedia, 
ubi  calor  io  corporibus  nimium  re*' 
dundet,  hmnorefque  dulces  actempc' 

rati' 


( a ) Colle^  praU-  f<rp.  9.  de  dyfent', 
& eur.  ( b ) Tom,  2.  de  Anim.  Brut.fePd, 
^.cap*^.  (c)  Encycloped.ltù.  cap,  y, 
Tium.  20’.  (d)  Medie.  Syjìem.  Tom.  4. 
p.  3.  cap.  7.  caut.f. 
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tati  minus:  copvcnire  »•  ideoqoe 
jttre“niierito  ab  Hoffroanao  vituperar^, 
tur  C/Jf>  & ab  eorum  ufu  dyfcnten- 
coruiti  fymptociata  facpenumCro . exa- 
cerbata  defpextt } prodcffe  autera  cer- 
fura  eft5'fi  res  contrario  modo  ut  fu- 
pradiximus  fuceedant . 

• XXXII;  Nec  minus  pofito  fyfte- 
mati  noftro,  ijuvamento  erunt  dyfen-- 
toricis  'remédia  ilk  antirfpafmodica  ap- 
pellata,, quac  ex:  aniimalium  regno  de-* 
primuntnr  , qualia  funt  , hepar  Lu-* 
‘pi,  raiura  priapi  cervini,  ungula Al- 
cis  , cancri  ufti  , o(Ta  humana  calci- 
nata, fraCaractàdii  huràani  ,1  hèparVi-- 
perarum,  & ex  compofitis  pulvis- epi-' 
lepticus  Marcbidnis  ,'  de  ' Gùttcta  Ri- 
verii , aliaque  id  genus,  ca  namque 
praftef  quamquod  a Riverio  Et- 
traullero  ( c ) Boyleo  HofFman- 

no  [^3  alijfque  comendantur  , ob.ejus. 
oleofam  volatilera,  blandam  ndturam* 
, nervis^  amicaoi , ad  conVulfivas-,  fpa- 
fticafque  inteftinorura  , nervofarum- 
que  partium  conftriftiones  fopicndas- 
egregia  praftare  clariflìrac  elucefcit . 
^ XXXIII. 


( a ) Loe.  eh.  caut.  io.  ( b ) Prax.  mcd. 
lib.  IO.  e.  6.  de  dyfent.  (x  ) ColUg.  PraSi. 
cap.  g.  de  dyfent.  cut.  (d)  Idem  loe.  eh. 
hoc  a Boyleo  audivh.  Ce)  Med.  fyjiem* 
T.^.p.  ^.cap.2.Thefi  Therapeut.^. 
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XXXJIK  Quarnvis  autenjolim  Poe- 
ta earcinetfity  quoà  ( /i)  ; 

Vino^  forma  perii  , vim  .corrfìmpi-\ 
pitìtr  atasr<^ 

Vino  fape  fuum  nefeif  amica  vi» 
rum  i • • 


non  eft  rameff  qaod  iilud>  haud  fu^ 
dcceartt  laudes . Quanti  cnirn  prastelt 
fr  oppwtune  adhibeatur. ex  di fse^at io- 
ne HofFmannl  de  preftantia  vini  Rhe- 
nani  fat  collig€re_  cft  ; ncque  rainus, 
ad  fanandas  dyfenterias  opportunurrt 
fore  credenduiw  eft  *,  &.  revera  Hjp=- 
potratert  («  Erabolai  filio  ayrauMnea 
vinum  bibendum  porrexifte  novjmus;- 
ac  ut  futtitóatitn  loqrfamur  CelluS' 
(c)  Galenus[f/]  iEtius  CO  Paulus 
eh  Fofcftus  [^]  Savonarola ( A > at-, 
que  complures  alii  vinum  comanda* 
runt  dyfentericis,  nec  aliaquidemde' 
canfa , miam  eo  quod  vel.  pprfpiratio-^ 


:a'j  PropertJib.i.  {h)  EpidemJib» 
3.  text.  & 29.  [ e ] 4- 

de  tormin.  inteflm.i  d ) De  Co*npof^i 
dic.  fecundJocJib.g.  cap. 

} Sermon.  9.  e.  45.  de  dyj e nt.  C i ) 
raj/».  42.  de  dyfent.  [ g ] Db,  22.  obferv,. 
. (^h)Tra^.6,c,i6,rubr,g» 


gana-rry-,» 


m(Màr  ^ 


\ 
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juxta  San^orianas  leges  ( ^0  n^ovei'e- 
tur , aut  languor  tolleretur  (lomacho , 
aut  vires  refocillarentur  , ac  fìuxus 
aliquo  modo  cohiberetur , idcoquefty- 
pticum  rubrum , vel  auderum  efse  ad- 
hibendum  plerique  prxceperunt  < Et 
revera  ubi  febrìs  abGt,  velpaucaexi- 
{!at,  aqiiofus  fìt  fanguìs  , aut  burnì- 
dUm  temperameutum,  quia  profit  dubi- 
tandum  non  ed  ; ideoque  Piccarnius 
jò)  fanatam  vidit  dyfenteriam  folo 
ufu  clyfmatis  ex  vino  Canarienfi  para- 
ti , & inter  vulgarcs  homincs  dyfen- 
terias  meri  potione  fanandi  invaluit 
cónfuetudo  ; quamvis  autem  haud  pau- 
cis  res  faglici  fuccedant  modo  » alios 
quoque  lethum  quotidie  fubire  defpi- 
cimus  } infiammatorio  fìqutdem  exi- 
fiente  morbo,  magna  febri,  torminl-  < 
buà  gravibus  , ex  ficco  temperamen- 
to, bonique  fanguinis  copia  , a meri 
potione  ptefertim  copiofa  maium  in- 
gravefcet^  non  autem hac còntingent,  • 
li  alitér  fe  res  habeant,  aut  in  Gne 
morbi  exhibeatur  , quando  roborandi 
praivalét  intentio. 

XXXIV.  Difficile  pcrceptu  vide  tur 
quomodo  frigida:  potiones  medeantur 

■.  . dy- 

( a ) Static.  SeEi.  4^  aph.  la.  ( b ) Éle- 
nieti,  Phyf.  med.  cap,  19.  de  morb.  intejì. 
num.  £4.  de  dyfent. 
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dyfenterlcis . Si  enim  C.  Celfum  (aj 
infpiciamus,  ipfe  frigidas  potionesal- 
vum  àdftringcre  qaidem  ait  ; & Jor 
fòrtis  (^)  hoc  idem  afferult,  cafum- 
Gue  Amatus  refert  jirvenis  dy- 

Icnterìa  laborant»,  & raraenta  inté- 
{Vinorura  excerneiìtis  , & multumtfi» 
ticntis , copiofiori  aque  frigidae  porro- 
ne  illico  fanati  ; at  e contra  Hippo- 
crates  (.d)  idem celfus  {e  ')  ^tius  ^ ( j } 
Tuchfius  (p)Borellus'CA)  HofFman- 
nufi  (O  frigidas  potioncs-dyfenterias 
producere  tcftantur . Hujufce  rei  priuf- 
quam  ratio  cxplicctur,  attendendum 
cft  quodnam  temperan’cntura  fit  agro- 
fantis,  & quo  tempore  remedium  ex- 
hibeatur;  fi  enim  biliofum,  vet  fan-' 
guineum  fit , vifceraque  naturalia  ro* 
butta  ( quamvis  namque  languida  in 
hoc  morbo  fint  j fana , ' & 'elattica  an-i 
tc  morbum  eff«  potcraiit  ) fuccoruia 

* ■ . haud 


[a  ] Liò.  4.  cap.  5.  demorb.inteflin, 
[ b ] T om.  pr.  cap.  2.  confali,  gó. 

[ c ] dentar . 2.  curat.  d ] Se^. 

aphor,  17.  18.  ( e ) loc.  faprach. 

[ f } fermon.  8.  cap,  42.  ( g)  De  morb, 
medend,  libi  3.  cap.  io.  de  djyent . 

[h]  cent.  3.  objerv.  2.  (i)  To»».  2, 
Medie,  fyftem.  parte  2.  cap.jQ.fcbol, 

4* 
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haud  nimia  r cdundet  copia , & m mor- 
bi progreffu  adhibeantur  $ 
deffe  deberc  cura  fupraoarratis  Auèto- 

ribus  fat^mur quod  0 languida  ac  de- 
bilia  finty  yel  humorum,  aut  m va- 
iìs  aut  in  primis^  viis  excedat  quanti- 
us,  & in  morbomraexhibeantur  pri- 

mórdiis»  nocumento  erunt.  Subiecta 
Uquidcm  frigidieris  naturae  &obncr- 
vordm  imbeciUitatem-,  & pb  pravam 
humorum  dìathefin  , & ob  pororum 
anguftiaWva.Pot'is  frigidi  anione  Ipa- 
iinoS'  adaugari  , mòrbum^ue  .fieri  ac- 
ccrbiortìiP'ifeuticnt , inalus  vero  a iri- 
aiditate  iWa  aftuali-,  fibns  major  ro- 
but  augebitur  ,i  humoruni.currus  ad 
ciceùmferentiam  promoveratur  ) noc*^ 
Que  modo  & dolpres  fedan  j & ulcera 

fanari  pofife;  conrìpiraus,  praelertim  li 
pnius  ànislseniediis  ) • morbo  fa  ^tónes 
baaicior  tredaw . Et  revera  biliofi  tera- 
peramehti  juvenem  ab  Arnato  cura- 
tura,  fuiffe  legimus , & C.  Celfus  lo- 
co citata  poft  alia  reraedia^  potiones 
frigidasidyferrt^icis.cffc  tradendasrae- 

moriae.  mandavrt.  . .. 

• XXXVId  X^nod  ft  cxulcerata  intelti* 
na  coaft^datione  indigeant,  .tunc 
ttónes'.vulnerariac  in  ufamopoHer& de- 
ce t , ut  A-thois  eby  ntinata ac  ballami , 
interqusè.  .balfamura  fulphusK  plUti- 
nunaa- vaicre  ad-  cuttas'  tres  còni  vbì- 

ne- 
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ncrariis  raixtus  potioni^u5»j  jEttoaule!» 
rus  (a)  aflfeverat^  , - i> 

XXXVI..  Apparet  luculenter  (jw- 
que  , quare  in  dyfenteria  euranda  y, 
modicus  , tennis-  fluidnfqiw  cibus  fit 
adhibendus  , eximio  ki  ante  alios  pras-, 
cipiente  Hippocrate  ( & ) oraniqueme- 
dicorutn  turba  ei  fnbfcril)ente  „^ctttnv 
cnini  ad  affeftara  partèm  irnm^iare 
tendat  cibus  •,  ni  dii^ae  qualitatis  fiCy. 
quis  nefcit  , quantum  tormina  adau- 
gerì  pofint,.  ac  gravior.  fieri  morbus.^ 
XXXVII.  Omnium  pariter  Medkoii'L 
rum  confcnius  eft  » quod' fi  tteftuiai  ,fce- 
dantur  inteftina  ;vel  ca  ex  craflk.y 
quae  altiorem  tenent  locum  perfupe- 
riora  , fit^vero  craflà  per  inferita  , fi 
, antera  uVraque,  per  utraraquc'partemì 
remedia  indantur. 

, XXXVI lEi  Ncque  in  C^fmatut» 
aftt  aliud  efiatitendcndum  j qwra  ut  ea 
imponantur  .rcinedia  »!qo«e  huici  aut-, 
ilii  natorae, morbi: congruat  , mon.fe»! 
cus  ac.  in  remedik  per  os  exhibcndis  y 
hoc  eflc’faciendum  aàtea  ràonuiraufr^. 
Ex.  quo  fit  f ut  quidam:  pratici  urium 
alii  vero  aliud-  remedium  p.roficuuni 
depnedicent  . Hinc  dyfieresimcrdui» 
anodini»  interdum  abftergentes,  alii 
■ --  - vero 


( a y Colle^  pi^^^  C.  g.'-dtdyfentlcur^ 
, (,h)  de  diata  L 3.  fe£ì.  1 9.  text  20.  & zi- 
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AA6  De  Dyfenterìa 
vero  ex  balfamicis  compa£(t  reme* 
dliS)  ( inter  qusetherebynthinatos  pai* 
mam  tenere  cxEttmulero  (a)cogno- 
fcimus  ) roborantes , vel  adUringentes 
przfcribendi  erunt  , eodemque  modo 
& fuppofìtoria  parabuntur. 

XXX IX.  Suffitus  non  fecus  ac  un* 
£liones  , aut  ad  tormina  fedanda  y aut 
ad  interina  roboranda  y prout  requi- 
fierit  morbus  y in  ufum  ponete  opor* 
tebic  , quorum  formulas  ex  praflicc* 
rum  monumentis  tranfcribere  , faci* 
le  eft . 

XL.  Ad  Balnea  tandem  ventum  eft  y 
quz  unufquirque  y cui 

- ' Ex  melìori  luto  finxit  prxcordta 
Titan  (^ ) 

profìcua  fore  dyfentericis  fatebitur  ; 
& fané  non  aliud  unquam  remedium , 
aut  dyfentericis  utilius  y ‘ aut  mor* 
bi  caufìs  convenientius  mea  ^uidem 
fententia  proponi  poteft . Novum  qui. 
dem  hoc  remedii  genus  in  praxi  me- 
dica haud  quaquam  eft  ; Baìneum  fi- 
quidem  ex  Hippocrate  (r)  Eratolal 
Filio  dyfenteria  affeflo  profuiffe  novi* 

■ ' . . mus , 

( a 1 Loc,  fupracit.  ( b ) fuvenalìs  Sa 
tir,  14.  (c)  Fpidm^lih,^.  fe^.  i.texj 
33* 
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mus  j poft  illud  fiquidem  fudor  obor. 
tus  fanatus  fmt.  Balneum  comendavit 
clini  Trallianus  (a)  dyTentericis  , ut 
(eju5  funt  verba  ) meatibus  adapenis 
profluvium  alvi  in  diverfa  revellat , rr- 
trahatque  . Balnca  in  fluxionibus  ad 
ventrem  aptMma  ejfe  fcripfit  Galenus 
C ^ ^ Celfus  ( c ) j quetn  vero 

frequenter  cita  alvus  (Xercet  , opus  ejì 
continua  balnea  adhiberc  tradidit  , ad 
dyfenrericos.  Balnea  iridcm  valere  piu. 
rimum  Mefues  ( /i  ) , & Savonarola 
(e)  affirmarunt  , necnon  profluvium 
alvi  balneo  tolli  , eo  ^uia  tranl^ira- 
tionem  moveat  Sandorius[/j  & Avi- 
cenna (^)  teflati  funt  ; & dolori- 
bus  paritcr  fcdandis  , & acrimoniac 
fuccorura  demulcendae  plurimum  pof- 
fc,  non  tam  fuadet  ratio,  afthocfìe- 
pe  faepius  experientia  didicimus. 

XLI.  Quaeret  merito  fortaffe  quif- 
piam  , cur  Hippocrates  libro  de  dis- 
ta 


( a ) 23<r  dyfent.  lib.  8.  hap.  5.  ( b ) lib 
pr,  ad  Glauconem  eap.  14.  Lift,  A,  & 
B.  Cajfi.  7.  ( c ) Lib.  pr.  de  remed.  ad 
folut.  Alvi  . ( d ) De  confolat.  medicL 
nar.  capite  3.  canon. -3.  intcntion. 

(e)  Deagritudintbusinteftin.traElat, 
ó.cap.ió.  rubr.g,  (f)  Static.  feSl.  pr» 
aph.  82.  (g)  Lib.  3,  Ben,  i6.traSi.pr. 
^*decuraflux»ventr,abfol. 
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C<j)  in  dyfetttcrico  curando,  curFi- 
bus  pluribùs',  & luais , ab  deambula- 
tionibws  ut!  pr«cepcrit  . =Itjdcqne‘Ci&  ) 
àpTura  confidenter  kborare  iti«u]cavc- 
<TJt , ncc  minus  'Sl  C.  Ceifo  ( iti  re- 
incdiis  j ad  folutam  aWnoa  rramcran* 
dis , p'iise'ludus,  «c'exerci«t^coraen* 
<iata  lìnt  , dum  idem  -Ccllus  < d ) ay- 
fentcricos  inprrmis  cbnqmefcerè  rnipe- 
ravcrit ,,  ideriìque  prafticorum'onincs 
tino  bredèprcdicent?  In  hac  igitur  opi- 
.nionum  diverfitatc  , ut  diftat  refpon- 
deamus  quaeftioni , {ciendum  eft  ante 
omnia , motum  corporis , fudorem  pro- 
movcre  , & cutaneos  aperirè,poros  , 
quod  & Sanftonanà  experiraenta  (?) 
& ipfa  autopfia  aperte  dembnftrant . 
Ex  'eadem  rtatica  [/J  Sanaorii  non 
fecus  ac  ex  àntediais , in  fluxibus  per- 
fpiratum  jprohiberi  certi ffimum  eft  • 
Alvumque  pariter  ab  exercitiis  cxicca- 
r ri  idem  AuaorC^)  nos  docuit  Hip- 
pocratefqufi  ac  C Celfus.  pr^fatis  lo- 
cis  faffi  funt . Quare  fi  dolores  ac  fpaf- 
- mi 


' ( a ) P?  didtta  lib,  ig.  texi.  22, 

23.  & 24.  ( b ) Loc.  ch.  ( c ) i 'tb. 

pr.  de  remed.  ad.  folut,  ah.  ( d ) lib.  4. 
£ap.  15.  (e)  StQ.  ^.mult.inaphor.& 
prxfertim  aphot.  g.  & ^ 4. 

. (f.)  pf,  54.  (g ) SeB.  s* 
aphor,  i8.'  ~ ' 
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mi.  in  dyfentericis  haud  grave^  nimium 
extiterint,  ncque  phlogofis"^ , acutaque 
febris , neque  exulceraciomagna  jmor- 
bus . vero- e mitiorihus , appareat  « tunc 
jure  tnerito  exercir'ationem  , curfus  » 
ac  pilae  ludum  fore  profìcua  juxta  Hip- 
pocratis,  C.  Celfì , ac  San£lorii  mentem 
opinamur  ,*  per  ea  enim  fudore  promo- 
toy  morbum  efìe  defìturum quis  non 
videi.?  Non  vero  aliterfe  rebus  haben* 
tibus  hujulcemodi  remedia  adhibere 
tutum  ; per  ea'fìquidem.  dolores  , ac 
convulfìònes  augebuntur , ac  zgrotan-* 
tes  levi  negotio  peribunt  . Et  revera 
Hippocratem  citato  loco  de  febre  ne 
verbum  quidem  fecifìe  legimus  > ideo- 
que<de  dyfenteria  mitiori  locutum  ef- 
fe credendum;  prò  qua  curanda  fupra- 
fcripta  remedia  refte  propofuit. 

XLII.  Perfpicitur  pariter  ex  adhuc 
(fiflis,  ’quaré  fomnus  Juxta  omnium  Cli- 
nicorum  mentem  dyfentericis  profit  : 
is  etenim  , & perfpirationem  movet , 
& ijpaticos  motus  fedat , per  qux , & 
caufa  antécedens  & ratio  formalis  dy- 
fcnteriariim  tollàntur.  Prtmum  Sanélo- 
rii  (a)  experimcnta  cvincunt , fecun- 
dum  vero  ex  quotidiana  obfervatione 

pa- 

— - ' ' • - --  - 

(a)  SeSl,  4.'  de-  fomno  > ‘ & vigili 
aphor,  ' • . . . ‘ 
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450  De  Dyfenterìa 
patdcit  ; fomni  cnira  cura  proprium 
(ìt  laxare  fìbrarum  tonum  , fpafmos 
quoque  per  ipfura  tolii  necceffe  cft  .,* 
ideo  dormire  effe  ex  rebus  ntagis  juva- 
tivis  in  fluxibus  Avicenna* tra- 
didit.  \ 

XLIII.  Sciendum  ultimo  loco  re- 
ftat  quonan  modo  juvet  dyfentericos 
re  medium  iilud  ab  Hippocratc  in  fine- 
libri  feptirai  Epidemiorum  annotatum 
(’A  ) . At  fjcuti  vcrbaillius,  ut  probe 
intelligantuc , diligenti egerecredimus 
indagine  , & co  raagis  quod  nulluin 
ex  Hippocratis  Interpretibus  , quetn 

Srx  raanibus  habuimus,  aliquidde  eis 
ixiffe  novimus , fi  Amatum  ex<cipias, 
qui  fuper  .illa  breviflime  (r)  diffe- 
ruit,  ita  graecum  hic  fubiiccre.t.extum 
apprime  congruqra.  putamus . Dixit  il- 
le  igitur  Tripli»  àjcpaixes  ivfftvrtpi<i/\s  Hm;  y 
quod  latino  fermone  fignifteat  Scorta^ 
fio  impudenSf  dyfenteriie  medela.  Hoc» 
que  in  fenfu  tollenda  effe  v erba  illa  , 
verfiones  Foefii  , Cornarii , Lindani , 
ac  Marinelli  eonveniunt , Calvi  exce* 
pta  verfione  ? qui  , ut  in  fententiara 
fuam  Hippocratica  yerteret  wba  , 

• . . -qua- 


C a ) Lib.  Fen.  i traB.  pr.  c.  4.  de 
£Ur.  flux.  vent.  abfol. 

’ ( b ) Epidetnior.  lib^  7.  feB»  57.  text. 
15.  (c)  Cent»  Z,  cur,  47.  in  febBio* 
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i^aatuop  textus  per  verborum  circuitio- 
nem  fimul,  dedita  opera  , conjunxit, 
■qusc  ut  fatius  intelligerentur  Grsco 
priirs  fermone  pariter  inf9ribere  pla- 
'cuit . 

Oirapà  ri)»  «’uatXx/off  «piivn»  Trspi' rà 
4id  onns^ivri  xac»'  m x«J  i'(ias 
TfJiaTct  : ò ràvKinuvci  ^/»»)V«f  t ^ii>fji.a7rs 
caligavi)/  : 7rpovro«»ro»  St.mTiTC'i  ^Xx/AupeC 
^teyà/AJ'Xirrf  : 7r$pv€4ìi  u^cpa/jucg  évarfv7tpÌYi’< 

cà-Keg , ipfaque  in  hunc  modura  tran- 
Hulit . Qui  apud  Helealcis  fontem  dege- 
bat , quoque  fex  anms  cutem  conuptam  , 
hippurimve  j coxendicis  dolorem^  humi- 
da  loca  ulcerata  habuit , quique  vacuarti 
ventris  partem  , & ilta  diu  corrupta  , 
& ulcerata  tulit  , cura  fai  farri  aquam 
cum  melle  ^otajfet  , pus  crudum  prius 
expuitjfepttmanufque  mortuus  efi , quarti 
pottonen^  meretricula  nomine  Achromos 
dyferttericii  remedium  dedit.  Quara  au- 
tem  a ventate  aliena  iftse  Calvi  ver- 
fio  fit  , in  qua  addit  alteratque  quid- 
qui(ì  opinioni  ejus  arrider,  quilque  in 
grTcis , etiam  mediocriter  verfatus,  fa*» 
Cile  noyit  . At  reliqua  verba  reticen- 
tes  , illud  quod  diifertationi  appofl* 
tum  eft , advertere  lubet . Cenare  ergo 
per  r-à  TTopm'n  meretricula  intelligi  deber, 
non  vero  Scortatio , quod  di6lum  fignifi- 
cat  verbum,  dum,  fi  meretricem  denotare 
voluiffetHippocrates  non , ircpm'v,  fed 
Opufc,Tom,XKllL  Y ir,- 


issasi 
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7ro'p»n  in  Greco  textu  legeretur  ? inde 
cur  TÒ  ay^Ki/.og  mulieris  denorabit  no- . 
men  cum  impudens^  invereeundus , ac 
coloris  expcrs  /potius  per  ipfum  figni- 
ficetur?  Unde  clariffirae  apparetquod 
per  duo  aliata  verhsL  i fcortationem  tm- 
pudentem , vel  inverecundam } & fimul 
medelam  dyfenteriaj  Hippocrates  inrel- 
lexit,  & Calvinte  pariter  verfionis  er- 
ror  deprehenditur . At  ut  redeamus  un- 
de digreffì  furaus . Novum  quidem  non 
eft  in  Medica  facultate  Veneris  ufum 
inedicinani  exiftere  dyfentericorum  ; 
Hippocrates  enim  nofter  libro  quinto 
Epidemioruin  (a)  cqitum  morbìs  ex  pi- 
tuita commodum  effe  i & paulo  ^oft  ( ^ ) 
coitum  ea  qua  in  ventre  funt  indurare 
affirmavit;  & Galenus(c)  Hippocra* 
tis  confìrmavit  opinionem  ; quam  com- 
probatam  , ab  ^tio  id)  legimus;  & 
Paulus  {e),  ac  Riverius  (/)  dyfente- 
riam  inveieratam  exicari  a Venere  fcri- 
pferunt  . Eodem  modo  , & fìaglivus 


( a ) LÌ&.  6.  epidem'  fcB.  5.  text.  59. 
[ b ] loc.  cit,  text.  ( c ) in  contentar, 
text.^g.  & 44.  lib.  5.  epidem.  feS. 
ClaJ]7^.  litt.  H.  [ d]  Serm.  5.  cap.  8.  tn 
medio  & fine . ( e ) lib.  pr.  cap.  35.  de  Ve- 
ner.  [ f J Prax,  mtdJib,  io.  cap,  6.  de  dj^- 
fent. 
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[a]  ntl  ma^is  alvum  flyptìcam  reddere 
quam  Venerts  ufus  afleruit  y cuitus  rei 
clariffimum  Amatus  profert  excraplum 
( ^ ) de  Mulo  Medico  dyfenteria  Epi- 
demica laboranti  , qui  poftquam  hy- 
menajum  cum  uxere  celcbravit  « alvi 
dejeftiones  cefifarunt  , & fanufevafit. 
Exarainat  ergo  idem  Amatus  {c)  quod 
per  turpem  Scortationera^Hippocrates 
fignificare  voluerit,  affirmatque  eam  cf- 
fe°,  qua  ufus  fuit  Diogenes  Cynicus  , 
dum  meretriccm  expedaret,  quaecum 
tarde  perveniflct,  turpiter,  & contra 
Dei  praccepta  obiecit  ipfi  ha»c  vetba.* 
manus  hymeneum  celebrando  te  prae- 
venit;  quod  faftum,  iji  diéìii  Philofo- 
phi  vita  a Laertio  deferipta  nequaquam 
legitur.  Expendamus  igitur  primo  lo- 
co quomodoVenus  dyfentericos  Pana- 
re valeat , ut  clarius  inde  quoraodo , & 
turpis  feortatio  profit  di6Ìo  morbo  no- 
feamus  . Duobus  itaque  modis  ufum 
Veneris  tollere  polTe  dyfenteriamopi- 
naraur  , nempe  & materiam  morbofam 
aliorfum  derivando,  & inintellinis  e- 
nergiam,  ac  vigorem inducendo.  Pri- 
mum,  materiae  fcilicet  in  aliam  par- 
tem  derivatio,  duplici  modo  caufabi- 
Y 2 tilr , 

(a)  Prax,  med.  lìb.  pr.  de  dyfcnt.& 
diarrh.  num.  pr,  (.b)  cent,  z.curat.^jm 
(c)  he*  cit.  in  fchol. 


454  Dyfenteria 

tur,  hoc  cft,  vel  perfpiratum  moven- 
do", vel  materias  ad  genitales  partes 
determinando  . Perfpiratum  equidem- 
promovebit  Venus  fi  temperamentum 
JEgrotantis  (tìXvfAfv  plethoricum , atque- 
robufium  fit  , vel  nimia  abfiinentia  a- 
Venere  praecedat,  nam  cum  fuccorunv 
bonorum  redundantia  liberum  fluido- 
rum  curfum  per  vafa  prefertim  mini- 
ma impediar  ; .hocque  idem  nimia  ab- 
fiinentia a coitu,  docente  Sanélorio  ( ^ ) 
eadem  de  caufa  praefiet  , Veneris  nfa 
copia  humorum  moderata , facilius  il- 
lorum  curfum  per  duftus  cutaneos  pro- 
moveri , atque  perfpirationem  infenl^ 
bilem  augeri  necccflUm  eft  . Materia- 
pariter  morbifìca  ex  intefiiiiis  ad  ge- 
nitalia  determinabitur  per  Venerem* 
propter  confenfum  , qui  hafce  inter 
partes  efi . Siquidem  cum  ex  anatomicis 
pateat  arterias^qua^ad  pudenda  copio, 
fiffime  feruntur  ex  hypogafiricis  effe, 
qua:  ex  iliacis  orta»,  defcendentis  aor- 
ta?, non  fecus  ac  arteria?  mefentericatt 
qua?  per  mefenterium  , tenuja  intefti- 
na  , accrafla , difperguntur  propa^ines^ 
funt;  quis  non  videt  quod  materia  ra- 
tlone  fiimuli  , majori  copia  ad  geni- 
talia  irruens  per  antedióla  vafa  , hu< 
morum  quantitas  minor  in  intefiinis 

eva- 


( a ) SeR.  6.  aphr.pr.  de  Venerr, 
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cvadet  ? Robur  quoque  , atque  ener- 
giam  inteftinorum  canali  ufu  Veneris 
communicarl  ex  adhuc  di£Hs  aperte 
> dignofeitur  , nam  fì  nimia  fanguinis 
copia  in  vafis  per  inteftinorum  mem- 
branas  perreptantibus  contenta  , alias 
determinetur  ad  partes,  ea  minus  di- 
(lendentur,  impulfus,  ac  confequenter 
tormina  minuentur,  eorumque  tonus  ) 
ac  vigor  augebitur.  Hoc  idem  quoti- 
diana ofiendit  praxia , nam  dolores 
cardiaglicos  vei  dyfentericos  a fan. 
guinis  uberiori  copia  in  eas  partes  im> 
petum  faciente  produélos , phlebotomia 
celebrata  illico  fanatos  perfxpe  vidi- 
mus . Concludimus  igitur,  dyfenteria 
laborantes  ab  ufu  Veneris  fanari  polfey 
dummodo  praefati  fint  temperamenti , 
' ac  natura  robulli , quod  & confìrmavic 
Galenus  (a)  hifee  verbis  non  cunBis 
ex  pituita  laborantibus  fed  quibus  vi- 
res  firma  funt  , Veneris  ufus  prodefl  . 
Ex  adhuc  di6lis  itaque  cognofeimuS 
cur  Venus  profit  dyfenteria?;reftat  fimul 
nolTe  quare  feortatio  turpis  hujus  morbi 
medela  fit*  Cum  enim  Hippocrates  libro 
fexto  Epi  demiorum  loco  fupra  citato 
de  coitu,  ac  Venere  > in  feptimo  vero 
pariter  fupradifto  loco  de  turpi  feorta* 
tione  verba  fccerit,hancque  potiflìmum 
Y 3 ad 

t ( a ) loc.fupracit,  in  coment»  text.  39. 
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^<6  De  "Dyfenteria 
ad  dyfenteriani  curandam  accoraodatn 
,fore  tradidcrit , credendum  merito  eft, 
eam  aliquid  habere , quod  plus  quam 
Venus,  lato  modo  fumpta,  vet  coitus 
difti  morbi  curationi  conferat  . Quid 
cnim  verbis  "nopytin  a^poiMot  opus  fuiffet, 
quibus  in  fcptimo  Epidemiorum  ufu» 
eft,  fi  aliquid  a Venere  & coltu  quo- 
quo,  modo  diflinftum  per  id  non  in- 
tellexiffet  ? immo  illius  vi  ce  verba 
>.ay\ui\  , vel  ut  in  libro  fexto 

, cdhibuiflfet.  De  ^uo  noftram  ut  profe- 
ramtjs  fententiam  aflerimus  , turpera 
fcortationem  ( illam  inquam  quam  de 
Diogene  refert  Araatus  ) non  minus 
ac  coitum , & mareriam  morbofa-m  ab 
inteflinis  derivando  , & ilis^  robur  ac 
energiam  inferendo  , quando  estera 
confentiant  , dyfenteriarura  curationi 
condacere  ; at  quia  juxta  San61oria- 
na  experimenta  ( « ) agitatìo  corporis  in 
coeunde  magis  nocet , <]uam  feminis  emif- 
fio , illa  enim  omnes  ncrvos , & vifeera 
defatigai . Deducitur  emiflìonem  femi- 
nis Diogenis , feu  turpem  fcortationem 
prarfatis  módis  dyfenteris  fanands 
prodelTe  , non  vero  ut  coitum  nervos 
& vifeera  defatigare  , ex  quo  & ipfo 
utiliorem  effe  debere  concludimus  ; qus 
tametfi  dyfentericis  fortaffe  accomoda* 

tior 


( a ) Static.  feB.  7.  aphòr.  39. 
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tior  cxifìat  » Chriftiano  attamcn  vifo' 
indigna  res  conf^tenda. 

XLIV.  Ad  prognofin  vero  quod  at- 
trnet,  fatis  eflTe  putamus  moncre  , quam 
nervofa,  fenfibilis,  fpafmifque  fabie-^ 
èia  pars  laefa  in  hoc  morbo  fìt,’,  ac 
quantum  viventiam  corpora  fuppref- 
fa  perfpiratio  noceat , ut  quam  fit 
gravis  , ac  periculofus  morbus  cui- 
quam  innotefcatr,  ira  ut  merito  Hip- 
procrates  (^sr)  eura  longum , laborio- 
fum  , ac  mortalem  appellaverit,;  nam 
Caetera  ex  praèlicorum  libris  circa» 
prognoftica  decerpere  facile  eft  . 

XLV.  Indicationes  igitur,  quae  ex- 
caufis  eum  producentibus  defìfumenda: 
veniunt,  erunt.  Primo,  [ut  materies- 
in  inteftina  fluens  per  convenientia 
remedia  aliorfum  divertatur  , 2.  ut 
a'crimonia  ipfìus  congruis  obtundatur 
ac  attemperetur  medicinis . 5.  ytdo^ 
lores , ac  fpadici  motus  quoquomodo 
fedentur  , & excoriataf,  ac  ulcerata? 
partes  fanentur  4.  denique  ut  langui- 
dis  mollibufque  intìelHnis  roboranti- 
bus  fpiritumque  donantibus  tonusred-- 
datur.  Primum  obtinebimus  vomiti©^ 
ne  , catharfi,,  phlebotomia , diureticis , 
fudoriferis,  idiaphoreticis , atque  clyf- 
xnatibus.  Secundum,  ferolaòtis,  ipfo» 

laèle , 


[z]  De  24.  text,i2. 


458  De  Dyfenteria 
la£^e,  oleofìs  emuinonibus , e fonti> 
bus,  ac  balneis.  Tertium  remediis 
opiatis  anodynis,  nec  noi)  ìncrafTanti-’ 
bus  , aftringentibus,  ac  balfamicis 
denique  roborantia , qualitate  balfami- 
I ca  pollentia,  ipfumque  merum  pra?> 
ilare  valebunt.  In  diélis  autem  re- 
inediis  adminiilrandls,  idremperMe- 
dentibus  mence  teneudum,  utablnju- 
ria  ambientis  aeris  xgri  corpus  vindi- 
cetur,  & aeris  , calorifque  xqualis 
femper  temperies  confervetur  , ut 
Hoffmannus  (<x)  &CaroIus  Pifo  (^) 
aliique  celebres  jatrophyiìci  pratcepe- 
^runt.  . <• 

XLVI.  Ex  bis  luculenter  cognofci- 
mus  non  omnibus  dyfentericis  eadem 
convenire  remedia , eamdemque  curan- 
di  methodum/  at  hajc  habito  refpe- 
£lu  ad  acgrotantis  temperiem,  acdui- 
dorum  qualitatem , juxta  clinicorum 
judiciura  varianda  effe.  Hinc  merito 
irridendi  quamplurimi  qui  inomniin- 
difcriminatim  dyfenteria , vel  purgan- 
tia  tradere  , vel  ipcucanham  exhi- 
bere,vel  tetutianas  aquas,  vel  phle- 
botomiam , vel  opiata , vel  alius  gene- 


[ a ] Med  ’tcin.  fyflem.  Tom.i\.  p.^.  cap. 
7.  Method.  medend.  num.  7.  ( b ) De 
morb.  a coluv.  ferof.  fe^.  4.  obfevvat. 
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rls  remedia  audafter  praefcriòere  fb- 
lent  ; hi  etenim,  juxta  prafàtum  HofP- 
mannum  (/t)  imperiti  confiliique  ino- 
pes  , hoc  magno  vefpillonum  commoda' 
facete  folent . 

XLVII.  H^c  itaque  de  Dyfenteria 
fatis  fint,  fiquidem  a Medicis  fedulo 
dum  mente  recolantttr , ejus  antece- 
dentès  caufae  , ac  formalis  ratio  per»- 
fpicue  innotefcent, 'eaque  tutius faci- 
li irfquecurabitur. 

XLVIII.  Tenefmirc  a greco  verbo' 
Titw  quod  tendo  fignificat  nomea  ha- 
bet , in  quo  equidem  tenfìo  adeil  in 
re£lo  inteftino.  Voluntas  egerendi  ine- 
vitabilis  ab  Hippocrate  [^]  & a Ga- 
leno- ( ) dejjìdendi  cupiditias  appeUa- 
tar  ubi  Tenefmus  aprehenderit  idem 
Hippocrates  ( ) affirmat , feceditfan* 
gttis  f ae  mucus\  & dolor  fit  in  ventre 
inferiori  i maxime  ubi  ad  fecceffum  de- 
venerit.  Ex  quibus  ejus  eflentia  fatis 
fuperque  innotefcir. 

XLIX.  Ab  eifdera  parfter  caufisac 
dyfenteria  ipfura  produci  omnes  con- 
veniunt;  nam  indivifbilem  dyfenteria 

comi- 


ca') Differtat.  Phyf.  Medie.  27. 

(b)  Lio.  pr.  de  morb.feSì.  g.tex.  ti, 

(c)  Lib.  2.  method.  medend.  cap.2.. 

Cl.  7.  Litt.  ( d ) uiffeHion-fe^,  ij.text. 
1*2.  5. 


4^0  ~ De  Dyfenteria 
tomitem  C Ceìfum  (<»)  eum  appel- 
lafle;  le^iraus  & Hippocrates  [ ^ ] fie- 
ri  ab  eifdem  caufìs  att  ac  dyfenteria  . 
Galenus  [ c ] efse  dyfenteria  fpeciem , 
Trallianus  Tozzius  (c)  &Forc-~ 
ftus  [/]  diarrhafeam  vel  dyfenteriam 
praecedere  fcripferunt.  Fuchfius  pari- 
ter,  (^)&Mercatus  {hi)  afrigiditate 
ortutn  trahere  tettati  funt.  Idque  a 
Foretti  pbfervationibus  confìrniatur 
nam  is  [/]  tenefmum  juveni  prius  ca- 
lefafto,  pottea  frigido  in  loco  dor- 
mienti obortuni  vidit , Monacumque 
ex  aere  frigido  contraxitte  tenefmum 
(k)  alio  in  loco obfervavit,  hocquc 
idem  nobis  farpiflìme  rairari  conrigit . 

L.  In  eo  iraque  curando,  & eaf- 
dem  intentiones  habendas  ette,  ac  in 
dyfenteria  & eadem  fìmui  ette  .adhi-  ' 
benda  remedia  putamus  ; hoc  folum 

atten- 


[a]  Lib.4.  cap.iS,  de  tenefm, 

. ( b ) Lib,  de  affeBion.  feSi.  27.  text. 

IO.  (c)  Lib.  de  fymptomat.  cauf 
eap.  2.  Clajf.  3.  Litt.  C. 

Cd)  Lib.  8.  cap.6.  de  dyfenter.  Rheum. 
-(e)  De  dyfenter.  & diarrh,  p.igt. 
(f)  Lib.^^.  obferv.'^i.  [g]  Lib. 
eap.  II.  de  Tenefm.  ( n ) Lib.  5.  eaptt. 

15.  de  dyfent.  & Tenefm»  [ij  Lib.^ 
Z2.  obferv.  45.  ( k ) Lib.  cit.  obferv.H^ 
4t. 
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attendentes  , ut  magis  quam  in  d/- 
fentericis  per  pofleriora , remedia  ad> 
hibeantur. 

LI.  Rebus  ita  fe  habentibus  nullus 
dubitandi  reftat  Incus,  quin  faelieiter 
faciliterque  curetur,  & co  magis  , 
quod  ab  Hippocrate  (a)  morbus  bre^ 
vis , non  lethalis  dicatur , & nun- 

quam  per  fe  jugulare  C.  Celfus  (b) 
affirmet. 

LII.  Confìderationem  porro  atten* 
tionemque  raeretur  id , quod  ^Hippo- 
crates  (c)  .fcriptum  reliquit,  nempe 
quod  tenefmus  folet  multos  cibos  expe- 
tercf  cum  enim  ipfe  dyfenteriae  fpe- 
cies  ex  antedi£lis  fìt , cibum  tenuem  & 
modicum  necceffarium  effe  videtur  y 
rationem  vero  Hippocratici  afferti  ex 
eodem^^ippocrate  (</)  defumimus  , 
fubiud^  fiquidem , quod  tormina  a 
fanguìne,  & muco  in  intejiinum  reBum 
allabentibus  cum  oriantur , dum  infuni 
cibi  minorem  mordacitatem  inferunt  in~ 
te/lino  ; & quamquam  idem  hoc , & 
de  dyfenteria  afbrmari  poffe  videatur  , 
cum  e contra  in  ipfa  cibum  paucum 
& tenuiffìmum  adhibemlum  effe  omnes 
conveniant;  attamen  quia  re^umin- 

tefti- 


.j,  ( a ) Lib.  de  affeBion.feB.  27 . text.  1 1. 

* C b ) Lib,^.  cap.  1%,  de  T enef.  ( c ) Loc, 
cit,  texf.y.  ( d ) Loc*  cit.  text.  8.  & g* 


4^2  DeD/fent.DiJprtatìo, 
teftinutn  carnofiffimis  » ac  craffiffìmis 
(ut  patet  ex  anatomicis  ) inrtruitur 
tunicis,  ac'confequenter , minus  ex- 
'quifito  , ac  coctera  inteftina  poilet 
fenfu , ideo  a cibis  plurimis , paucara 
'yel  nullarix  pati  noxarn  certuin  eft  ; 
immo  eos  vaforutn  ofcula  per  e jus  fub- 
^lantiam  perreptantia  comprimere , ne 
fluidi  in  illud  qua  data  parte  ruant., 
& fuccorum  pariter  acrcdinem  irreti- 
re poffc , non  eft  dubitati  locus-.  ^ 
LUI.  Haec  funt , quse  de  dyfentwia 
ac  tenefmo,  meliori  quara  potùimus 
modo  collegimus  ; utinara  ergo  hacc 
flifsertatio  lioftra , aegrotis  utihs  , ac 
iegentibus  grata  fit  i quod  fanunopw« 
€x  animo  cupimus. 
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